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ff CRONISTORlA
’RIFORMDAÎAL PIiÌÉVINCIÌK '

DISzANGIOLO lN PUGLIA .
DIVISA IN TRE PARTI, " o

. - RACCOLTA,ECOMPILATA

DA'JJ ‘ .. I"

F. ARCANGELO DA MONTESARCHIO -
I Della Steſſa Provincia. ì *

’ ~ 'D E D I C A ,T A ‘

í - ’All’ Invittìffimo . e Gloríoſiffim'o Principe delle' '

Celç/Zi Milia-ie ~

S MICHEL‘ E` v ‘ ` u\

~ _ARCA (3101405 ,
*.- ſſ DATA A LM'C‘F- .

Nel tempo del degniffinîo Governo del M.R.P,ì

,i _RANGIOLO DA S. GIORGIO

‘ 'Mimfirplfl p inciale, ñ

  

I N N A P O L I, `

Nella Stampería di Felice Moſca , MDCCXXXHJ ,.

Ca” Licenza dc’ Superiori .
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ALL'lNVITTISSlMO , E GLORIOSISSlMO

- - PRINCIPE ; ,
K 'ì DELLE CELESTI MILIZIE -

S.M‘l CH 'E L
‘ ARCANGIQLO i.: ‘

Q..kx’ ſ"

‘ 1

Ppena la' Provínèía di S. An;
m_

W _ j giolo ſu dal P. S. Franceſco

' fl, "j“ ` ó "W7›M~Lgtfo›

-— ` ſuo divotiſiìmo S’pirítÌÌè:

dicolla‘a Voi ",‘ GLonos‘xssmq

ancxpe 5 acciocchò'ſiccoi

. mc fu il ſuo cuore capacé

dell’amore 'dc’Serafinís così colvostco ſupteó, ñ

mo .‘ e pofèente ajuto poteſſero‘ì ſuoi-Figü

a ſRch'giofi‘ giugnerc a quei c‘elcstí contempla-s'

` ì menti , che in una feliciſſtma Estafi di‘go

dimenti imparadiſano lc nostre Anime nell?

ardentiffimo amor di Dio. -;Era. afl‘aí bene il

‘ _ **Ave-ñ; ñ‘ narrati.;

  

 



`.Ãñ. —-—`.__'__.

Serafico Fondatore accertato , che Voi nelle `

beate Campagne della Divina Sion , eſſendo

dal Rè Sovrano costituito Principe delle Mi

lizie dell’Empireo , debellaste Lucifero J‘il qua

Ie-con audaci moſſe di fellonia avvanzoííìav

pretendere il Supremo. Principato nella Reg

gia di Gloria (a). Voi fatto Arbitro del Cie

ì' lo , e-Luogotcnente dell’ Altiſiìmo negli affa

ri defl’Univerſo , inſegnaste ajnostri Protopa

renti , ſcaccíati dal Paradiſo di Eden‘, l’arte

di coltivare la Terra; ed al Patriarca Noè il'

modello per fabbriCar l’Area , quando tutto il

Mondo affogoſſi nell’ acque del ſulmínato Di

luvio (b) . Voi per domare la Fcrocia di Farao

ne, dopo avere in più guíſe gastigato, e pia—

gatol’Egitto; ucciſi tutti i ſuoi Primogení

ti in una notte , dividestc l’acqua dell’Eritreo

per ſèppellirvi gli Egizzianiz e condurre con

ficurezza gl’Iſraeliti alla promeſſa Terra di Pa

Iestínaz precedendoli di giorno a guiſa di nu.

gola, e di notte a ſimiglianza di, Colonna di

_ì Fuoco (c). Voi su’l Monte Si'na daste a Mosè

la Legge, e pubblicaſtſie gli ordini del Divino

Regnante per istabilirc la Sinagoga (d). In ſom#

ma

Ap”. c. u.

Punta!. Dice‘. ſer. de I. Hub. Arc.

Fil. El”. 0.39. i” End.

Ambra!. 0.191. hr End.

Hr”. mq. i” Bod- Ghſ-mm;
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ma‘Voi, perche ſcelto ad eſeguire quanto fi

,ì preſcrive nel Conſiglio Segreto di Provvide~n~

za , vi hà tutto il Mondo , come Vice-Dio ve.

nei-ato , e di continovo vi riconoſce; e Col me

deſimo Carattere , quando avrete l-'empio An

_ ticristo atterrato; nell’univerſah: Riſorgimen

to chiamaretc tuttiña comparire alla preſenza di

Cristo giudicante , per ricevere la ſentenza

clell’Ekcernitàgl‘mdagnatn` (a) . .Tutto [ciò voli-e

il Santo Fondatore ſpiegare , quand`o`al`vostm -

.alto , e poſſente patrocinio conſagrò la Provin

cia di S. Angiolo , e tutti que’ Religioſi-5 i qua

Iivi aveano ad ábitare , e ſantificaria colle lo

ro glorioſi-ffime gcsta; e già colla vostramira

coloſa affistenza fi ſono così mirabilmente av

vanzati nella perfezione delle virtù , che han

faWMaflnfimuLmQÃra_djjanti Religioſi.
Ma per conſervarne la memoria fër'nprſie viva;

ed eternare quello ſplendore, con cui l’anno

illustrata 5 hd voluto deſcrivere la 'loi' ma..

gnifica -, e Santa vita in qnesta Cronifforía,~

, la quale a Voi , INVrrTrssmo PRINClPE , conſa

gro in_ picciolo tributodi oſſequio. chnate.

'vi dunque 'benignamente ricevere quel cheè‘

voſtro; e come voſtro io dovete difendere dal

( ) S ì hm ñ:

a . Greg. . .

. M Corinth ÃÎ, '

.f ` f - ~ .ì.

.A.…_-.—L4—



le rapine del Tempo, e farlo comparire nel

Mondo con nella gloria , con cui tanti Beati

Religioſi vi gm correggio nel Ciclo 5 dove ſpe

ro col voſtro aj uto , c protezione eſſere aſcrit

to al numero di tanti illuſtri . e nobili Eroi ;i

quali trovanfi in queſti mici umili . c ſterili

componimenti raccolti. edeſcritti; ,ed unita--`

mente con voi per tutti i Secoli eteìni ringra

ziare , benedica z e gloríficare i’Aiciffimo anca*

mio. __ , _
‘.—~—-~ñ-' - cn,— .

9

1-". Arcangelo 'da M'onte arcbz‘a b

Della Rffbrmam Provincia _di ,Angiolo



Al Divoto Lettore.

Encbe _la Riformata Provincia di S. Angiola in

B Puglia *vantaſſe un lungo Catalogo di Beati Ser

-vi di Dio , e dallaſua Fondata-ioneſino a’ no/Zri gior-q

ni , ſijojſe di ’cantina-vo ammirata an’ Emporio delle

*virtù , un Seminario di Santi z pre-re ffiìldqlifime

`pre i 'Religicffi applicati a far/i Santi, non a regi

_flrare le geſſia de' Santi 5 non hanſapat‘o , o *volata

tramandare a’ Pqfleri le notizie di tanti nolili a-v-vea

nimenti , frodigj , ed altri eroicifatti di molti illa,

flri'Soggetti , che oggi trovanſiflppellitinel ventre

della Dimenticanzña ,~ o di-vorati dalle rapine .del ‘vo,

raciffimo î’empo . Bindi il P. Angiola da‘ Sangiorgiç

imolato da un pii/ſimo oſſegaio *vedo tanti Ser-vi

dell’Altiffimo , le di cui glorie cela-van z alla cogniziox

ne degli Uomini z,ſeguitando le moffe_ delſno divoto ge—

nio , cominciòfin da quando era Chericostadente z, a

reggflmme, ledz'fingfleázemorie A. Co ituito Segretario

della Provincia , adoperoffi col P. iego della Cia-;gm

la , allora Mini/ira Provinciale , acciö mi amſſe Je?

flinato a raccogliere le notizie , che con/Iervavanſi

negli_ Arcbiwiaflsi r, ma perche lafaticafa'

di più anni , q il tuti-‘oſa compilata, non viſa

modo di farlo comparire alla luce . Iddio , che dolce-ì

mente regola , e dſſpone le coſe ,ſi compiacqu , che

il detto PJngiolo foſſe eletto Provinciale , e ſalito

Conſua amore-vole , ed efficaciſſíma Lettera mi ollli

gòa preſe-gain i lavori della mia penna , per darli

alle Stampezflenzaa intereſt,- dec-’Conventi, ma Collejole

* limo



K

\

Zinio/inc de’Predz’o‘ato'ri paſſionatifflmi di ma Opera}

Colla‘ più pronta aáóidíenza , che *ua do-vata a’ co_-v

' mandi di un Superioreze per non rendere affatto aſc”;

rato quello antico/plancia” di 'virtè, e di merito , con

cui anno la detta Provincia illa/Zrata tanti &elantyl

_fimi Perſonaggi , alle-vati col [arie della Penitenza;

bò proczcrato, quaſi alla rinfzffa, con quelle poche , e

fierili notizie , clo'e ſi ſon rin-zioni” ~, dchri-oerli in

gag/ia (Ironzstoria , che ti prg/ento . Leggila (langue r

con attenti-ione :ii-vota 5 ejappi , che della Fondazio

7” , Accrçſcimenta , e Riforma , ”ou/ì è Forum ri

goroſamente tenere 1’ ordine- Cronolqgico , ne di tutti.

i Ser-vi di Dio dyiintamente narrare 1a Dycendenza,

Parenti , Naſcimento , Eta , che amano , quando

dal Secolo paſſarono alla Religione , il ”apo , che

'-vi conſhmarono , e [’anno , mej/è , e-giorno della lor

morte . Per darti ancora qualche conte-$29” de’ Con

vventi della/addetta Provincia , hà con riflretti la

coni/inifavellato delle Città , e ‘TZ-r” , cla-veſòno uli

ſicatz' . Sicchè finzaflrmafli a cri-vellare qualche

_florica circcffianza , cbe 'vi manca 5 appagatiſòla

_niente di quella , che leggerai di buono, raccolto :lain

"Annali della Religione , da latini , e volgari mona

menti de’Con-oenti , da palzólici Ati-Nati di Uomini

Ji chiariffimafama y e dalle antiche Tradizioni z di

‘cui notò S. Gio. Griſoſiomo (a) : Traditio est z ni

hil quaeras ampliùs . Vi'aifelice . -

i'

ñ JJ
 

——

( a ) Ham-q. rapa.



.D DIVHM MICHAELEM ARCHANGELUM

`ſi` E L’ -_o G I u M :KL-:z`

Doäoris Petri de B'Iaſiq." I" ſi‘

l i" K. z‘ v - ,

Angelica Militìt Principi' ‘ ' ' ‘

Vidrîcìöur armi: inciyto -, Q423- ut Dm'?

fm' Jam pote/Zar ſpirit-:le: Pflffligare :ze-_guidare

‘S. MICHAEL] ARC'HANG-ELQ _ -

'Glam-eran: Gem* *ì " -u

Lexi: ”e rlçſinat Fſm-{dere fibris";

Percrebrz's Martalium -langfloribflr .

lnter tot rerum dyèrimina}

Adveſſos inter tot ed?”

Tutelar-i pra’ffiantiffima __

0sz , corde , {FAP-ere ..—3 ›, <1

ñ hzgèminet flag/ì: * Fi"

'- d ~ ~ `

IF' --ñ

` ~ . --Fidg'ffimo Navigantz’um PeÎſflgiçä "jr

' Fflfiofa ;Ge/ia dia-ingenti ,--' x‘. 4.7.5,
,’ , Nam nullq‘ſalfls‘ Lello.“ :L’iÎſiÎ’

‘²"²²“*Pacffqm Cuít‘m' ÎPBCMTWWS ;‘57 .i

Forum , quo; *duri: in. rebus* .ui-get- ’fegestflj,

Pro-vida Modem-tori , i -
o ‘ c .l u“ ` '

Plafldzte -szóh . ._ .

e ' '4'“ --Hì ù ’1,‘ J

""73'5' ~ - Ì ”TV-'È -:Î:~ "ÃLGÎ’..:;‘;:ì



Î ÎILſiC`AVALIER " 5'."

D.FRA’NGESC.O CONS-AL'VO

Allude `all’Amn’rírabile zelo del M. R. `P.—

FL ANGE DA, S-GIDR‘G IO

DEGNISSlMO MINISTRO PROVINCIALE;

"1! Wie bè ,efficacemente aprì-ato‘ . che la] P. Lettore;

Air-‘angela da, Monda-ch‘io dell?, 4111.4111”

la CR QNIS‘TORIA dell-;ſua

I… ’Pra-vinciaffi .~ `

M A p R1 C A L E.

A Provincia di Puglia'

- …Di Scrafici Eroi ricca , ed altera,

Vedeüa il ſuo Pasto’re , 7_

Un’ ANGELO di ‘nome

Con acerbo ſuo,.duolo , ,

Ch’ era eſtinta nel faſto ,* c ſteſa al ſuolo .

Oggi nell’ Opra amica .

' Di Arcangelo gioiſce,

Che della gloria'antica,

E de’ ſuoi priſci Eroi l’opre ſuperne,
Rende il nome , l’ onor , le palme eteſſrne.

. Anſich di zelo,

.le ',ìí’ Ad



.—_ó

I‘- "I.-7!-.ÌZ.JJ Paírem .Irina Rem-1J# ,- -
` É

,— ñ.

FARCHAN‘GELHM- ÈMON'IÎE—HERCULEQ

Sacra: Thcologia: Lcd-.0mm ,&ç. ,

Ì

r __ (-1.

- A‘.

EEA'ZTIXON IlAPAÎNET‘I—'IO’LNL

21_30 Petra: Trattaſi cjzzllleñt Olmi-li Haſta?” ’al‘

dando: Jem'que ?ZTL/*uo: di# ekçflöi' gif

` " ’AWGÎ _ ñ_ L ,J "N'F
..1.1 .a ...I

Ng'ele , prqſer opus , ſongo gaoítempo‘ré Zach-uni

Excolaif mìagnm‘ noéie , diegue ?[a‘éoì,

Pro‘ er 012m Xpovmö'x* c'unóîis memorabile Seclì:

Cai par non _Larium , nulſaque "Terra dediti

Ut, gna‘ "ſia memore:: , capi-em nblivia uunguam,

o Sic: fliLflfl'MèWBí-'èzéiíae mami‘

ì "'- ' i ` -' 'Ad Eund’em
ì `.\

. `*~Î

_I

AIZTÌXÒN,

an Dominici-m Fcrace èjajìleia GHZ-11‘131an

‘ ~ ` ingeminat . ` _ . ,,
7 ‘s .

`
.

Q[La memomzd'a tam's , retiz‘z’mt maura-'a Nomeir,

Angela-,z ‘quod magnum' deleat' alla‘ die: a

* A' ì ‘— ,' ~' ì ` ‘ _I

'Î‘ .. ~ ` .` . " \ ' r

_ ` ` ,
e ~

‘ ., _ ll. `

*' ** ‘ ~ 'A * \.~` ` . '‘ ^‘ - ›4

Del

 



DEL’ SIGNOR GmsEPP-E CICCARELLI

è"
-.., *,

'
.'

l "‘1"‘` '."ì' ñ "_." "‘ .‘ r", z .

*WW-“M A DPR'Ì` C-A‘L ’

-L' tempóía ’noi ben* toglie ~ " `

_Ciò , che di vago ,e bollo

,-.Ci.>dit`;inostca natura ,

Le glorie- ancora; oſcura r,

"HMa ‘ a` ſuo_ maggior roſſore ,

"'11 ben—dovuto onore , .- - _

‘Che Orwell-'tentava- `L…, .- '---—--"’" ’

De’ più ecceſſi Eroi ;— ſuperbi "Chia-,Hd b

` , “DPE"USCrafin .di Aflìſì;
'D’a'ſiunt di questi isteHi _ j _

lCon mirabile dir ,. con flíl `g‘iocohdo ,

; Marito cella" tentava , or rendo al' Mondo -.

I'

'TLuÉHAELçuzxLMçNE_

war-,a alloqaitnr ad Croniflo-riam Kfflmflm— Pra.

` ' 'vinci-e Si Angel: Ferlegendam .

BPLGRAMÙAzî

- Kirice,~Leë?or,Ofnſir tam dignnm nam' 'Angelus’ edit,

` Cajm- quippe ſinpesz nec ſita Famafilet."

1"ama per ora oolat cunéloram , stamina fuit-e' ì

Immanis donec jam Atropo: enſîe jècat‘:

Praténiu , at nigeat gnoqne Nomenfl-rtar ad Jstra,

.Eten-num Plandet , nam Orle ;Pologne dec”.

In



Fil-led( del M R11’. F. Arîcanèc‘lo da Mntzſſrièioî‘lîoii’on

giabílato (lc’Mnori Rffòrrnati di S.Francçſco .

DI MA“RcoñkſleNQLA

S O N E.T T OL

Rcangi’olo, che ſai! ſùblime volo

Ergi, cui nonv fi vide altroáìmile , 4 ~ L, ‘3 '

Per lo ſentier de- ia virtù nò vile, › ` ñ, * 4

Onde riſplendi in l’uno, e l’altro Polo-ñ; ` , '"

Poggiasti' l’ Erto in fin, laſciando il~ Suolo, " ñ' '

o‘ E saomhrando il timor di furia oflilcz , _ _

Paffii la Fama tua dal Battro al Tile,

Eternandola in tanto , unico ,_ e ſolo.,

Mentre con vago fli'l', fregi l‘e Carte,

E’l nome tuo grande ornamento in elle,

E’l ſudor caro a ogni remota parte.

Storia immortal 5 fatiche eccelſe, e. belle ,

' Che a vcnerarie ancor traggono in parte

Franceſco, e i Figli ſuoi fin da le Stelle.
\

, V …2)
DEL DOTTOR SIG. MARCſſELLINO ,ClCCAREñLL- `

-a “-4- ñ ,.._“.— .ó …1-… .. ó.-.

s o N E T :r` o." "W

Ome qual’ ora i chiari raggi ardenti

Scuopre ii Pianeta , che riporta il giorno,

Fuggon l' ombre notturne, e per iſcorno

Si 'liquefanno i ghiac'ci in molli argenti.

Così , ARCANGEL , colſìopre tue ſuſgentí',

Di fervor colme; e col bel ſii-le adorno

Richiami dali' Empiro 5 ove ſoggiorno

Fanno i morti Fratelli; o gran portanti!

Non narri -Fatto , che non defla affetto,

Non è prodigio , che non raggio ſcocca;

Ed al pio Letter non faccia effetto.

Se’l ſpendor de’ tuoi Scritti il cuor ci tocca,

Meriti dell’Aqu-ino il Sole in petto;

;e tieni i Sami tuoi in petto, e in bocca . ‘

ſi DEL

 



, DEI-.SIG- FRANCESCO MARIA' ‘RICCI-.t

's o 'N E 212* ‘0.,`

Rovinciar~ `del Gargan- z deh frena il'jáianto y

Che dÌQttO'inchiostrqí van-ti cui; rinmza :,

Arcanqu ,col ſuo dzir— ti.- inaizg; a provai

Di Stagira- ," Rodi: , Eboli , e- Manto..

Egli ;di Morn‘o ìl ſero ~eapo infranto.,

Sù ?Apogeo de’ {alii il, grido ,tro-va;

E con invidim alteraníente nova

Inteſſe il Lauro alìì-_Crin uperlío ammalato.. ’

*Code Françeſco; e da 1’ alato Coro < `

Grazia maggiori-ne- l'e ſue-'carte ſpira, - 4

.'Acciò 'ſplendaejll ſuo, nome a lectſc d’oro.~

Ingegno peregrin i’ Opera ammira ,

L’ Ostro la ſregia, è riveriſce ‘il'- Foro;

E per 1’ Evo immortal‘ quindi aggira A ‘

Del `

 



, `~ o, .’_ón ..—_ón 4 _.- 7,_—

DEL DOTTOR SIGNOR EHGENxo PALOMBO

M A D R I G A L E5

’Alma Provincia e bella ,

A cui dona il è‘argari nome,`è confine ,

Era ne’ìPa-fli ſuoi

&Inail-ida , e dac’aduta;

Ma ia gîofla 'peiflu'ca ,

E’l Serafieo ‘zei de’ pri~l`ci Eroi

Arcangeio racconta ;

* E col ſuo ſavellar ‘pio, e giocando _ ñ -

,Fà i prodigi del 'Ciel paleſi ai Mondo; ` __

LJU'sD'E‘M 5

EFIGRAMMA. "

Umfi tran/'mat atm: fit'mobilè Tempus ,

Cada”: Lastra , vara” Sac-”la dente terit .

Tot Mom/menta ”aram- , ſig/fidi: pabzzla naſq‘uaül‘z

~ Carichi” Heraym.tarlia z negata” Lozzo: .

Fran?” , quo! «Claustra talent” Sam-?io ”72ij

”t Mida”: mandidit ſanguim’a imbre Sinamí

Qatar? baby” oirmte grazie: Url” alta Qgirimm,

W Cüìîffî fiidit Tampa: , im* Mom-menta parent;
”idm' i’ Letbex illadem, ac Tempo”: arte: , ſi

E” Author/'r Opa: oifldicat 0mm aac-tm .

Congerit :ma man”: , ſab-ver”: queque Sem-,'34

Viéîo, Hero: fim’o, Nor ”divi-am: adi: :

Fç/ZÌYIOS Author-f , Temp”: , :ed: :ria-mph” , '

.Ea ta”; iti/ig”) Perditar arte labor 3

P5'

.'fl ì».

Re—'



o

REverçndiflînü Patrianeſcehtii Kriſper totiuá Ciſmon;

tana Familia: Ordinis Minorum Commiſſariificup

ralísJuſſa Nos inſraièripti pro viribus exequentes , vigilan-,ì

ti, attentoque animo vidimus , 8( examina-w‘mus Librum,

cui tit-ulus . Craflz'stariaddla Rifizrmata Provincia (li 55'.A”-_.

gioia-i” Paglia , a Reverendo P. Archangelo dc Montefàr—

chio cjuſdem Provincia: pmstamiffimo Condonatore , ac

duo‘dennaii Theologo -Leéiore compoſitumgflnſhilquè 'Orche

dox‘z ;Fidei , bonis moribus , indiciſquè rcgulls ,v 5C Urbani:

Decretisadverſum comperimus; quin pociùs ſplendorem,

8L honorem Servorum Dei., 8( Religionis -, ,ac Divini Amo.

ris , ‘aliarumquè virtutum stímulum apertifiîmè redolere.

Bápropter publica luce digniffi-mu—m in Domina cenſemus;

In uorum fidem, Snc. Dat. Neapolí ex Generali Collegio_

S..Mari:e Angelorñum., Die I;- Novembris', 17_31.. i: ;ó

:a

.|' Ì I

.Ego EDeoa’atm de .SZ-Scorri” Rc armata'Prirzc-iſzaz‘m

Provincia- Coarioaator A, Suomi T/îcalogi‘o

.Lc-6707* Gals/orali: .

.Ego F. Paga-121,‘: a Sarzéîa Maria Leéîor Emerilm ,.8

ex- rooiaciali: .PÌ'OÎL'ZÌÌUÉ' ,Rg‘òmmaze Tarm

,Labor-is,

fr.
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FR. CRESCENTIUS' Kms*sz

_ Ordiñír Minorum Stria. Oéſëmàntùe-&RN

FRANCISCI Let-‘Tor ‘Emerìtu: , Ordini:

Scripta;- , ö" in bdc szmoutana Familia

Commzſſdriu: Generali-r , G" _Ser-vm .

- ſi um juxta Apostolícas , Nofirî ue ordinis -Constitutîoî

nes per idoneos Cenſores aNo is deputatos , revifum

fuerit quoddam Opus a Patre F. Archangclo de Monteſac

Chio Nostrae Reſormataz Provincia S. Angeli Concionatorc,

ac Leéìorc Thcologo Duodennali conſeéìum ,cuìus titulus

est : Cronffloria della Rfirmata Provincia di S. Angiola i”

Puglia: Tenore præfentium cum ſalutaris Obedíencia: me

rito facultatem eidem impertimur , quatenus ſervatis ſer

vandis, flkpd Ty*meW. Dacum Rome ex

Aracæli. Die 24. Novembrìs 173 I. `~ .

_ ECW/22ml”: Kriſp”

' . ' Commg'flìzrìm Generali:.

LócO *k- Sigilli. ' . 4
l f

k.

Reg.

71m."



EMINENTISSIM—O SIGNOR E

F Elice Moſca Stampatore ſupplicando eſpone a V. Emî,

come diſidera flampare un libro intitolato , Crong'flo—

ria della Rffòrmata Provincia a'í &Angiolo in Paglia, com

pilata dal Padre Arcangelo da Monteſarchio,- per tanto ri

correa piedi di V. Em. z e, l‘a ſupplica degnarſi commettere

l-a riviſione a chi meglio le parerà , per ottenerne le ſolite li

cenze ,,ed i1 tutto riceverà da~V.Em. a graziazllf Dfllí- ,4

i .Dom/’am ,Canonica-r D. anrifim ſk" Roſa ”Wing-69’

c'e/Era; . Neapoli 2 I. Nommbri: 1 73, I. ~ ”4

D. A-N'ron-s CANoNicus CAÀTELijr Vic. GBNó

D. Petrus M. Giptius Can. Dep.

__ EMINENTISSñ , AC REV. DOMINE

U'T tùis mandatis- mo'rem gererem,accuratè evoſvi opus

_ inſcriptum , Cronistoría della Rfformata Provincia di'

LAK/gioia di PagliaAuth.Ad'm.R.P.Archangelo‘a Monteſar-ſi

chio ejuſdem ProvinciÉeAlumno,qui ſommo studío,ac pieta

,te haec- Hyófioríca mon-umenta collegit ,,flyloque candido,v ac

~pio elucubravit ;_ ni‘hilque in iis inveni, a quo vel fidei inte

gritas , vel morum innocentia detrimentum capere poffit,

'qnin potiùs eam redoſent fànflimoníam , iiſque - nitent vir

tutum exempl‘is , _ut IeEkorem non modo ad animum reéìè

extollendum , verum etiam ad vitam religioſam perſeétè

traducendam ſuavi , ſed acri stimulo excitat; quare publica

luce d’ignu’m cenſe0,fî ita Eminentize Tua: viſum fuerit. Da

tum Neapoli, hac die ſeptima Februarii17zz. `

Em.. Tua: .

Addic‘izſi. Hamillim. ata; Obſèqaenz‘gfifamalar

Franciſcus Canonicns de Roſa .

 

Attentajizpraa’ifla rolationcflmflimttar. Neapoli, dic

_8.Maiì 1 7 zz.

D. ANTONlus CANONIcus CASTELLI VIC. GEN;

Canonicus’ januarius Majellus pro DominoCan. Dep.
ì' ` 'EC

 



EC CEL LENTI-SSIMO SIGNOR E

Elice Moſca pubblico Stampatore in questa Città di Na#

pol-i , ſupplicando eſpone a V. Ecc. , come diſidera cla*

re alle ſtampe un Libro intitolato , Cromstorz‘u della Rffbr—

mataPravimiai di &Aug/'ola i” Paglia ,- compoſta dal Padre

I‘. Arcangelo da Monteſhrchio , per tanto ricorrea piedi di

VrEcc. , e la ſiipplica degnarſi commettere la rivîlìone a chi

meglio le parerà' , Per ottenerne le‘ ſolite licenze , ed il tutto

~riceverà, 'ga-a”; Dem. ' ~-“ . .

Reza D080!" D. Parra: de Torri: .vidi-at , ED" i” fl'fijltír
rçfl’rat . i , ñ ì‘ `

GIOVANE REG.

PEYRI‘ REG.. —,.

llLLo-A REG.—

CASTELLI REG.

MAZÌKCCARA REG'.

VENTURA REG.

Proof/21m per S. .E. Noap. 2 z .‘ Nommbrir '1,73' r.“

i ~ . Maste'll'onus":

EXCELLENTISSIME DOMI NE ‘~

_I‘Mperio vestro legi opus przetitulatum :. Croni/Zoría- del/{z

Riforma!” Provincia di &Angiolo i” Puglia , Authore

AdmLPchhapgoIÒ-Îſhuteſartchio,&uíhfl occurrit contra

p'robos mores , Regiamque juríſdiétionem : quin conti-enon

legi nifi prazclara exempla virtutum; 8L Pnedicanda mira-.

bilia , queepirabilís Deus in ſillS , ac per lèi'V’os ſuos opera

- tur, 8( operatus est ; 8t 'propterea librum dignum publica lu;—

ce puto. Neap. hac dìi'e 9. NoVembris 1732. ~

Exe. V.

Hamilfimm , Es’ Adzüffj/ſz‘mm Sema:

Petrus Antonius Türris .

* Viſaſuprajl-rípm relation imprimatw , S i” publicatíof

mſi-root!” Regia Pragmatim.

MAZZACCARA REG. GIOVANE REG. PISACANE REG; -. Tr

PEYRI REG. PATÉKNÒ REG.

Proof/21m per S.E. Neap. die 2.Maii 1 7; 2'._

Maflellonus.

o

VENTURA REG.

i



‘ . PROTESTA bELL- MiO-RE .ñ
..

v

’Vendo la Santità di Noſiro Signore di Fei;

' " Mem; Vrbano Papa VIII. , fatto pubblicare

, due decreti 5 uno a 1 y. di Marzo r 62 5‘. ,'e l’altro a

y. di Giugno dell’ anno 16 31. , circa il _culto , e

venerazione dc’Santí 5 profcſſando .tutta la dovuta,

ed offcquioſa ,oſſervanza , c pronta `ubbidienza a

quanto nelli ſuddetti ~,Decreti fi preſcriv'ez mi pro-ñ‘

tefio , che tutto queiio , :che da me ſi riferiſce in

uesta Cronifioria.) .cd in particolare .de’_Miracoli,

Profezie _, 'Rivelazioni, .ölc. ,non vabbi .al tra autorità,

o credito,ſe non 'la ſola Fede umana 5 nè per qual-z

:ſivoglia titolo , o encornio, che riſondo a’ Religio

fi, di cui deſcrivo la Vita ,intendo dargli :qualche

oſſequio i, o venerazione , ma ſolamente .accreditaz

_re le loro virtuoſeazzioni; ſottomcttendo .o ni cos

ſa alla .correzzíone della Santa _Madre'Chie a Cao;

tolica Romana 5 della quale dichiarandomi ‘vero,

ed ubbientiffimo _Figlio ,,- mi protesto ;di voler víz

vere , e morire da vero Credente;`

CRC);
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CRONISTORIÀ
'RIFORMn'ÌAL ;RAOVINCIA

S.ANGIÒLO IN PUGLIA

~ Introducimonto all’ Opera.

  

bene negli Annali del Serafico Ordine

del Padre S. Franceſco ſiano con ordine

cronologico notati gli avvenimenti , fatti;

ſìmtità , e quanto ſia in tutta la Religio

ne accaduto dalla' converſione del Santo

Fondatore ſino a nofiri giorni ; in cui

, 'anche rigiffraſi la Fondazionedella Pro

vincia di s,.Angiolo , come vLcomínciaſiè la Riſorma , e- gli

’uomini Illustri , e Beati Religioſi , che vi fiorirono ; ad ogni

modo non di tutte le neceſſarie circostanze de’tempi , edi

tutti i Servi di Dio , trovaſi una ordinata , e diſtinta noti

zia“; ne può averſi una unita relazione storica del Sito, e de'

Conventi di detta Provincia , e delle Città , e Terre , dove '
*N

ſon ſituati ;come altreſi la cronologia di molti illustri , e per.

ſetti Religioſi , di alcune venerande Monache della stretta

Régola di S. Chiara , e di altri ſervi , e ſerve di Dio del ter

20 Ordine del P. S. Franceſco,- che anche a nostri giorni

anno accreſciuto lo ſplendore di queſia Provincia Colla ſan~

tità della vita . Bindi per richiamare alla memoria tutto

quello , che in tanti lustri, e ſecoli già decorſi , ſecondo l’or

dine de'tempi è avvenuto in detta Provincia , con tutta la

poſſibile diligenza ſi è raccolto , e compilato in queſta Cro;

` i niſto

Q

 



Q _ .

nifloria ; divílà in‘tre parti. Nella prima fl diſcrive il Sito,

Fondazione , Accreſcimento , Santità , e' Riforma 5 Nella

íèconda li notano le gesta prodigioſe , virtù , e ſanta vita di .

molti illustri , e perfetti Religion Riſormati , di alcune ve

nerande Monache della più stretta Regola di S.Chiara , e di

' altri inſigni lèrvi di Dio del terzo Ordine del Padre S. Fran

ceſco; E nella terza ſi dà una diſtinta notizia delle Chieſe , e

Conventi; e delle Città , e Terre , dove ſono_ edificatiz,

. 'l t

; _-l a .
.W l

I. - ..unt-nm. .‘
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P A R T E _P R I M A

  

Del ſito della,_Pro-t›inria di

S. Angiola.

C'A D. r.

- ; Mmiraſi la Provincia di S. Angiola ’fregiata

J" di così nobile ſito , ed in tanta varietà di

ameniflimi luoghi collocata , che .li può

’ - francamente affermare eſſere una delle più

" belle, dilizio—ſe , e magnifiche Provincie,

che veggonſi nel Regno di Napoli . Ella ap

’ ì ì peliaſi Provincia di S.Angioio, perche ,ſi

gloria del poſſente patrocinio del gloríoſiflimo S. Michele

Arcangioio , che con iſpecialità di oſſeqnío , fi venera da

Credenti ſu*l Monte Gargano in Puglia , dovea tempi di

Gelaſio Primo Pontefice, ,con miracoloſa apparizione, fl‘:

pubblici maniſesti effir quel Sagro Monte un viſibile domici

lio degli Angioli . "" * “ ~ 4…... i

La larghezza di detta Provincia ſi stende a circa 200.'

miglia di giro , e circa cento di lunghezza , dove ſi compren

dono zz.Conventi , ed altri quattro naſcenti, e non anco

ra perſezzionati , abitati da circa 400. Religioſi .

Trovaſi cinta da una parte , verſo Oriente-dal celebre

Monte Gargano , che limita una lunga tenuta della Puglia;

e dal Mare'Adriatico , che la và co’ fiioi lidi limitando per

le pertinenzedi Capitanaro di Puglia , e Provincia di Chièſi

ti. Si dilata pe’l Contado di Moliſe , ed in più luoghi dell'

Abruzzo Citra , e confina con i Piligni inverſo Borca , e Set

tentrione . Dalla parte di Ponente li ſporge .per l' anti-co , 'è

rinomatiflîmo Sannio,- e girando Verſo Mezzogiorno , com—

plette Benevento , e Capitanato della Campagna felice , cir

ca 2.2. miglia difiante daNapoli nel distretto della'Valle

Caudina . Allargandoſi verſo Monteſuſcolo, aggirarſi per

- A a gl’Irz
(

 



'4 Craxi/?aria della`Rtfbr7iiata Prov/'mia

gl'lrpini , e confinand‘o colla Provincia di Principato , e'Luñ‘

cania , và a terminare in Puglia nelle Vicinanze de’ Si

‘ pontini .

Tutto queſto lunghiffimo giro , che rinchiude la Pro

vincia di S. Angiola , e nobilmente limitato da quattro cele

bratiffimi Monti ; cioè dal Sagro Monte Gargano verſo

Oriente ; dal Monte Maiella verſo Settentrione ; dal‘

Monte Mateſe verſo Ponente; e verſo Mezzogiorno dal Sa

gratifiìmo Monte Vergine 5 così appellato , perche vi ſi ado

ra la miracoloſa Immagine della Vergine nostra Signora nel—

la Chieſa de Padri della nobiliflìma Congregazione , istitui

ta da S.Guiglielmo , ſotto il titolo di Monte Vergine .

Ofl‘ervanſi in detta Provincia molte Città, eTerre,

dominate da Principi di sì alto Lignaggio , e Famiglie di

tanto ſplendore , che anno illuſtrata l’Europa, equaſila

maggior parte del Mondo colta gloria della lor ſama . Veg

gonfi tanti antichiffimi luoghi, che furono costituiti Teatri,

dove rappreſentaronſi le più oflinate , e traggiche battaglie

de Sanniti , e Romani. Si ravviſimo giù Città , che antica

mente furono Colonie de’ Romani, R’eſidenze di più Rè,

Domicilj di tanti Principi Longobardi, e fortezze de'Sara—

ceni , Goti , e di tante altre barbare nazioni.

Vi fiorirono tanti Uomini illuflri nella ſantità , nelle letJ

tere , e nella milizia , che anche a nostri giorni ammiranſi

l'antiche memorie , e monumenti immortali de’ loro fasti;

così bene imitati da’Posteri , che di continovo veggonfi , e

ſi venerano perſonaggi di gran maneggio , di alto talento_ , e

di moltiflìm—a Rima .

Vi ſi godono monti , valli, e ſbaziofè campagne, dovi

zioſe di ſromenti , ricche dipaſcoli, e di armenti; eſerti

liffime d’ogni ſorta di commestibili . Vi ſcorrono molti rino~

mari fiumi, li quali ſono, Tiſerno , o Biſerno , Sangro,

Trigno, Fortore, Tammaro, Ofanto, e partecipa anco

ra delli celebri fiumi , che circondano Benevento , chiama~

ti , Sabbato , e Calore .

(Dalì tutti li Conventi ſono ſituati in luoghi di aria ai:

ſai ſalubre , e di clima benigno , e conſacevo‘le al ſano man-z

’A :l ` ;eni-j

 



'Dì S. Angiola Porte I. ‘z'

tenimento degli Uomini; e ſebbene nella Puglia , in tempo

di Estate , ſentaſi fortemente il caldo , e nell’Abruzzo , in

tempo d’Inverno strepiti rigoroſamente il freddo; pure ſono

.luoghi aſſai dilettevoli; e ſecondo la varietà de’cempi , e

diverſità delle flaggioni , così nella Puglia , come in Abruz—

zo , rieſce l’abitazione dilizioſa , ed amabile; tantoppiù, che

‘ iPopolì dell’una , e l’altra Regione , benche di diverſo tem.—

peramento , ſono tutti di animo docile, caritativo, e divoto.

C A P. I I. A

`~ Della fondazione della Provincia a? . _ ` ‘P,

S- Angiola 3 ' ñ

A Ppena dalla converſione del Padre Si Franceſco mmie-ì

ravanſi due lustri, quando i} Seraſico Santo Fonda—

tore per dilatare , ed accresterela ſua naſcente Religione,

Volle col-la preſenza , opere; e parole onorare , illustrare;

e ſantificare anche il magnifico , e divotiffimo Regno di Na—

poli ;ed in particolare molti luoghi della Provincia di S.An~`

giolo , la quale dallo steſſo Santo Patriarca conoſce il ſuo

nobile nastimento; e può‘ francamente vantarſiaver ſuc

chiato il perfettiflìmo latte del ſuo Serafico Spirito .

Sicche nell’anno del Signore 1232. ſiccome nota il Wa#

dingo negli Annali dell’Ordine Franceſcano, (a ) ficom—

piacque il Padre S. Franceſco venire nelRegno di Napoli

per iìabilirvi il ſuo umile , e Santo Istituto; ed il prima

Convento, che fondò , f'ù quello diGae‘ta , dove per vir

tù divina operò molti miracoli, e laſciò mirabili testimo-î

nianze della ſua Santiffima Vita .

Da Gaeta paſsò nell’ antica , e celebre Città di Capua;

dove con umili, poVere, e. ſante offerte glifù dalli Rev.

Signori Canonici di quella Cattedrale conceduto , e donato*

'tm luogo aſſai diVoto , che Io coflituì Convento per abitarf

Vi i ſuoi ’Religioſi della Provincia .di Napoli; i ~'

. ‘ Nella`

‘__. ñ

f a ) Wed/'mTamJ, A”, fidi-z» iazz

.' i



6 Crinístoría `della Rffòrnzata Provincia

Nella Terra di Maddaloni , gli ſù da Scipione d’Uva,'

allora capo di quel Commune , accordato un luogo, dove

edificò un'altro Monistero . -Indí portoflî all'antica, e vistoſa

Terra di Monteſarchio,- ed accorſi quaſi tutti gli Abita

tori per vederd‘Uomo di Dio, ‘eglioflèrvando una colon—

netta di rozzo marmo , ’ che trovavaſi diſmeſi’a nella Foresta

didetta Terra , vaticinò, cheividovea efièreedíficato un

Convento della ſua Religione ; e già dopo molti anni

avveroffi l’ oracolo , cdificandoſì in detto luogo il Conven

to, oggi poſſeduto da Padri Minori Conventuali; nella

cui Chieſa, ſòtto iltitolo di S. Franceſco , anche a_ nostrí

giorni ammiraſì la ſuddetta colonia-ene; tenuta , e venera

ta da quelli Religioſi, dalli quali ſi hà cale tradizione , come .

immortal monumento del Santo gran Patriarca Fondatore.

Avendo in altri luoghidi Terra di Lavoro'edificati al—

cuni Conventi, .andò alla Terra di Mignano , ſituata nelle

vicinanze'di Venafro,- e giusta ilnotamento del Padre Lu

ca Wadingo , (a)e di Monſignor Gonſaga , (b) riferiti anco

rada] Ciarlanti nelle florie del Sannio, vi fondò un Con—

vento , che fl‘: il primo edificato nelle pertinenze di questa

Provincia; e ſù abitato dal medeſimo Santo Fondatore , e

ſucceffivamente da moſti altri Venerandi Religioſi >— '

Indi partito, andò 'alla Terra di Montella , ` come rif’eñ

ñ riſce il Mariano; ( e) dove perle ‘divot‘eistanze di R-agone

Balbano Conte di Potenza , e di quei Popoli ſjuettatori de'

ſuoi prodigj, ‘edificò un divotò Convento ; ed ancora vi ſi

rawffànoi portenti operati dalla Divina Provvidenza per

ingrandire il merito del Serafico Patriarca ; il quale da

Montella paſsò in Benevento, dove predicando la divina

parola , impctrò da Dio moltiffimc 'graZie a beneficio de’.

Cittadini. ì " ’

In‘ queſto medeſimo anno ,al giulia la contezza , clàe ne

. - r - à

_a g… … . L 44

( a ) Wadin. ton”.

( b ) Ganz. a’e orig. Relig. ~

f c ) ~C’ron.tor/z-.\-1_'~ól._a.a”. - T
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Di S. Angiola . Pam 1. '\ 7

- dà il Vadingo , (a) furono dal Santo Padre edificati- li Con~`

venti di Acquaputrida , oggi appellata Mirabella 5 della

Città di Avellino , e quello della Terra di Apic’e, ſotto il ti—

tolo di Santa Maria Olivera ,.

Nell’ffannotranz. ( b ) predicando il P, S. Franceſco nella

Città. d’ Iſernia , vi fondò un Convento lotto l’invocazione

di S. Stefano , dove anche a nostri giorni C0n- inceflànte di

vozione de’Popoii ſi veneta la ſua stanza. Nell’anno 1267.(0

ſù queſta Chieſa abbattuta; e li Religioſi colle limoſine di

Perſone pie , _e divote , edificarono un’altra Chieſa più ſpa

zioſa , e più commoda ; e perche. il Santo Fondatore era già

fiato aftritro al- Catalogo de’ Santi , l‘appellarono col titolo

di S. Franceſco .i -

Nelio steflò anno il Santo‘ gran Patriarca incamminofli

verſo-la Puglia ,~ ed avendo coll’eflèmpio , e colle parole in—

ſinuata la pietà , e la divozione agli Abitatori di Lucera,

Andria , Barletta , e di molte altre vicine Terre, portoffi a 7

Venerare il' Santuario di Bari, dove' adoraſi il Sagro Corpo

di San Niccolò Arciveſcovo di Mira; che col continuato

Miracolo della ſagratiffima acqua, appellata Manna , che

Èorga dalle ſue venerabili- Oflà , rende ſempreppiù accre

itata la nostra Fede 5- e chiama dalle più .lontane Regioni

i-Popoli di-voti ad ammirare, e venerare un tanto prodigio,

e magn-ificare Dio , mirabile ne' Santi ſiioi . ` .

Avendo il Padre S. Franceſco edificati alcuni' Con‘Vená

ti in più luoghi della Puglia ; andò al Sagro Monte Garga—

no, nobile Teatro delle‘ glorie , e portenti di San Michele

Arcangiolo . Qgivi nella‘ Sagratiffima Grotta , la quale ſù

tàntificata colla m—araviglioſa apparizione del glorioſiffimo

Arcangiolo , con orazioni , vigiiie , ed aſpriflime diſcipline;

veggendoſi anche a noſtri giorni le pietre ‘tinte di ſangue,che ,

abbondantemente veríàva dal flageliato tuo corpo ſotto l’in

ceflante rigore delle sferzate 5 panche in sì fatta guiſa racco

man

r -v—

 

c a j WadinJo‘mrſicÌ-;miaaz

c b ) W441”; to”. r. ma”. 1223.

( c ) “diſh 4””21357:



8‘ 'Brani/lori:: della Rz‘fbrmatd Provincia

mandaſi‘e quella allora naſcente Provincia al poſſeflte pro

teggímento del glorioſo Principe San Michele . Ed in fatti,

riuſcì così efficace la ſUpplica , che compiacendoſi l' Arcan

giolo della nobile offerta,- mercè la ſua miracoloſa affisten—

za, oſlèrvoſſi in quei primi Religioſi , Abitatori di quel

li Conventi, o più tosto SagriRomitorj, edificati dal Se—

rafico Patriarca , una nuova , ed angelica forma di vivere;

eſubbito cominciaronoa nominarſ-ì col bel titolo di Frati~

della Provincia di S- Angiolo . E :ſebbene allora non vi ſoffi:

un' aggiustato ripartimento di Provincie; poicche eſſendo

la Religione ancora naſcente , erano pochi Conventi deno

minati di qualche particolare Provincia; pure quei primi

Religioſi di quefla Provincia denominaronſi di S. Angiolo,

perche un’Angiolo chiamavali eli-notte a recitare il Mattu

tino;e per l‘oflèquio ſingolare,con cui il S.Fondatore venera

Va l'Arcangiolo San Michele; al quale dedicò , e conſagrò

li Conventi , da lui edificati , come primi fondamenti di

questa Santa Provincia; acciocche ſotto gli auſpicj , e pro

teggimento del Principe delle celestiali Milizic , poteſſero li

Religioſi concepire ne’ loro cuori una continova brama de"

beni eterni; e menarc sù di questa Terra una Angelica vi

ta,- e già, mercè l'efficace, e poſſente tutela di San Mi

chele , ammiroſii queſta Provincia fin dal ſuo primo naſci

mento, comeEmporio di virtù , e, Seminario di Santi .

C A P. I I I. t

Dell’ Acrrfflimmto della Proof-?cia di

- t `S. Angiola .

Rano già decorſi quaſi due Secoli dalla fondazione di

que’ primi Conventi, edificati dal Serafico Padre San

Franceſco in questa Provincia ,* ed ancora non vedeaſi qual

che notabile accreſcimento di Monisterj ; ma ſolamente

eraſi dilatata , ed accreſciuta di altri pochi Conventi , dove

abitavano Religioſi di tant-a perſezzione , che la fama della

lor ſantità precorſe in più Regni , e Provincie lontane , chia

mando ſecolari , e Religioſi ad ammirare ,-ed imitare l’angez

lica vita , che-in ſulla Terra menavano, Nell‘
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.Di -S. Angiola .ì Parte I.

Nell' anno del Signore 1407. (a) dopo aver pe‘l corſo'

di 18. anni governato l’Ordine'Franceſcano il Padre Errigo
da Genova; eſſendoſi in Argentina celebrato vil Capitolo

Generale , ſù’ aſſònto al Generalato della Religione il Padre

F. Antonio Beretti della Provincia di Roma ſotto il Pontifi—

cato di Papa Innocenzo Settimo . "

ñ Fù questo Ministro Generale dotato di gran talento,` e

di tanto ſpirito , e zelo , che applicò tutta la induſtria , ed

efficacia del ſuo Miniſiero _a favorire gli Oſſervami zelatori

della purità della Regola proſeſlàta ,- li quali venivano Vcflà

ti , aſflitti , e perſeguitati , perche rifiutavan‘o di vivere in ,

quella libertà , che eran già introdotta 'nell'Ordine . Quindi

il piiffimo Generale 'per accreſcere la stretta regolare Oſſer

vanzaſ, costituì il Padre-FGiovanni‘ da Stroncone ſuo Com

inefiàrio generale per governare i Frati Oſièrvanti di tutta

l'Italia; il quale eſſendo Uomo di gran maneggio , ſantità , e
dottrina ,_ ’-bramoſo di dilatarſie la Religione a gloria di Dio,

impotrò dal ſuddetto Pontefice una plenaria facoltà di ſon‘

dare più Conventi in diverſi luoghi d’Italia . ` '

g Nell'anno 1406. deſunto Innocenzo VII; ; .ed eletto

capo viſibile di Santa Chieſa Papa Gregorio IX. , conſermò

la ſuddetta‘ facoltà al Padre Giovanni, il quale di tratto

‘ ſaſsò da Siena nel Regno di Napoli, e fermandoſi in LJICEI'È

di Puglia , chiamata de’Saraceni, a differenza di Nocera de’

Pagani tra Napoli, e Salerno , `vi edificò-il divoto Conven~

-to ſotto il titolo del Santiſſimo Salvadore , che riuſcì di ſpl'- 7

ritual conſola-zione'a quei nobili, e-divotiffirni Cittadini (b).

Indi ſi conduſſe in Campobaſſo, dove fondò due Cnnvent'i-g

uno ſotto il titolo di S. Giovanni , el' altro di nostra Signora

delle Grazie 5 e ſucceſſivamente edificò il Convento di

e S., Onofrio nella Città del Vario Ajmone , e poi quello di

S. Onofri-o di Caſacal’endd, ‘e pieno di meriti , nel ſuddetto

Convento del SS.Salvadore di _Lucera ,’paſsò da quèsta Tex‘

ra al Cielo per ricevere la mercede delle ſue glorioſe fatiche.

B ` “Lav

"f 'a > ~C›²0”.par.z.lib. I. -_- ñ . -

( b J M-HÌ’EO dll-Liſb: Cran- parfz. Lr‘ 5.28’ L g ’
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La vita 'di questo Beato Religioſo è diffuſamente diſcrítta da

Luca Wadingo negliannali dell’ Ordine, e da’ molti altri

graviflimi Scrittori ; ma perche morì in‘queffa Provincia di

S. Angiola, ſavellaremo del ſuo venerando Dipoſito nella

terza parte di questa Cronistoria , quando ſi d'iſëriveràii

Convento del SS. Salvadore di Lucera in Puglia.

Nell’ anno 1418. governavaii queſta Provincia dal Pa

dre Niccolòdi Oſinol, uomo moltoverſato nelle Leggi

Canoníche , ma‘ più conſhmato- nelle‘ virtù , e religioſa

perfèzzíone ; ma tutta la cura di perfèzzion'are l'eroica im*

greſa- del già deſim-to P.Gio- da Stroncone( a )-ſù intestata a

ra Tommaſo di— Firenze , [ſemplice Frate Laico , ma Reli

giofiidi. tanto ffiirito , dotato di tanto zelo , e ricco di‘ tan-—

te virtù, che ſix da Eugenio Papa IV. diffi'nato Amba

ſciad’ore all’ Imperadore di Etiopia .ñ Era F;"Tommaſo così

intrepido in maneggiare glí‘afl'ari, chenon ſolamente per-—

fézzionò li ſuddetti Conventi , già difignati dal P. Giovan

ni, ma edificand’one degli altri , ampliò mirabilrnente la: `

Provincia . .'

Seguirando F.Tommaſò le m‘oflë del ſiro-granZelo,

ediflcò un Convento , dedicato alla SS, Vergine', nelle per

tinenze della Terra~ dell’ Ateſſa , the anto a noflri giorni ſr

appella Santa Maria di Vallaſpra ; dove il Beato Servo di

Dio ſabbricò Una Cella ſopra una (Dc-:rei: , e quivi con al

,tri Religioſi, ritiraVa-ſi in tempo_di notte per vivere lìCuro

dalle Fiere, eſſendone allora gran copia in quel Paeſe,- Ecco*

me ſi dirà , diſcrivendoſx il Conventodí S. Maria di Valla-ſ

yra del l’A-tefl'à’ . ‘

Riuſcirebbe troppo lungo il ra ccorrto, [è norar ſi volelî

ſero tutte le illuflri azzioni, praticate dal ſervo del Signore

F.'Tommaſo, la cui vita , -e’ ſantità ſù nobilmente diſcrit—

ta dai Wadingo , e da molti celebri Scrittori dell'Ordine ;e

perciò a Noi basta ſolamente ſapere, che coll’eſcmpio , e

‘colle‘ parole addOttrinò così bene i Fratia vivere in Una

continova ſolitudine, a fuggire le converſazioni , eosi di Llo

mmc,

 

( a ) Spa. Maria”. Croix. [1.3.1.1.

 



ſi Di S. AngÌOIo. Parte I. * i k

mini , come di Donne , ed a ſeguir-are gl’inlègnanienti

Nazzareno , che ſembravano affiarellaci alla Santità .o I'

Coliumavano di ſar molte Wareſime ‘, anzi digiunarf

quali ſempre , avvegnachè mai mangiavano carne , e raf

riffime volte gustavano qualche poco di vino . Spefiè Hate'

digiunavano tutte leQuareſime , praticate'dal P. S. France

ſco , oltre le Bareſime communí , contenti del ſolo panel, e

'di fave bagnate nell’ acqua .

Fù .da quei primi Religioſi così teneramente amata lai

povertà , che affatto dimenticandoſi di ogni umana provvi

ſione , cententavanſi di poche ,. e viliffime coſe. Le loro

Chieſe , e- Caſe erano baflè , e così povere , che tutto l' ad

dobbo’conſifleva in un lavoro di canne, e di rami d'alberi , e ~

[Oto . Erano cosí applicati all’orazione , che estatici , ,9 qua**

fi ſuor de’ſenzi , parea ,` che ſempre oraſſero , e ſolamen

te col corpo abitaſſcro quefla Terra, ma collo ſpirito paſ

íèggiaſſèro le gallerie del Cielo . In íòmma erano c‘osì Santi

iFratj di quella Provincia , che chiamavaſi la Provincia‘

degli Angioli; eflèndo di tanta ſemplicità, purezza ’, umil

tà‘, carità , ed astinenza , che per indurli a mangiare qual

che póco di came , fi'l d'uopo , che. il Padre Fra Niccolò di

Oſmo dichiaraſſe alcunipunt‘r’della Regola, appartenenti’

all’astinenza ,- la cui ſpiega di poter moderatamente mangiar

la carne , ſù approvata dal Cardinale Proteggitore dell’Or—

dine , dal Ministro Generaledella Religione, e poi ſù pubbli~

cata da San Bernardino da Siena 3 "

C A P'. IVÎ'

Di molti Religioſi , cbr illa/Iran” la Provincia di

`S. Angiola colla Santità della vita . '° -

Iuſcì così profittevole a’Religioſi di questa’ Provincia la

' fimta converſàzione,eíè‘mpio, e buon governo del Bea

to Fra Tommaſo di- Firenze , che camminando a- affi di Gi

gante pe‘l calle della perſezzione , e renduti co anti ſegua

ci della virtù , costituirono colla lor ſàntiflimafirica- troppo

› B a ‘i ‘ ` illa*

i
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illgistre qucsta Provincia; la quale ſiccome avvanzavaſi nel.

la moltiplicazione de‘Conventi , così creſceva nella ſantità;

cdnciòſiachè non eſſendo mai tralignara dal ſuo glOrioſiſſ

7 mo naſcim'ento , hà di continovo eſposto alla vista degli Uo

* ini , alla pietà de’Credenti , Religioſi diammirabile meri

to ,e di ſantifiima Vita .

* .:k ’Nel Convento di S. Severo in Puglia riposò nel Signore

il ervo di Dio Padre F. Giambattista di Sanſeverino; (a) il

quale eſſendo-Prete ſecolare , ma dotato di molta perſezzioó

nei‘ ſu meritevole eſſer da S. Giambattista , e dal P. S.I-`ran`

ceſco , ſboi ſingolari Avvocati, ammaestrato al diſprezzo

de’ beni di` questo mondo , e vestir l’abito Franceſe-ano; e

îdi già. dato tutto il ſuo .patrimonio a’ poveri, entrò nella

Religîne ,- (IÎ) e f“u così zelante oſièrvadore della Regola , e.

di tan a umiltà , carità , contemplazione , ed astinenza,

che ſembrava uno eſemplare di ſantità‘. Pe‘l corſo di quat

tro anni} che ſù Religioſo , ſù ſpeſſi: ſiate viſitato da' Maria

nostra Signora , e `dalSanto Precurſöre z e finalmente carri

co di meriti, e conſumato nelle .virtù , volò la ſua Beata

Anima al godimento del Cielo. Si degnò l'Altiflìmo per

onorare il ſùo ſèrvo , operar molti miracoli , riferiti dal Wa—

dingo negli annali dell' Ordine . _ _ z

Nel ſuddetto Convento di S. Severo' in Puglia fiorìii

Padre F.Bernardino da Porſcena, Religioſo zelantiffimo dell’

Oſîèrvanza regolare@ rigoroſo mantenitore della povertàCc),

Era così umile , manſiieto , e piacevole nel praticare , e nei

predicare , che affiarmavano gii Aſcoltatori , rimanere con

vinti, perſuaſi‘, e compunti nel ſolamente mirarlo . Fù co

ñsì ſpaventevole a’Demonj , che bastava preſentargli gli oſ

ſeffi, che di tratto eranò liberati; eſlèndo già deſunto ,~ ſi

compiacèfue il Signore , che gli Energumeni ſi liberaſſero,

prima di accostarſi alla Chieſa, (d) dove giace il ſuo veneran—

 

d." Î

( a ) Femor,pMar-Ìa”. i ` i ì

( ti) rompaz. 1.8.rap. 19. , _

( c ) Mamoru Maria”. _ ,.

t' d ) Cſo”.p.z.l.9.c. 39.

`
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Di S. Angiola . Porte I. r;

do cadaveroſi Si riferiſcono di questo Beato Religioſo molti

prodigi , operati da Dio per ingrandire il merito del ſuo

ſèrvo; come nota il Wodiflgo , e Monſignor Gonzaga de orig.

Krh'g. Promiſe'. i

Nel Convento di S. Giovanni di Campobaſſo termina-.

rono quella vita mortale per vivere eternamente nel Cielo,

li Beati Religioſi , Marco di Bologna’, e Franceſco di Arago

na , li quali furono di'tanta perfezzion'e , e ſantità , che me

ritarono ricevere dal Signore ſingolariſiime grazie ; ed ope

rare a beneficio de’Popoli molti miracoli ,- come nota il Go”

zaga do orìg. Relig. Franci/Z. `, .

` Nel Convento di S. Maria delle Grazie della Città d’I

ſërnia fë pauſa a queſta vita il Ven. gran ſervo 'di Dio , Fra

Bernardino di Rionegro , il quale nel punto della ſua morte,

fù viſitato dal P. S. Franceſco , ed aſlicurato della gloria

eterna 5 come riferiſce lo fleſſo Gonzaga , che ne diſcrive la

vita; ed ii Cz'orl. [ihr. (o). ' . .
ff Nel Convento ſidi S. Mariadelle Grazie di Campobaſſo

fivenerano li venerandi corpi delli Beati Frati Silvestro da

Geldone , Ambrogio da Civitella , e Paolo da-Petraroja 5 la

cui mirabile ſantità è nobilmente diſcritta negli annalidellj

Ordine, e dal Gonzaga [le orig. Relig. Franci/Z. - ~ -

Nel- Convento di S. Maria ‘Maddalena di Castello di
Sangro,volò al poſiëdimento de’beni eterni l' anima del Bea-ſi"

to Religioſo F. Franceſco della Ripalimoſàni ; il quale,

benche foſſe freſco nella Religione , e di aſſai tenera età,

perche‘ mori Cherico ; era molto conſumato nelle virtù,

vecchio nella penitenza , e di tanta eroica perfezzione , che

ſembrava un’ Angiolo del Cielo , e non Uomo di questa mi

íèra Terra . Nel punto di ſpirar l’ anima , e conſignarla al

ſuo Facitore , fu meritevole, che calaſſèro dall’ Empireo più

Angioli a pigliare il ſuo puriſlìrno ſpirito , e -preſentarlo ñ'al

Rèdclla Maestà nella Reggia di Gloria’ . Il divino Rimuſi

neratore per manifeſtare quanto gli ſiano cari i ſuoi, ſèrvi , e

come sà largamente rimunerare leloro virtuoſe fatiche , an: `

f ` che ,.

c a ) çiarl. 1,:. mm. zie] ,Sa/13 ’

I’
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che qui in Terra , degnofi‘î ., che tutti coloro , _che erano ne!

la stanza del ſpirante Religioſo , ſi avvedcſlèro di i'm tanto’

prodigio; avvegnachè per lo ſplendore z Che diffondeafi

da quei .celesti _ſpiriti , rimaſero così ſòrpreſi dallo ſtupore,

edi tanto _ſpiritual contento ripieni, che ſaziar non, pote

anſi.di benedire , e ringraziare il Signore, ecaldamente rac

comandarfi a quell’Anima benedetta ,_ costifuita degna di

tal favore , come caparra di quella felice Beatitudine , che

gode, e goderà per ſempre nel Paradiſo; ſiccome nota il

[Gonzaga de 071g. Franc. Relig, .

Nella Chieſa del ſuddetto .Convento , al riſerir dello

fieſſo Gonzaga , ripoſano l‘oflà ;del Vemkeligioſo Fra Pietro

da Ferrazzano; il quale ſù ſernplice Frate Lajco‘ , ma .dota

to di molta perfezzionc, e di ſantiffima Vita .,

y _Sono _molti valtri ſervi _di Dio notati dal Wadingo , e dal

Gonzaga , _che fiorirono ne’ Conventi, oggi poíièdutidal

li Padri Oflèrvanti; ma delli Ven. Religioſi, PietroSpa-ì

gnuolo , Luigi da Piacenza , _Arcangiolo da Campobaſſo,

Cherubino da Bergamo , Antonio della Ripalimoſani , D04

nato da Providenti ', e _Paſquale da Caſtelluccio, ſè ne ſcri

ve la ſantità della vita nel fine del ſeguente Capitelo, li

ì cui ſàgri corpi ripoſano _ne‘ConventildÎ I-ſchítella ,di Cam*

pobaſiò, e di Morrone › ` '

ñ~C A P.- V,

,Dì molti Beati’ Re’lígío/î , li oaali anno acero ;lato lo

ſplendore della Provincia di &Angie/0 , e z *oe

' ”erano ”e‘Coaoeati oggi poflèdatí

- - da* Padri ,RZ mirati, ‘

v ` ‘

ABenche la profonda umiltà, e la continova penitenza,

in cui eſſcrcitavanſi gli antichi Religioſi di questa Pro

vincia , gli aveſſe tolto lo stimolo di rigistrarc la ſantità della

Vita di tanti perfettìflìmi ſerv-i di Dioge perciò il Tempo osti

nato divorator di ognicoſa, hà posto nel ventre della dimen

UcanZa le geſta più nobili di quei primi'Beati Frati , li ?ua—3

. ` ~ › ñ l
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li _anno accreſciuto lo ſPlendore di questa Santa Provinciagññ

tutta fiat: , ſiccome il Sole eſi'en‘do ofiëſo da una" ſoſca con

fuſione di' nugole', pure ſà vederli’ col riverbero de’ iiioi rag—

gi , e col rifleſſodefſuoí ſplendori ; cosí la mirabile' fintítà
di que’primi Eroi del Seraficìo Ceto ;ì che colle loro magniſió

che operazioni , intestarono a' questa’ ,Provincia le glorie del

fortunato Carmelo , imitando- la'. ſanta vita' _di quei ari-

tichi , e venerabili Anacoreti g benche‘ diffipata , o' cela-r,

ta dal tempo ,. pure ſiemd ſicu‘ramente accertati , che circa…

l’anno d'el n'ostro riſcatto r 46 lr volò al Cielo' l‘Anim'a‘ di' Fra

Filippo di Aſcoli Puglia , R'eligio‘ſi) laico, il quale per-mol—

ti anni con incapibile _Carità ſervi a’ Frati* nell" umile eſci-‘cic

zio della Cucina r Fù‘ cosí eccellente nella‘ d'Ì-Vozione ,- cosí;

puntuale nella-ubbidienza , così profondo nella umiltà, che‘

ſi compiac'qu'e il Facicorea ſua interc’eflîone operare' molti

mira-:oli a beneficio de'credenti . Laſciò‘ queſta 'oglia mor—,

tale nel Convento di S.O'n’ofrio _d'elſa Città del asto; iicco—

m‘e riferiſce i] Gonzaga , e rigistr‘aſi nel 1117.4; della part.;

Jdk Cran- Fram ”p.32- `

Nel medeſimo tempo' palëò da quella valle di Iagri'mfl

alla Patria dÎe'Beati l'anima di F.Angiolo da Specchio ,~ vera

ſpecchio di ſantità , ed' Angiola di-purezza’ .ñ Fù Frate‘ ſem~

plic‘e , _e laico, ma Òrn'ato di tutto quello ſpirito ,ñ che c‘ofii-z

miſeeun’ottim‘o‘ , e perfëtto Religioſo - Era di tanta , e cosí

alta contemplazione , che applicato a zapp'ar Porto* , reiiava

ſovvente ~immobile Colla mano‘ alla zappa a g‘uiſä- d'i una
flatoa ſenza muut'o .~ Più Volte ſu oflërVavto‘ da’Secìolari ,ñ e

Religioſi , ſorpreſo da tanta‘ violenza .-,› e _dolce fërvore di

ſpirito* , che miravaſi la Zappa miracoloſamente‘ ſoſpeſa in

aria , e lui' orante colle ginocchia in terra .ñ 'LI-n giorno per

compiace” alla Conteſſa di Ariano , divotiffima d‘el Padre

S‘. Franceſco , coniandaro' dal Superiore , andòjn Palazzo,

ed appena entrato in Sala‘ , udi un dolciffimo ſuono di vari

Momenti di mia-lim ,1 quindi egli dimenticato di eſſere in ter

ra , inceppato nelle catene della nostra miſëra umanità , aprì

libero il pafläggio all’Anima , perche volafië all‘ Empireoa

ſare il paragone del nobiiecon‘certo della Divina Cappella;

ed
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ed in questa altiffima contemplazione , imparadiſato in una

ſelrciffima e'staſì di godimento, levoffi col corpo così alto da’

terra, che co] capo toccava il coprimento diquelia Sala . Al

la. fama di un tanto prodigio ſi conduflèro più Nobili , e Ba

roni del Regno per viſitarlo, vederlo , e ſaveilargli; e di

morando nel Convento di S. Onoſriodel Vasto , f‘ù viſitato

da Ferdinando Rè di Napoli , il quale per la gran divozione,

ed alto concetto , che avea della ſua ſantità , ebbe ſeco lun

go , e ſalutevole ragionamento . Un‘altra fiata mentre zap

pava nell’orto , andò un’llomo del Vasto- a prelèntargli le

più Vive ſiJe ſuppliche , perche ſi compiaceſiè compaflìona

re il miſero st-ato , in cui trovavaljla ſua moglie, già cofii

tuita in punto di morte per gli acerbi dolori del Parto , che

da trè giorni inceſſantemente la tormentavano 5 e perciò im

piegafl‘e le ſue orazioni per eſiggere dalla divina Clemenza -

qualche ſollievo a beneficio della‘ Inſerma . Gran ~fatto ! ſu

biro il caritativo , e pietoſo Religioſo drizzò le Pnpille quaſi ~

piagnenti al Cielo , e poste le braccia in forma di Croce nel

petto , brievemente orò; e rivolto a quello aſflittiffimo Uo

' m0 , che riverente attendea le ſue parole ; difl’e : torna

allegro in tua caſa , perche già la tua moglie è ſana , ed hà

dato alla luce un figlio maſchio. Senza replicar di vantaggio

a gli oracoli del Servo di Dio , partì quegli , e per istrada,

prima di giugnere a caſa , ſu appieno accertato di quanto

IF.- Angiolo gli avea vaticinato. Finalmente dovizioſo di me

riti , fé pauſa al vivere in questa Terra nel Convento del

Santiflìmo Salvadore di Lucera di Puglia , chiamata de’Sa

raceni ; ſiccome notaſi nel memoriale Maria-70 , e nel 11"17. 7'.

delle Cral:. Fra”. ”17.43. p3. ‘

Nell'anno 1464. giuſta il notamento del Gonzaga , e

della par.3.lih.v. delle Cron- fÎ-am- tapas. terminò que-ſh

Vita caduta z e COminCiò a godere la beata , edeterna , ii

gran ſervo di Dio L'l‘onimaſo Alemano, il quale ſu Vicario

della Provincia ,. e Religioſo di tanta ſantità , e purezza,

che celebrando la ſanta 'Mcfla , nell’atto della elevazione,

ſu dagli Adoratori del ſagroſanto Miflero con iflupore offer

yata l‘Oflia , che‘avea nelle mani, cangiarſi in un belliſſimo’,

. . e gra
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e grazioſo Puttino . Fù così austero circa il ſuo modo di vi-'ì

vere , zelante dell’ altiffima Povertà , ed in’stancabile

oflèrvadore della ſua Regola , che in tutto il tempo del go

verno , abenche viaggiaſſe per montagne orribili , eper

inoxthi ſecondi di ſpine, camminò ſemprea piedi nudi , che

laſciava in sù la terra l’orme di ſangue; e pe'l corſo di ven

tiquattro anni , stimando l’astinenza aſiòrellara allo ſpirito,

Comando più digiuni-, che giorni , non guſtò mai carne , nè

víno . Era così costante nell‘orare , e tenero nel contempla

re l’ acerbiffima Paffione dell’ amantiffimo Salvadore , che

meritò riceverne molte ſpirituali conſolazioni. In ſomma -in

vecchiato ſocto lo stendardo della Penitenza,carrico di anni,

ma più di meriti, iàntamente riposò nel Signore nel-Con

vento di S. Bernardino della Città di Agnone(a)._ ~

Nel Convento di S. Onofrio del Vaſto , dove, come

Colonia del Cielo , par che riponeſſe tutto il-ſuo’patrimonio

la Vil-tà , ed inſeudaſſe tutto il ſuo retaggio la Santità , con

tanſi più Eroi di religioſa perſezzione , ivi deſunti , che non

ſono gli anni del ſuo edificio . Circa l’anno 1468. vi laſciò in

dipoſito il ſuo corpo Frà Domenico da Firenze, il quale,

banche ſoffe germoglio della nohiliffima Famiglia Casti-_z

glioni , Volle nella Religione eſſer Frate ſemplice , `e laico.’

Era amante così paffionaro del Proffimo , che per ſèrvire

agl’Inſermi , con licenza de’ſuoi Superiori , paſsò dalla Pro-`

vincia di Toſcana a uesta di S. Angiolo; e già nel ſuddet

to Convento di‘ S. noſrio, con ecceflî di carità , ſervì a’

Frati informi, fino agli ultimiperiodi di ſua vita . Alari ſino

alla meta del ſuo vivere stiede celato questo Fanale di ſian

tità , 'ma ſempre ſu da tutti ammirato per un’eſèmplare di -

umiltà; e ſlando già per laſciare questa ſpoglia mortale , ſi

- degnò l’Etema Clemenza ſar, pubblici maniſesti della ſantità.

del ſuo ſervo,- concioſiachè in quella medeſima ora, flan—

do già per volare al ſuo Creatore l’ Anima di_ una innocente

Puttina del Vasto; alpiena voce gridava: Aſpettami , Pa

' , _ C ’dre,

( a' ) Wad. ;0772.6. Mart; Fram…Kal. Dream. Apad .-4717

glam/m B. Thom/_ae Alt-m. ` —
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dre, aſpettami . Sorpreſi dallo stupore i congiunti , e quanti

erano ivi preſènti , la ſiimolarono , perche diceſië con chi

favellava ; e la Fanciulla tosto riſpoſi: : non vedete il Reli

gioſo Fa Domenico di Firenze , che coronato di gloria è con..

dotto come in trionfo nel Cielo! E ciò paleſàto , anche' ella

l‘acconipagnò coll'anima , ſpirando nel medeſimo punto .

Limoſinava nella ſieſlà ora F. jacopo da Gaeta per le

flrade del Vasto , a cui una affbllata turba di Paeſàni, già in

teſi del Fatto, interrogarono, ſe foſſe qualche infermo in

Convento; ed egli accettando tutti , che ſolamente F.Do

menico l’Inſermiere era sù i confini del Vivere; ciaſcheduno

gridando , o Beato F. Domenico già ſei andato in Paradiſo,

e contando quanto la Fanciulla avea manifestato , ſi porta

rono più centinaia di Perſone di ogni ſtato in S. Onorio

per vedere , toccare , e venera re quel Sagro Corpo , e rac

comandarſi alla interceſiione del Religioſo , cotanto favori

to da Dio nella ſua morte : Tutto ciò , ed altre nobili circo

fianze rigistranſi nel Memoriale Mariano , e nel ſup.3”. del

11'17.v. delle CromFra”. parte… Q

Nello steſſo Convento di S. Onofrio del Vaſto , ma cir

ca l'anno 1476. a 16. Ottobre terminò la guerra di questa

_ Vit-1 , ed entrò trionfànte nel Campidoglio della Beata Sion,

- l'Anima del Beato Frà Franceſco Tomaſuccio di Campobaſl

ſo, Religioſo dotato di tante virtù , e così nemico di ſe steſſò,

che nel gastigare il ſuo corpo , per renderlo ubbidiente allo

ſpirito , mettea a raccapriccio la medeſima penitenza . Era

così dolce nel praticare , e di tanta caritativa.converſazio

ne . che rapiva i cuori di tutti , eſſendo teneramente ama

to da’Secolari , e da'Frati . Quindi fu, che di continovo era

riverito , ed onorato a guiſa di Padre : efl'endo ſtato eletto

due volte Ministro Provinciale , nel qual ministero Colle ſue

ſante operazioni cattívò gli animi de’ſudditi, e ſu così mira

bile la destrezza delſtxo amoroſo governo , che negli ſiefiì

correggimentipbbligava i mortificati ad amarlo,riverirlo, e

ringraziarlo; E troppo malagevole a credere quanto era ,co

fiantlffimo nell'orare 5 avvegnachè per lo ſpazio di una

ora, e più, oſſervavaſi colle braccia ſleſlè in forma' di Prete,

’ en~
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ſenza abbaflàre, o muovere per un momento le mani. Avea

nella ſua mente così bene ideata la Pafiione del Nazzareno,

che in ogni luogo vedeaſi colle pupille bagnate di lagrime,

e ſpeſſe fiate mangiando , ſormava ogni boccone di lagrime,

e pane . Con una gioia eccefiiva inteſe , che un ſuo Fratel

lo eraſi già nemicato col Mondo, con ſarſi Religioſo , e per

isſogare in parte il ſuo contento , fi poſe in viaggio per ve~

derlo , abbracciarlo, e conſermarlo nel nuovo , e ſanto

modo di vivere; ma giunto ad un Convento vicino ‘, ſu ae

certato , che ſuo Fratello il giorno prima era morto . Senza

punto turbarſi , ſapendo bene , che questi non ſono colpi del*

la Fortuna , ma ſon tributi , che paganti dalla nostra miſèra

Umanità ; li poſe in orazione per l’Anima del Deſunto; e ſu

così fervente la ſupplica dell’Orante , che levatoſi in aria, ſu

veduto da’Frati due braccia alzato da terra; nel cui rapi

mento di ſpirito vide l’anima del Fratello eſièr condotta in

un carro di gloria nell’Empireo . Finalmente reſo eccellente

poſſeditore di ogni virtù , dopo il ſuo felicifiìmo paſſaggio

da questa terra al Cielo , per accreditare il ſuo gran merito,

degnoffi il Facitore operar molti miracoli ,* rigistrati nel me

moriale Mariano, e nel cap.; I. del lib.6. della 3.17. delle Cru”;

Fra”.Wadín.t0m.7.B30?\.tom. I 8.5.73 .

Nel Convento del SS..Salvadore di Lucera di Puglia;

laſciò indipoſito il ſuo corpo il Beato'F. Bernardino da Noa

cera,difficultandoſ1,ſe ella ſii Lucera de*Saraceni in Puglia,o

Nocera de’Pagani tra Napoli , e Salerno , mentre l' umiltà*

de*primi Scrittori , non gli dava il giusto , e devuto prorito

di notare tutte le circoflanze per accorgimento de’Poſteriz

Si sà di‘certo però, che ſu Vicario di questa Provincia, 'e [lo-K

mo di tanta ſantità , che ſu meritevole gli ſoſſe da Dio rive

lato il giorno , e l’ora , in cui… dovea ſcioglierfl dalle catene

di questa carne , e vestirſi di gloria in Cielo ; ſiccome egli

steflò palesò a’Religioſi del Convonto . Morì circa l'anno del

Signore 1490. giulia ll notamento di .Marca da Lib.p.z.lib.7.

”71.29. , e‘l Wadingo ”my-.fly. ”44.546. , e'l ;Martirah
Fra”. a I4. Novembre . ì `

Nel medeſimo tempo poſe in teatro la ſua ſantiflima .

2, . Vita
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'vita F. Pietro di nazione Spagnuolo, che ſu un ſìiettacoio

della_ Grazia . Per più anni gli ſu data la cura di ammaestra—

rei Novizzi; e riuſcirono così efficaci i ſuoi inſegnamenti,

che fermò più Giovani Religioſi ſotto lo ſtendardo della

virtù . Fu dotato di tanta purezza ,di tanta ſemplicità , che

gli uccelli, ed altri animali ſalvatici; reſi familiari al ſuo

tratto, ſovvente lo corteggiavano , e correano ubbidienti al

l‘ imperi delle ſue voci , tanto riferiſce il memoriale Maria

”0 , e Marco da Liſhorza ”el 11'123. della panz. cap. zo. , ma

non ſiemo appieno accertati , ſe terminò questa mortale '

carriera nel Convento di S. Giovanni in Eremo della nobile

Terra di Goglioneſi , o Colloncſi 5 benche lo fieſſo Mar—

co di Lisbona ”el/ib.8.drſuoi monumenti mp”. , e‘l Gonza

ga íîflljb.6. mp. 20. avviſano di un’altro F. Pietro Spagnuo

lo , che ſu Guardiano del Convento d’Iſchitella , ma non

tolgono la difficoltà , ſe qùesti ſii lo fieſíò F. Piet-ro, di cui

abbiamogià favellato .

Nell’anno 1704. nel Convento di S. Maria di Vallaſpra

dell’ Ateflà , terminò questa vita mortale il Beato Religio

ſo F. Antonio di Tornareccio , il quale benche ſoſÎè ſem

plice Frate Laico , ſu ornato di molto merito , e’ di ſàntiflî

ma vita . Strepitando furioſamente la Peſiilenza, egli ſolo ri

maſe in Convento , e tutti gli altri l’abbandonarono; ma

ceſſato , che ſu il malore, ſu rinvenito da’Frati già morto

in mezzo di un Dormitorio , ma colle ginocchia a terra , e

colle mani , e la faccia verſo il Cielo . Monſignor Gonzaga,

(a) ſebbene non ſoſſe stato accertato del nome del ſervo di

Dio F.Antonio , ne ſavella con queste parole : Hic mm tem

pore Pcstir ,film reliëím effì’t , a Fratrilmr rrdmmz’bm, 1m

ceſſati” , inventarſi!” exam'mir 2‘” medio Dormitorii , mm

genibar complica”, Neffa ter-vice, mani-’ms extezzſz'sz ”0”

/ècùs , orſi' ora”; . -

Appena era ſcorſo il Secolo quindiceſimo del noſiro ri

ſcatto; e già in questa Provincia contava quaſi cento an

ni di ſoggiorno la Penitenza,quando la fama pubblicando an

che

( a ) Pau:: orig. Rclz’g.

›
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che in Alemagna l’ aggiustato modo di vivere;` praticato

da quei primi Religíoſi , inceſſantemente applicati all’acqui

fio delle virtù; stimolò il Beato F. Epifania Teotonico a

paſſar dalla Germania in questa Provincia per rinvenire

maniere più conſacevoli alla brama , che avea di addottri—

narli nella perfetta regolare Oſi‘ervanza . Fu ſemplice Frate

laico , ma Maestro conſumato di ſpirito . L' invariabile di;

tiderio , che avea di ſempre orare , lo costituiva a guiſa di

estatico . Nel Convento di S. Maria di Vallaſpra dell’Atestä

’applicoffi così coſtantemente alla contemplazione ,che cer

cava i luoghi più remoti di quello intricatiſiimo boſco ,

per isſogare quel gran fuoco di carità , che gli divampava

nel cuore . Speſſe fiate a guiſa di Cerva ferita , correva per

immergerſi nella ,viva ſorgente di amore , cioè nel Costato

'del Nazzareno; ed in queſti atti di tenerezza , così ſorte*

jmente perſeverava ,v che nulla prezzando la rigidezza del

tempo, le ingiuriedelle acque , e delle nevi , ſacca ſua di

lizia una picciola capannuccia , dove più Volte ſu oſièrvato

‘da‘ Frati per più ore alzato da Terra , e rapito in una pr0~

fondiflìma estaſi . In ſomma riuſcì così mirabile la ſua vita,

che in testimonio della ſua purezza , in pruova della ſua ſan-J

tità , ſei lustri vdopo , che laſciò di vivere in questa Terra , ſu
ammirato il ſuo venerabile corpo , inticro , trattabile,v e di

viſo così giocondo , che parea vivente , o che allor ſoſſe de-_

ſunto . Pubblicata la ſingolarità del fatto, vi accorſe curio

ſo, e divoto quaſi tutto il Popolo dell' Atella : laonde per

onorare quel Sagro Corpo , e per nuovi motivi di,,ediſica

zione ,' e divozione di quelle Genti , ſu tolto dalla ſeppoltu-i

ra , e trasferito in un luogo più nobile ,- e decoroſo della ſud—

detta-Chieſa di S. Maria di Vallaſpr-a , dove trenta anni con

tinovi era fiato ſepolto . Subito l’ Autor della Santità , che

ſovvente ſi paleſa magnifico per ingrandire i ſuoi ſervi, coſti

tuì quel Sagro Tempio per mercato delle ſue grazie , per of:

ficina de’ſuoi prodigj ,- concioſiachè concorrendovi a truppe

gl’inſermi , porgendo ſuppliche , e voti al Beato Epifania,

perche dal Divino Eſculapio gl’ impetrafiè la ſantità; di

tratto ammiravanſi ſani , ed al contatto del baflone, a cui

‘-5 LaPPOST
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appoggiavaſi il Servo di Dio , quando era vivente , ritrova

vanſi i ſorrenti di Mosè , e di Abramo , imperciocchè reſta

vanò gli Energumeni affatto liberi dagliopprimimentí del

Demcnio . Mori a ſette di Giugno, ſiccome notaſi nel ‘Mart,

Franc., e ſCrive Morro ,da Lisbona [N.8. part.;.mp.z z. , e'l

Gonzaga parte. ſavellando del Convento di S.Maria di ,Val

laſpra della Teſià ; così intitolata dal Sommonte , dalCiar

[anti , e da più Storici , ma oggi lì chiama Ateſſa. "

Nel Convento di S. Bernardino della antichiffima , e

nobile Terra di Monteodoriſio; dove anche a nostri giorni

veggonſi le pareti , ed altri monumenti immortali , che ci

ricordano la mirabile divozione , xe i’ incapibile povertà di

que’primi Santi Anacoreti,-che V! abitarono; ſi venera il

Dipoſito del Beato F. Antonio da Lioneflà, Terra di Abruz

zo; _il quale benche ſoſſe nel Secolo famoſo Giurista , e

d’illustre Proſapia , stimò a-fl'ài più l’umiltà religioſa,che tut

` to il _borioſo fumo del mondo; bene accertato , che le ſortuñ'

ne _di ,questa vita , giammai ſcompagnanlì dalle tempeste , e

che lidiletti di queſta terra , ſono veri delitti dell’ Anima.

uindi con _costante rifiuto rinunziando a tutti iſasti mon

dani , vesti l’ Abito del P, S. Franceſco con tanta ardenza di

ſpirito , che in pochiflimo tempo _ſarto _maeflro di penitenza,

eſemplare di perſezaione , comparve a guiſa di raggiante
Fanale di Santità . Fu così-magnifica la ſua ſemplicità, chev

riuſcì ſpettacolo d’innocenza alla` preſenza di Dio,e degli Ho‘

mini , In testimonio dÉIla ſua-purezza, della ſua ſantità , gli

uccelli, e le beſtie della Terra l’ubbldivano acenno. Fab

bricavaſi il Convento di S. Bernardino della ſuddetta Terra

di Monteodoriſio , e’l Beato .F. Antonio avendo tutta la cu

ra di procacciare il biſognevole pe’l comprimento della

Chieſa , e del Convento , vedeaſi di continovo applicato a

preparare `il materiale , e ſenza riſparmio di fatica abbraccia

va gli uffici più vili , impegnandovi col ſuo bel garbo di pra

ticare , anche l' aiuto de‘ divot-i Beneficatori . Un giorno

piucchè mai bramoſò di veder perſezzionaro lo incominciato

edificio, nè ſapendo rinvenir modo per traſportare dalla vi‘

cina ſelva le lunghe , e groſſe travi , neceſſarie al copri*

- ' - men
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”mento , partì dal Convento tutto pieno di ſperénzá , tutto

colmo di fede , e girando la ſeIVa , e la `campagna , rihvenì‘

una gran copia di vacche, e tori, che paſèolavano . Fattoſì

animo l’innocen-te Religioſo , avvicinoſiî francamente‘ :il Cuó*

` fiode degli animali,ed umilmente pregolloa Con'cedergli una;

o due di quelle vacche, perche potefiè trafiaórtare'al Con

vento , quanto ſacca d’uopo alla fabbrica. Sorriſi? alla inehie—ì

fia il Villano, etrastullandoſi della divora ſerñpliCitè dei:

ſervo d: Dio, per iſcherzo glidiſſe : Mi contento Padre;

che vi ſerviate di due di cotefii Tori. Non replícò divantag-ì'

gio il ſempliciflìmo F. Antonio , ma ſubico avvicinoflî a

quelle indomite , e ſerocíffime beſtie , e tolta la corda , con

cui era cinto, legò due tori. Gran portento! (Licei ani

mali , che inſinuavano lo ſhavento a più coraggioſi ,ì depost'a’

tutta la lor ferocia , umiliati a icomandi del Religioſò , fatti?

4 ubbidienti all' incarco del giogo , non kb‘lo tèrvi‘rono al traſ

porto delle peſänti travi , ma -altreſi fätiCarono a beneficio‘

del ConVento, fino , che ſu perſezzionata la Chieíà; dove.

anche a nostri tempi , legata ad una di quelle travi , ammi

rafi-la corda del Beato F. Antonio, che qualificò il prodi- `

gio 5 e, ſebbene li Signori Marcheſe del Vasto, e Duca di—Ce—r

lenza aveſſero divotamente tentatÒìdí-ſh'apParla da quella-1

trave con alcuni uncini di legno, pure non «gli riuſcì l’ im— A

preſa 5 poicchè ſèmbra quella corda , 'come la ſune anñ‘

nodata nel Tempio di Cor-gone a tempo del grande Aleflànñ

dro. Finalmente invecchiato nella ſcuolardella Penitenza,

addottrínato nel ben praticare le virtù più nobili, dovizio- ,

ſo di meriti , con pubblica fama di ſimtità , nel giorno 2,8.

di Luglio dell’anno 1 ;11. , ſciolta dalle ritorte di questa car

`ne volò la ſiia Animg a godere i contenti preparati a’ fedeli

ſeguaci del Crocififlò , laſciando il ſuo corpo nella ſuddetta

Chieſa di S. Bernardino di Monteodoriſio , come divoto me

moriale delle ſue glorie , e ricco pegno a'Divoti della accre

ditata ſua vita . Tanto riferiſce Marco da Lisbona nella

parte. 1217.8.- cap. 8. Bzoexio [ih-I I. capa I. Benedetta .Mazza

ra da Solmona ”elſzço leggendario Franc., e’l Martirfram.

nel di 2 8. Laglio,fög. 3.3 2. '

_Nello
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Nello ſteſſo anno 171 I. , ma nel Convento di S. Maria

di Vallaſpra dell’ Ateſſa ; giusta il notamento di Marco da

Lisbona ”el lib.8. poinz. cap.8. , ceſsò di vivere in queſìo Se

colo Frà Vitale , di Patria ignota , perchè quei antichi

Religioſi , poco ., o nulla badavano a rigistrare i fatti illustri,

e virtuoſe azzioni praticate da tanti ſervi del Signore de’lo

r0 tempi; quindi ſolamente'ſappiamo , che ſu Frate lai

co, e ſemplice , ma troppo addottrinato nella ſcuola di

Cristo Maeſtro . Era così coſtante , e divoto nella contem

plazione ,‘ che in ogni opera , in' cui ſi eſercitava , oſſerva

nvaſi a guiſa di orante , e fovvente dalle ſue pupille cadeano

abbondantiffime lagrime . ~ Fu così pubblica la ſua ſantità , e

così paleſe la perfetta ſua vita , che laſciòindizj manifesti

di quella corona di` gloria , che ſe gli era preparata nel

Cielo .

Circa l’ anno 1716. fu queſta Provincia illuſtrata dalla'

mirabile ſantità del Beato Marco da Ferrara , Sacerdote,

ma di tanta ſemplicità , ed umiltà arricchito , che ſembra

va affatto morto a ſe steſſo . Riuſci tanto illuſtre nell'astinen

za , che nel ſuo viſö vedeaſi ideata l‘ inedia. Fu così avver

ſo a i beni di questa Terra ,- ed oſſervadore così geloſo della

povertà , che la ſua vita ra ppreſèntava il modello di Cristo

povero . In ſomma reſo-inſigne Religioſo di que'tempi , do

' vizioſo di meriti , ſàntamente morf nel Convento di S.Ono~

frì del Vaſto; ſiccome riferiſce Marco da .Lis—bona 11'173. cap.

39. della ;.jmm‘. delle Uro”. Franc.

Nel ſuddetto Convento di S… Onofrio del Vaſto , paſſa?)

da queſta Terra al Cielo l’ Anima di F. Stefano di Nalione

Tedeſco , o nato in Alemagna , come nota il Gonzaga; fu

Sacerdote dotato di tanti buoni costumi , e conſumato nella

pratica di tante virtù , che la ſua vita ſerviva di direttorio

a Religi0ſi per avvanzarſi nella perfezzione . *Fra le molte

grazie , con‘ cui il Facitore palesò il merito del ſuo fedeliſſ

mo ſèrvo, la più mirabile ſu quella della profezia ;'impe

`rocchè pr‘ediflè più , coſe , che nel tempo determinato,

avverate, accreditarono la ſantità del Beato Stefano , e’l ſuo

profetica ſpirito . Volo alla pacifica Geruſalemme nel primo

gior
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giorno di Gennaio dell‘ anno I ya'o. , gíusta il rifleſſo del Pa-`

dre Arturo, e di Marra da Lisbona nel 11b.9. cap.; 9. della za_

par. delle Cro” From'.

Il Convento di S. Bernardino della Città di Agnone;

abenche ſoſſe stato il domicilio de’Santi , gloriaſi d-i raggropñ,

pa re tutti i ſuoi ſaſii nel nobile Dipoſito delBeato F.Benedet

to daCremona,Apostolo dl quel tempo,eTaumaturgo de‘no—

ſiri giorni per la gran copia def miracoli , che operanti dall'

Altiſſimo per i meriti del ſuo ſervo . Fu Sacerdote , e per

molti anni ebbe la cura di ammaestrare i Novizzi nella via

dello ſpirito , e già molti Giovanetti Religioſi collaſcorta

della ſua ſantiflima Vita , ſi videro vecchi , e ’perfetti nella

regolare Oſièrvanza . Fu così zelatore del divin culto , che

.rinovava il gran coraggio di Elia, nulla prezzando la vita

per difendere l’onore delCrociſiſſo , ed accreditare la Cro

ce , Gli atti della ecceſiiva ſua carità ’, che indifferentemen

te praticava con tutti , inſin—uavano a’ Credenti i celebrati

tratti di amore-dello antico Patriarca Abramo , conciofla

che vedendo un mendico ,, ſèntiva flrapparſi il cuor dal pet

to , ſe non potea appienoſoddisſare alle ſue miſerie . Baila,.

che adocchiava un’Infermo , non laſciava modo di ſovvenir—

lo; e ſe il morbo era incapace di cura , con unaſicerta ſimpa~.

tia , che gli communicava la Carità , parea , che ſi addoſ

ſaſi‘e il malore , e fi aſſorbiſſe del paziente lc doglie . Non era.

imitabile la ſua aflinenza , conſondendo gli anni colle uareñ,

- ſame, e col digiuno la vita . Non diede mai pauſa alleſue-ora-~`

zioni, ’e potea affiarmarſi diBenedetto, ciocchè rigistra il

Sagro Codice di Giacobbe , che dormendo anche orava ,. e.

ſe gli aprivano i Cieli in Teatro; giacchè in ogni tempo , in

ogni luogo oſſervavaſi orante 3 e ſpeſſe ſiate , così da‘Frati,

come da’ ſecolari ſu veduto col corpo levato in aria , eſièndo.

beni meritevole , che Dlo gli concedeſſe tal dono , ſe ſovven—

te , contemplando , paſſeggiava le Gallerie della Divinità :j

Vindiin mercede della ſua pura , e fervente orazione , ſi

compiacque il Signore inteſtargli la virtù di liberare'` gli Oil,

ſeſſi 5 e già mercè la ſua orazione di tratto dagli Energume
-ni ſugiva-noiDemonj ; prodigio conceduto'dalîla-Divina

D . . .Pro
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Provvidenza per i meriti del ſuo Servo, anche deſunto , alla

ſua ſèppoltura; dove di continuo ſon rimasti liberi i veſiàti

dallo ſpirito tormentatore . Ad interceſiione del Beato Reli

gioſo degnoſſi la Divina Clemenza rendere ſeconde più .Don

de sterili , e già‘quaſi diſberate a poter concepire , ed egli al;
ſicurava un tanto portento colla ſua benedizzione , ’o cſſol ſeñ`

gno di Croce , con cui i Divori in diverſe calamitadi rice

Veano mirabili benefici . Finalmente reti) illustre perla lin~

gola rità de’miracoli , ricco di meriti ,, coi carattere di gran

Santo , paſsò dalla Terra all’ Empireonell’anno 173 7. , nel

ſuddetto Convento di S. Bernardino di Agnone; ma dopo

più anni ſu il ſuo ſagratiffimo corpo tolto dalla ſèppoltura, e

-Collocato in una nobile arca di legno nella Sagristia , come

più diffuſamente diraſii, favellandoſi del Convento di &Ber

nardino di Agnone , oltre quel che riſeriſèe Alarm da Liri”

”a ”el[ib.9. rap.; 9. della 3.11a”. delle Craa.Fraa. ,

' Circa l’ anno della nostra ricoperata ſälute I ;'46. a di

24. Deeembae , nel Convento di S. Onofiio del Vasto, licen

zioſii dagli ſpettacoli di questo Mondo per aſcriverſi alla Cit

tadinanza della Beata Sion , l‘ Anima dei Beato F. Paolo del

Royo, Terra di Abruzzo.-Fu Religioſo d' inſigne perfezio

ne , e di magnifica ſantità , e di tante virtù ornato, che in—

ſinuava la divozione , non ſolo a’Frati , ma agli ſieſſi olii

nati Ribaldi . Velia ſemplice abozzatura della illustre ſua

vita ſi raccoglie dal Gonzaga apart. delle Cron.,rlal [Mulinga

{07715. aaflo 1 440. s.; r. Dal P. Art/”0 ”cl Ãfartír. Fr'aflr. a

lr' 2 4. Derrmbi'c, a dal Ciarlaazi da [ſis-mia lia. ;della Storio

le]Sannio cap.; .pag. 42 8. ‘

Nello steſſo Convento di S.Onoſrio‘delVasto diede meta

alle tempeste , tollerate nel mare di questo Secolo , e comin

ciò a ripoſarſi nella calma della vita immortale , il Beato

F. jacopo Petrucci , o de Petrutiis , Veſcovo di Larino . Fu

Religioſo di tanta astinenza , carità , e di altre nobili virtù

dotato , che ſenibrava in-lui già rinovato lo ſpirito degli an

tichi, e celebri Anacoteti . Bindi eſſendo Prelato, lo ſplen—

dore delle Inſule non ſu valevole a devi-ario da quella pu-ñ

ta oſſervanza di Regola preſcritta ad ogni ſemplice ,ſe per..

- etto
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ſetto Religioſo , e come umile Frate non poſe in avvilimen

to la Pontificia dignità : ‘In ſomma nel ſuo Preſulato era ve

ro , ed ottimo Religioſo , c praticando come ſemplice Frate,

ammiravaſi zelantiſlîmo, e Santo Prelato . Era così aſſra

tellato alla Povertà , che stimandoſi il più biſognoſi,` del’

mondo, cumulava gran teſori nel Cielo. Fu così casto in

tutte le ſue azzioni , e così geloſo eustode della verginità,

che per ſincera testimonianza- di un' ottimo Religioſo ſuo

Confeſſor‘e, a cui prima di morire palesò il generale catalo

go delle ſue colpe , ſappiamo , che vergine veſlì l'Abito dei

P. S. Franceſco ,ñ e_ vergine perſeverò’ fino alla morte . Fu

onorato dal Facitore col dono di Profezia; prevedendo il

giorno , el’ora , che dovea volare alla gloria, ſiconduff'e ›

nella Infermaria del ſuddetto Convento di S. Onofrio, dove

vdimorò lungo tempo; magiunto sù i confini della ſua vita,

paieſato a‘Frati il punto delſuo felice paſſaggio;poco prima di

conſignare l’ Anima al ſuo Creatore, pubblicò la ſua accerta

ta ſalvezza colle ſeguenti parole ,* .Giàper laſomma ban” di

Dia‘, eri irzfiflitafim miſericordiajo”ſale”) . Si ſciolſè dalle

ricorre di questa carne a di 4.Febbrajo,circa l'anno delSigno—

re I y ;0.Fu ſeppellito nella commune ſeppultura de’Frati,lic

come ancora viVente avea ordinato 5 ed- in ſegno della ſua

ammirabil purezza , dopo i] lungo corſo di più , e più anni,

ſu truovato il ſuo corpo incorrotto , bello , e trattabile,- giu...

sta la notizia , che ne dà il Gonzaga apart. Bart-32010:1114

11'174, ”p.60- Wadiflgo tor/2.5'. s. 3)'. Fu il Beato Prelato Reli

gioſo non meno dotto , che pio , e vigilantiflimo Paſtore.

Compoſe un Libro , ‘intitolato Ktastrofir Doéirim- , ed al

tre eruditiſèime opere ., come riferiſce Giovanni Soap/m,

chiamandolo; Dialoëiitm practical”: , Pbilq/bpómſalfltílir,

Theo/ogmſubì-"fair , è)? title/Zia man "imam . Ago/Zia” di

Scſſìz l’appella : Dei , ac Nature [nta-rpm’: ; oltre gli altri

molti encomj , con cui è nominato il Beato Veſcov'o jacopo

da diverſi , e dotti Scrittori E g

Nello steſſo anno , ma nel dì .rr. Aprile, cangiò le appa

renti , efinte bellezze di questo Secolo, colle vere , ed in

variabili dilizie dell’ Empireo ,ì il Beato F. .Luigi , o F. Lo~

D 2 dO V13
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-dovico, di Patria , e condizione ignota , ma Religioſo di ac

certata perfezzione , e coſtante zelatore del mantenimento

- della Regolare OſſcÎrvanza . Fu favorito dal Facitore colla

grazia di'rendere la ſanità agl’Infermi, e già col iègno di

Croce_,» e colla virtù della ſua orazione ponea in fuga i

' languori , curava i morbi più diſperati , e richiamava dal

ſepolcro la vita . Mari nel Convento di S. Onofl-io del Va;

sto; ſiccome nota il Gonzaga parta. Barazza lzîb.3. oapóo.~

Sala-zar lib.1.cap.zo., e z r. Widiago tom. 7.5.3 y., e‘l P. Arta
ro ”alMart. Franc. a dz‘ If. Apri/e pag. 16 y. ſi

Illustrò' questa Provincia collo ſplendore della ſua ſan;

tità il Beato F. Arcangiolo di Agnone , Religioſo di tanta

perfezzìone , che colle ſue virtuoſe ‘maniere ſàntificava i

Frati , e Secolari, che ſeco praticavano‘. Terminò questa vi

ra ñ, e~cominciò a vivere eternamente a dì 6. Giugno dell’an

no 16; I. nel Convento di S. Onofrio del Vasto, per teflimo—

nio del Gonzaga part. 2. 'del IVarlÌago tor/1.3'. s.; y., e’l Mart.

Fra-m. ne favella nel giorno 6. di Giugno s.y.jbgl.24z.

Non minor gloria fu intestata a questa Provincia dal

Beato Fra Illuminato della Terra di Sclavi , o Schiavi~ in

AbruzZo; in cui parea , che fi diliziaflè la Divina Grazia; e'

ſoggiornaflè la Santità . Fu ſpecchio di penitenza -, eſempla

re diumiltà , è carità, edi tanta modestia , che inſinuava

la divozione a ípiù illnstri Religioſi , e veterani nella per

ſezzione di que’tempi. Laſcio di_ converſare tragli Uomini,

e cominciò a vivere tra’Beati del Paradiſo a 6.di Luglio dell'
anno I ”2. nel Convento diſſS. Onofrio del Vaflo , come at*

testa il Gonzaga pan-‘.2, G—raîzìtzajopra Málaga tomo-.5.351,

e‘l P.Artaro ”elMartireLFraacfig. 340. 5.5.

Del Bearo F.'Cristofano da Ca mpobaſiò, benche il Tem~

i pa famoſo ladro, ci aveſſe tolta la conſolazionedi ſapere le

particolari ſue gesta , pure vi è notizia baſievole a farlo

flimare per_ norma di religioſa perfezzione , e conſumato in

tante illustri virtù,che terminò i ſuoi giorni con pubblica fa-~

ma di gran ſèrvo di Dio . Ripoſà il ſuo Corpo nel Convento

di S. Onofrio del Vasto -, eſſendo la beata ſua Anima volata

all’Empireo a di I4. Agoſto , circa l‘anno I ”3. ſiccome rifez

riſcono
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'riſcono i ſopracitati , .Gonzaga a Wízdingo , e’l PANNO'

fag.369. 5.7.- ' ‘ p -

Jl venerabile ſervo del Signore, Beato F. Sebastiano di

Celenza, _ſu Sacerdote , e famoſo Dicitore di quel tempo,

ma dotato di tanta umiltà , di tanta divozione , che ſembra

Va il modello della virtù , il diſegno della Santità . In tutte

le ſue az‘zioni praticava il ſegno della Santiſſima Croce , ed

avea tanta'fede alla efficacia di quel ſagrofanto Veſì’illo , che'

-regolavatuttele ſue operazioni , e qualificava ogni ſuo fat;

to col bElliflimo impronto della Santa Croce, Una fiata chiaſiñ

matozda nn‘ll-omo divo'to , perche viſitaſiè un Giovane ſuo

ëfigliuolo , che correva le poſte per l’altra Vita ,~ e tenea già

l'anima in ſulle labra , ſegnandolo il Beato Sebaſtiano col ſe

gno della Croce , con ‘incapib’ll ſturore di chi fu preſente al

prodigio , e di chi ſàpea lo' fiato dell’Ammalato, di tratto gli

restituì la ſanità , rendendolo ſano , e bello , come mai aveſ

ſe patito alcun malore ’. Prima‘ di render l‘anima al Creato

re , dopo 'avere con una generale confeffione ſpiegato’lo fiato

della ſua coſcienza ad un gran Religioſo ſuo Conſeflöre 2 gli

proteſto, che_ in "tutto il tempo , in cui-era ſtato Religioſo,~

benche contaſſe più anni da quando Vesti l’Abitodel P. S.‘

`Franceſco , non conoſceaſi Reo di colpa mortale . Finalmen

te ſupplic‘ando lo steſiò ſuo Confeſſòre , perche legeſſe la Paſ

— ſione di Gesù Cristo , diſcritta da S. Giovanni , giunto que-7

gli a quel divo’tifiimo paflò : .Ex— im‘linato capite , emiſitſhx‘.

film”; conflgnò la ſua‘ puriflìma Anima' al Facitore , nel

Convento di S.Onofrio del Vaſto a dì I I . Settembre dell’an

no 1 ”4. , come nota il P. Arturo nel Mar-t. Franc.fòg. 444.

5.7. Gonz’parta. Mding. tor/2.5. s.; y., e‘l Ciarlame d’ [/Er-3

”ia Lib-f. mp.;- pag.42 8. ~ ~ 3

In ſomma per non tirare troppo a lungo la dicitura , e

per non inſinuar tedio a chi legge con un proliflb raccon

to d'e’Santi , fa d'uopo uſare i laconiſmi, e porre in un faſcio

tutte le virtuoſe azzioni di tanti illustri-Religioſi , che colla

~ loro ſantifiima vita han teſſuto ghirlande immortali allaProz

ſvincia di SiAngiolo. ñ . i

’Il Beato Fra Luigi da Piacenza fu così_ roſſervadore del-f

_ … - . . la
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la ſua Regola , che eſſendo della Provincia di Bologna, paſsò

a queſta di S. Angiolo , per vivere co'n maggior povertà , e

continovi eſercizi delle virtù . Eſſendo ſtato eletto Ministro

Provinciale , ſi ſpiegò con riſoluto proteſlogdi laſciar più to

to la Provincia , che addoſſarſi una tal carrica ,* che perciò

fu laſciato nella ſua profondiſſima'umiità. Predicava con `

tanto zelo , che le ſue parole inſinuavanſi a guiſa di ſaetta al

cuore degli Aſcoltatori, facendo maraviglioſa raccolta di

Anime - Fu mirabile nella Carità- , ſviſcerato nel ſovveni—

mento de'Proſi’imi , dimenticandoſi di cibarſi per attende

re alla ſalvezza de’Peccatorí . Pieno di giorni, ma più di me—

riti, paſsò al godimento del Cielo; operando il Signore ad

interceffione del ſuo fedeliſſimo ſervo , molti'miracoli , rigi

flrati da Marco dn Lirbonn nel lib.6. mp. 3 6.

` Fra Arcangiolo da Campobaſſo efièndo Vicario di ue

sta Prvincia , ſantificò i Religioſi colle parole , e coll' e em

pio .’ Fu così zelatore della regolare Oſſervanza , che abbrac—

ciava l' impreſe più malagevoli per stabilirne il manteni

mento . Era ferventiffimo nell’orazione , e ‘di tanta-anſie*

‘rità , ed 'astinenza ,..che ſembrava Tiranno nel mortificare
il ſuo‘ corpo . vPiù fiate cacciofli in una gran foſſa di neve , ed

ivi per più ore raggirandoſi , restava la steſſa concupiſcenza

agghiacciata . I Popoli lo- veneravano come -Sant'o , e nel-'

la ſua morte gli fecero in pezzi l‘ Abito per conſervarli- div-o

tameute , come Reliquia , ſiccome notaſi nel monumento

:Mariano , o nel [ib-S’. can} 7. di Marco da Lisbona .

Decorò questa Provincia la magnifica Santità del Bea

to F. Cherubino da Bergamo , Religioſo cotanto avvanzato

nella perfezzione , che tenea pubblico nome di Santo , Era

Donna Brita , o Brigida , moglie del Vicerè di Puglia , tanto

divota .del Servo di Dio, e concepiva tanta ſperanza nelle

ſue orazioní , che conoſcendo già diſperata la vita di un’in

ſermo ſilO figlio , ſi conduſſe ſcalza , e ſolamente accompa

gnata dalle ſue Dame , alla Chieſa del SS. Salvador‘e di Lu

cera de’Saroceni , dove il Beato Cherubino era attoal Guar~

diano , e con gran copia di lagrime , con inceflîmti ſuppli

che, pregollo , .perche intercedeſiè dalla DivinaCleanza la

- ani



~ Di S. Angiola Pam I. _ ’gr

ſanità al ſito figliuolo,già costituito in puntp di morte. Orò il

pietoſo Religioſo, ed uuitamente con Frati -, diſciplinoflì nel
laſſSagristia; e tornato in Chieſa, dove dolente l’aſpettava

la Dama , accertolla , che_ giá Dio degnavaſi di concedere la

ſanità al ſuo Figlio ,_ ma che un’altrodovea morir per lui.

Così avvenne , avvegnache l’Inſërmoin pochi giorni ſu ſa~

no , e’l Guardiano paſéò ail’aſtra -vita ; come rigistraſi -nel

memoriale Mariana, e m1]ib.8.rap. z 8. degli Annali di Mara;

co a’a Lisbona. , .- , › , ' z ~ i

ñ Il Beato F. Antonio della Ripalimoſani , ſu Sacerdote, e

Uomo di gran maneggio , ma'aſiäi 'più celebre per la ſantità,

e per imiracoly operatidal Facitore pen' ſuoi meriti .- Enea

do già decrepito , e benche costantemente perſeveraſſe nel

rigido , modo di vivere , con cui aſpramente mortificava il

ſuo corpo , come Reo di più misfatti , pure era dal Demanio

ſovvente tentato di Iaſcivía ; perciò gittavati più volte nelle

foflè di neve , e raddoppiava-ié vigilia , l’astinenza , e le ri—

goroſiſiime diſcipline; e tal volta eſſendo la tentazione più

pertinace , gridando a piena voce pe’l Convento , diceva:

O Frati , guardate'vi ,, _uardateví., che ſè un vecchio affia—z

tellato . all’ ínedia , e ol-amente fa lauro pranzo con ‘pane‘,

erbe, ed acqua., e pureèitentato dalla libid‘ine ,, a’ quali ci*

menti non ſi eſpone un Giovane col ventre pieno di carne , e

vino P_ Una vſ-iata {e gli preſentò il Diavolo ſotto la figura di

Una bella ., e grazioſa Donaella ; .ma di questa , e di altre an*

. che fort-i tentazioni , coli’ajuto della divina aflistenza , col—lo

ſcudo fortiſſimo della Orazíone , collecontinove macer'azio

. ni del ſuo corpo, tormentandolo in* tutte quelle maniere‘, con i

`î‘ cui potea favorire. lo Spirito ten tatore , `ne riportò glorioſe, e

ſegnalate vittorie . Avendo la Duchefià di Termoli gran di-,

vozione , e ſede alla gran Santitàdi queſio ſervo di Dio , gli

ſavellò ,un giorno, ed umilmente pregollo , perche pregaſ-'ñ

ſe il Da tor di ogni bene , acciò la rendeſſe &conda' , eſièndo

sterile ‘, ele cÒncedeſſe la grazia di un figlio maſchio . La be

nediſl‘è il Beato F. Antonio , e’ con bel garbo la conſigliò-a

porre tutte 'le ſue ſperanze nella Divina Pietà, che restarebñ

beappi‘enoconſoiata. Parti la Ducheflì~tutta colma‘piſe

e,
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de , e già la ſeguente notte concepì , e poi a ſuo tempo die

de alla luce un belliffimo figliuolo , che chiamofli il Duca

Ferdinando .* Vaticinò altre coſe , con 'cui reſe magnifico il

'fiio nome , giusta le notizie , che ne dà il memoriale Maria

no , e ſcrive Marcaaa Lisbona ”el [MLS. cap.; 9. della 3.115”.

delle Cr0”. Franz'. .

Recò non poco ſplendore a questa Provincia la celebre

Santità di F. Donato da Providenti . (Delio gran ſervo del

Signore , prima che ſoffi: Religioſo , era già Sacerdote , e per

1c ſue-virtù ,- era da’Popoli venerato per Santo . Nella Reli

gione , non ebbe paragone la ſua affinenza , la ſua umiltà ,la

ſua continova , e ſerventiflìma orazione; Come nota Mara

to da Lisbona lib.9. cap.39. . ›

Fra Paſquale da Castelluccio ſù ſemplice Frate laico,

ma troppo illustre di merito .~ Quaſi tutto il corſo della ſua

Vita fliede inchiodato in un letto , tormentato da un contu—

mace malore , che a guiſa del Santo Giobbe , negli ecceflì

vi ſuoi patimenti , praticava gli ultimi atti di una eroica pa—

zienza . Fu così a‘mmirabile la tolleranza , che per tanti an

ni ebbe nelle ſue penoſiffime infermità , che ſembrava uomo

non più della Terra , ma dell‘ E-mpire0_. Colla virtù della

ſofferenza unì quella della orazione ,._in cui era così umile, e

divoto, che ſu meritevole ricevere molte grazie dal Diſpen

ſator delle Grazie . Vi _è- una certa tradizione , e ſorſe lo

fleſſo F. Paſquale` rivelòia‘l ſuo Conſeſſore , che ſe gli ſoflè

preſentato ,~ come vivente Fra Daniello di Capracotta , prí~

’m0 di questa Ptovincia Ministro Provinciale, già da tanti

anni deſunto, da cui gli fòſſè flata accettata la ſua ſalvezza;

ficcomeñ riferiſce Marco da Lisbona lib.9. cap.; 9. o _4 .

,x ~ Non mancarebbe un lungocatalogo di altri Serviñdi

Dio -, che, colla perfetta lor vita ,- e colla Santità de’costumi,

illustrarono il naſc‘imento , e l’ educazione di questa Provin

cia di S. Angiolo , ma rimettendo il divoto Lettore agnel

lo ne ſcrivono il Gonzaga , [Vading , .Barazza , Bam-dat

Îo Mazzara , ed altri Cronisti della Religione , e Secolarí,

par che'ſii più conſacevolctàvellare di que’Uominì illuflri,

di cuinon ancora è pubblicata la ~vita , e‘ paleſati i lor ſasti.

‘ ’ CAP.
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.Del Principio :lc-lla Riforma nella Praz-l'aria (li

S. Angiola: ~ _

E il bel titolo di Riforma non rifonde altro pregio: ed

/alla Provincia di S. Angiolo non intesta altra dote , che

di più stretta Regolare OſſerVanza ,' par che rieſca diſdicea

A vole investigare,rquando vicominciaſſe la Riforma; con#

cioſiacbè dalla ſua fondazione ccnoſcendoi ſuoi edifici ſab--`

bricati di Penitenza , ed i ſuoi Figli Religioſi nati in ſeno al*

la Povertà, lattati dalla .Virtù , ed allevati. in braccio alla.

Santità; ſenza interrompimentodi tempo , vanta una eſatñ'`

ta , puntuale , e pura Oſſervanza di quanto ſu a’ÎFrati pre

ſcritto dal Serafico Padre S.Ftanceſco , o da Gesù Cristo per `

mezzo del Santo Patriarca . Ma Perche a paragone di quei

la diviſione , fatta dagli Ostèrvantí con i Padri Conventuali,

per industria di S. Giovanni da Capestrano , che. n'e preſen-g ,

tòçalde istanze ad Eugenio Papa IV.; ſi ſimo anche ſepara-t

~ ti i Riſhrmati dagli Oſîèrvanti‘ , 'formando due Ceci -, così

distinti , che unonon dipendeèdall'altro; e .banche ſiano ad

un Ministro Generale ſoggetti; pure ’nel governo politico,

uno’ non`ſi intromette negli affari dell'altro; Fad’uopo fa

vellare distintamente del `cominciamento della Riforma in‘

questa Provincia . ~ “ _ g . '

Non può negarfi ,- che nelle Religioni cominciano le Riu'

forme , occaſionate dagli abuſi , che in distruggimento r

della pura Oſſervanza del Regolare Istituto , ſòvvente ſi fo..

mentano , e ſjxtolleranol Così. per appunto in questa Pro

vincia , benche foſſe l’ idea dellaPerfezzione-, tosto , che

da un certo F. Andrea, che fu Ministro Provinciale, ſu

aperta la porta a qualche picciola ricreazione , con cui da—

Vaſi qualche luogo alla tepidezza nel ſervigio di--Dio ; ſubito

cominciò adiſmettere quel bel brio di Santità , che vanta*

Va , e per tal motivo &crearono i più zelanti nuove Riforme, ”

ediviſioni. i

E - Sic- "



a 4 ` Crozzíji‘orìa dalla Riforma”: Provincia

K‘ l

Sicchè cominciando la- Regolare oſſervanza a raffied.

darſi nell’a rdore del Serafico Spirito , ed a nauſèare quello

antico rigore 4,‘ che stipendiava la Perſeveranza , obbligò la

Divina Pietàa coſtituire nuovi PromovitOt-i,Llomini ammaſ

ſati di Apoſtolico zelo , perche la riformaſſero , e la ristituiſî

íèro nellfantico ſplendore diſmeffi) . Il primo a ſare il Prolo

go alla bella rappreſentanza della Riſormzt ,i ſu il Beato Fra i

Giovannidella Puebla Spagnuolo , nobiliflimo di Proſàpia,

eſſendo fiato Conte di Bellalcazar , mapaſiài più magnifico

nella bontà della vita.Egli eflèndo Monaco della Santa Cafè

di Guadalupe , venne in Roma ,* e fu da. Sisto IV. Sommo

Pontefice veſìito dello Abito Franceſcano ,, e dopo aver di

votamente viſitatozil Santuario di Aſiìſi , (a) ritornò nelle

Spagne , dove coll’ aiuto delli d'égniſſimi Padri ,` Andrea da

Perugia , ~Ilarione da Todi, e Franceſízo di Baſtia ,i fàttoſì

animo con’due Brevi d’Innocenzo Papa VIII., fondò. la Re*

Iigioſifiîma Provincia degli Angioli ,' che nel corpodella Oſî

` ſervanza fu il capo di queſta Santa Riforma (b) . Alla fama.

diquesta'nuova , e piu ſtretta maniera divivere 5 che co

minciò nell’anno dei Signore 148 82, ſi riformarono le già ſon-l

date Cuſtodie,… una ſotto il titolo della Pietà. in Portogallo,

'e l’altra intitolata del Santo Vangelo in Eſîremadura 5 e que`

flo è il vero , e puro comincia'mento de‘ Frati Minori Riſot—

mati Scalz-i nella Spagna , che poi nell’anno 1 500.- totalmen~

tc ſepararonfi dagli Oflèrvanti . ñ

,Eflèndoſi già ne’ Regni di Spagna divulgato ro ſtabili

mento.- di cotanto Santa Riforma , ed avendo S.Pietro di Al

cantara colle parole , e coli’ eſempio ſäntificata la Provincia

di. S. Gabriella, e nell’anno l x61. fondata quella di S. Giu

ſeppe ;ñdilatoffi’queffa ſîr'ettiffima Oflèrvanza di Regola per .

tutte le Spagne , e propagoſsi nelle Iſole Filippine, nella Ci

na , nel Mefsico , nei Perù , ed' in tutti; gli altri Regni del

nnovo Mondo, . Qtl'md'i in. molti: Zelatorí del Riformatò isti—z

_tuto ſt acceſe incefläntemente la brama diritòrmare, a paraa

. - gone

*’1’

/

Waa’ikg.am`z.yt480., e 1487. uma.

Orbit ,Sc-r, tra. (.7. da. ”ax-14,2..

,CU

(b)
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gone delle narrare Provincie , anche quelle .d’Italia ', per ve

dere r'ifiorire lo Spirito dello antico fervore Serafico . Seconó’

dò -il ſanto lor diſiderio il P. ;Franceſco Licheto da Breſcia,

ſoctiliffimo Scotista , ed allora Miniſtro Generale della Reli

gione , che 'nell' anno I z' I 9.— con generoſà pietà diede al Bea

to Fra Stefano MolinaLSpagnuolo , gran Promovitore della

flretta Oflèi‘vanza , alcuni divoti ConVenti nella Valle di

Rieti , già ſantificati dalla preſenza , endimora ſattavi dal
P. S. Franceſco. ì. - _ . ì ì ~~ * .i

‘Stabilita la Riforma ne‘ſuddetti Conventi della Provini

cia Romana , volle Fra .Stefano paſſare a quella diNapoli;

dove con incapibile intrepideZZa dei_ ſuo gran Spirito , _e con

`ammirabil costanza ’del ſuo Apostoìico zeÎo, ‘riformò due

Conventi . Colla fleflà faCOlzà ,ottenuta dal ſuddetto P‘.Mi~

nistro Generale, paſsò a queſta Provincia- di S. Angiolo,dove

nell’anno 1 ;20. _cominciò a rinovellare quella prima strettez~

'za di vivere , con cui ſu edificata; ed in tal guiſa ſucceffivaf

mente riformaronſi tutte le Provincie del Regno di Napoli.

A questo rifleflò , par che non lii inconſaceVOIe l’ accor-Î

'gìmento , che nel Concilio Viennenfè , celebrato ſotto-Cle

mente V.- Sommo Pontefice nell'anno I; I I. ;~ Fu dichiarata .

la Regola , ed uſcì la Decretale ,“ che leggeſi iníèpta nel cor-ñ'

p0 deljus canonico , con. cui cominciò un certo modo di vi- -

vere aſiài stſetto , e rigoroſo' ; main vece di avvanzarſi , dit;

meflò colla lunghezza del ~tempo , ſi vide maraviglioſamem

te rinaſcere_ nell’Italia nell'anno 1-368…, col mezzo deiBeato _

R‘Paolo‘Trinci , figlio di Ottavia Orſini , e di Vagnozzo

'I‘rinci Fratello di Ugolino Principe {li-Foligno‘." Egli banche

allevato da Principe ,ſu ſemplice Frate laico, maodí così al-Ì
, to talento , e di tanta bontà di vita ,ì che‘ ſeppe rinvenir la

maniera di rìstituire alla Religioneìljierduto rigore dell’ au.

Tica Oſlèrvanza della Regola . 'Favorito dalla pietà de’Som

mi Ponteſicí ., riſorm'ò molti Conventi , ed addottrinò tanñ'

ti inſigni Religioſi", che nel corſo di un Secolo , 'ammiraronſi

riformati tutti i Conventi di Europa; imperocchè dall’ Italia

paſèò queſia Rif‘orrna nelle Provincie di Francia , ed in tut

te l‘ altre Oltramontane 3 In Sicilia ſu promoflà nell‘anno

- ‘ a _1427..
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’1421'. da trè degni , e fanti Religioſi ,- Matteo , che ſu Veſco

‘V0 Agrigentino’, Bonaventura di Agrigento , e Paolo da Pa

lazzuolo : ed in questa Provincia di S. Angiolo propagoffi

pe‘l mirabile zelo del Beato Tommaſo da Firenze , e di tan

ti Uomini illustri di quel tempo .

" Questa Riforma però non ebbe tutte quelle neceflärie

'circoſtanze per stabilirſi .nella guiſa , che cominciò nelle Pro

vincie delle Spagne , e paſsò in Italia , aſſai ben prepagata

dal Beato Stefano Molina , a cui deeſi rifondere tutta la glo—

ria di avere intronizzato il Riformato Rigore in questa Pro

vincia di S. Angiolo , che ſebbene ſembrava depreſſo , come

nuovo , e straVagante capriccio di Spiriti deboli 5 pure nell'

anno 1)*66* , eſſendo Ministro Generale dell’Ordine il Padre

Luigi del Pozzo da Borgonuovo della Provincia di Bolo~

gna , avvanzofiì a miſura del diſiderio de’ più zelantifiîmi

Religioſi; e nell’anno I 5-83'. ſotto il Generalato del P. Fran

ceſco Gonſaga , ebbe tanti fortunati progreflì , che a guiſa'

di acceſa , e ſplendente Lucerna; illuminò colla dottrina,

e collo zelo di un perfettiffimo Vivere tutto l’OrbeCredente.

Nell’anno I ;98. oflèrvando la Santità di Clemente Pa~

iva VIII. i íègnalatí accreſcimenti della più stretta OſſeWan—

za, intestòaiReformati il governo del Real Monistero di

Santa Chiara di Napoli, .e della Maddalena . Ma nell’ anno

161 8. , eflèndo stato eletto Ministro Generale dell’ Ordine il

P. Benigno da Genova , uomo tli raro talento nel governa

re , e primo de'Riſorm’ati , che a tal degnità foflè con appla u

ſo univeríàle inalzato , propagoſii così mirabilmente la Ri

forma nella Germania Superiore ; nelle Provincie del Regno

di Napoli , ed in particolare in questa di S. Angiolo , che po..

chiConventi governavanſi dagli Oſſervanti , eſſendo quaſi

tutti ſotto la cura de’Riformatí; e ſebbene dall’anno I 596.,

cominciaſſe a godere del‘titolo di Custodia , e perſeveraſſe

ſotto il governo del Minístro Provinciale de' Padri Oſièrvan

ti, avea tutti gli onorevoli Uffici della Religione, colla fa

coltà di 'ricevere anche i Novizzi . Sicchè nell'anno ”'20.

cominciò questa Provincia a comparire colla bella Diviſa

della Riforma; e benche aveſſero i Riformati il ſolo goverfl

no
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no locale de’ loro Conventi ; pure nell’ annoſryss. , ſotto il

Generalato del P. Franceſco da Toloſa, col favore di Sisto V.`

Sommo Pontefice ,, cominciarono a governar da Cuſtodi;

ma ne'loro- governi aveano tutta la dipendenza dal Ministro

Provinciale de’Padri Oſſervanti», e ſe nell'anno 15-96., e 97.

per Bolla di Clemente Papa Vlſl. , fiirono i ſuddetti Custodi

eſemati ,dal Governo degli OHèr-vanti `, dipendendo {bla

mente dal Superior Generale ; con tuttocciò non ebbe que

ſta ’Provincia altro titolo , che di Custodia, ſino a-l Pontifica-` ‘
L' r -- ì »dt-9 delia Fel. Mem; di Papa Urbano VIII. ,ſiccome ſi rach

‘ glie-,dal ſBguence catalogo-de’ Custodi -. - - . '

CAP. VILLÌ

-. _ ~ t “- , , ' ' *

, ' ² Serie de' Crt-float‘ 'Rffbrmatii

i .

` Lſprimo Cuſtode , che governò -la 'Riforma ñín quefld

Provincia , non è noto‘ , ſolamente ſi hà notizia di un cer-.

,to P. Bonaventura di S. Nicaridro,7i‘l quale ,negli antichi

Memoriali della Provincia , trovaſi -rigi’strato col’ tirolq_

di Cuflode . E ’nell’antichiffimo Libro ,. in cui notavanſî _`

gli Atti Capitolari , fi legge , che nell'anno 16W; a dì' 12. di_ `

ecembre , nel Convento 'di Gesù ,, e Maria della Terradjì `

S'. Martino , Dioceſi di Larino , ii celebrò una Congregazio

ne capitolare dal P. F. Giuſeppe del Vasto, Commeflà’rió,

vdella Riforma 3 ne contiene altra,notízia de’ Custudi pafläti,

ne di quelli , che governarono pe‘l corſö di trè anni contino

-vi, ſmo al governo del P. Bernardino di Torremaggiore.

L'anno 1-61 r.'a di 29. di Ottobre, fl celebrò il Capitoó'

lo .nel Convento di S. Giovanni di Campobaflò , e fu eletta_

_Custode il P. Girolamo di Agnone , avendo, con applauſo , e

Vantaggiodella Riforma, terminato l‘ufficio il ſuddetto ›

~ «_ P. Bernardino di Torremaggiore, il quale morì in opinione

di Santità. . ’ .

L’ anno 1614. fu tenuto ,il Capitolo nel Convento di i

S. Giovanni in Eremo della Terra di Goglioneſi , Dioceſi di

Termoli, e ſu eletto Custode il P. Giuſeppe del Vasto. Non
~ ' ’ *ſi ' ` ſi può
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ſi uò certamente ſapere , ſe perla ſeconda volta foſſe stato

a, onto a] Custodiato , o pure nell’anno 1-607. foflè stato ſo

lamente Commeflàrio della Riforma. Governò con _gran

'Zelo , e faticò molto per stabilire il rigore della stretta Oſî

` ſervanza, - i

ó L'anno'1617.adì 6.1di Marzo, nel .Capitolocelebrato

nel Convento di S. Bernardino di Monteodoriſìo, ſu .eletto

Custode il P. Pietro da Cammarota , Uomo di gran maneg—

gio , e _dottrina . , ñ

v ~ Nell'anno 1619.’ a dì Ia-.di Ottobre., nel Convento di

S. Maria .delle Grazle di Campobaſſo ſi ce’lebrò il Capitolo,

coll’afiìstenza del P.; Benigno iii-Genova , Miniſtro Generale

‘dell’ Ordine, e ſu eletto Custode il-P. Bernardo del Vasto.

Nell'anno 1622. adi 29. diGiugno , ſi celebrò il Capi

tolo nel Convento di S. Maria di Vallaſhradeerteſia, e Vi

ſu l’affistenza .del P. F. Gintile da Bogno Viſitatore Aposte

Tico; e ſorti Custode il P. RGiambattiſta di Alfedena .

, L’ anno 162.3. 2124. Novembre , coll‘affistenza del Pñ, -

Luigi .della Croce Vicario Generale della Ciſmontana Fami

glia , avendo rinunziato l’ Ufficio il ſuddetto P. Giambatti—

1fla .di Alfedena, ſi celebſrò il Capitolo nel Convento di S.An

giolo della Serra, e fii .eletto Custode il .P.Girolamo di Agno— ’
ne per la &conda'volta ì.. , - .~ .

' Nell’ anno-1162.6. , nel -meſe di Febbraio, ſi celebrò il

Capitolo nel Convento .di S. Matteo di Stignano , coll’aſſ- e ‘

stenza .del P. 1Francefco-Battista .Siciliano Commeſſà’rio Viſi

tatore , e ſu eletto Ministro Provinciale il P. Davide di Ce

lenza Riformato , il quale con applauſo cOmmune governò

gli Oſſervant’i , e Riformati. Non vi fu elezzione' di Custo

de , ma in quel Triennio vi furono trè Diſcreti Custodiali.

'= ~ Nell’ anno 1629. adi Ia. di Maggio, nel Convento di

S.Maria~delleGrazie diCampobaſſo,coll’aſsistenza del P.An

t‘oniodi Galbeato C‘ommeſiàrio Generale , ſu eletto per Cu

stode il P,Bernardo del Vastogirardo,

- L’anno 1632. a dì I I. di Maggio, coll'aſsístenza del ſud- i

, - detto P, Antonio di Galbeato Commeflàrio Generale , ſi ce

lebrö il Capitolo nel Convento di S. Maria delle Grazie

' ñ ` d’lſer
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d‘lſernía , e fu eletto Custode il P. Angiolo di Caſtelnuovo.v

` L’anno 1631'. a dì 8. di Settembre nel Convento dis;

Maria delle Grazie di Campobaſſo , ſi celebrò il Capitolo,

e fu eletto Custode il P. Giambattista di Agnone . ~`

L’ anno 163 8. a di 21. di— Maggio , nel* medeſimov .Con—

Vento di S. Maria delle Grazie di Campobaſſo , fu tenuto i}

Capitolo , e fu eletto Custodeil P. Bonaventura del Rotello;

il quale governo ſolamente per un’ anno da Cuſtode , e ter- ’

-minòc il Triennio col titolo di Miniſtro Provinciale Riſorz

mato. - p ' l ‘ ² '

c A P. vm. ‘ ì ,

. A ' . i“, ñ 4

;Mini ri Prot-timidi Rfförmátí . .

E’I corſi)v di circa mezzo-ſecolodurò il Governo' de’

Cuſtodi Riformati , li quali poteano anco aſcender'e al .

Provincialato; ſiccome più fiate ſbrtirorro già Ministri PTC‘:

vincialí, eſſendoin que’temp’i indifferentemente libera l’elez

'zione (a).Ma la‘Santità di Nostro Signore Papa Llrbano VIII.;

per contestare a' Riſbrm'at'k l' intero ſuo ſviſëeratiffimo affet

‘ to.), e per eternare'le 'glorie della' Riforma , con'- ſila :ſpecia

liflima Bolla , che comincia - Iflju‘flfli N051': per ahi-andam

tiam Divine-Grazie, EDU‘. Data a‘ dì 12. di Maggio dell"

anno 16 39. , e ſëdiceſimo del ſùo Pontificato, diede l'ulti-j
ma mano- all’importantistîmo stabili’menw'ſidella* Santa Rio'

forma , ordinando , che le ſite-Cuſtodian chi-amaſiëro Pro

vincìe ,. e‘ Minist'ri Provinci’aliíſüoíCustodi .i Si degnò ano

cora concedere` 'a’Riſòrma'ti if Procuratore Generale , equan.;

to era d'uopo al buongoverno ,- e mantenimento della stret’

ta Regolare Oſl‘ervanza ,1 e* così cominciò queſta .Provincia

~ ad .eſſer governata‘ dal proprio Provinciale' , e’ Diffinitor i R i_-‘

formati 5 ed' in tal’ guiſa ſcpararonſii Riſör—mat-í dagli Oſſerñ‘

vanti , restando- 'però unit-i. ad‘ un medeſimo Capo ; cioè` rogo.

gettiat Miniſtro Gçnera-Ie di tutto l‘ Ordine . ’ C

- - › , , . ~ or- -'

_ ff( a ) ,Orb- ford; Ton/,2,
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Correa l’anno" del Signore 16 39. , quando in vigore dell’

’accennata Bolla ,il P. Bonaventuraodel Rotello , eletto Cu.“

stode a 21. di Maggio dell’anno 16; 8. nel Capitolo Celebrato
nel Convento di S. Maria delle Grazie di Campobaſſo, ſu di- ì

chiarato Ministro Provinciale , e con tal titolo , nel rimanen

te del ſuo Triennio , governò questa Provincia ; ſiccome ſi

raccoglie dagli Atti della Congregazione celebrata nel Con-f

vento di S.Angiolo della Serra a di 2.2.. di Novembre dell'an

no 1639. in cui leggeſi ſottoſcritto col carattere di Ministro

Provinciale, con queste formali parole: [tag/Z , F-Banaz,

Ventura a Rotella Mini/Zar Provinciali: .

Nell’anno 164i. a di 8. di Giugno, celebroffi il Capitolo'

nel Convento di S. Pietro Celeſtino della Ripalimoſàni , e ſu

-eletto Miniſtro Provinciale il P. Angiolo di Castelnuovo .

. Nel 1644. a di 8.di Giugno, nel Capitolo pa rimente ce

lebrato nel Convento di S. Pietro Celestino della Ripalimo

ſani, ſu eletto Ministro Provinciale il P. Antonio di Gaeta

- della Provincia di Terra-di Lavoro , il quale in qualità di

Commefſario Viſitatore avea viſitata questa Provincia . .

Nel 1647. a dì 8. di Febbraio, ſi celebrò il Capitolo nel

Convento del SS. Salvadore di Lucera , e ſu eletto Miniſtro

Provinciale il P. Franceſco di S. Bartolomeo , gran Teologo,`

e Predicatore di molto grido .

Nel 16:0. adi 2.0.‘ di Febbraio, ſi celebrò il Capitolo

nel Convento di S. Potito di Aſcoli in Puglia , e ſu` eletto

Miniſtro Provinciale il P. Paolodi Aſcoli della Provincia di

Milano , venuto in queſta di S. Angiola in qualità di Com

meſiärio Viſitatore . i -

Nell’ anno 16”. a di 26. di Marzo , nel Capitolo cele~

brato nel Convento di S.Angiolo della Serra, ſu eletto Mini*

ítro Provinciale il P-Aleffio del Vaſto .

l Nel 1676. a di 16. di Giugno , ſi celebrò il Capitolo nel

Convento del SS. Salvadore di Lucera , e ſu eletto Ministro

Provinciale il P. Giambattiſta di Goglioneſi . \

Nell‘ anno 1679. a di 3. di Decembre , nel Capitolo te—`

nuto nel Convento di S. Franceſco di Ariano , con Breve di

Aleſíànçlro VII. Sommo Pontefice , ſu aſîònto al Provincia:

` ’ ’ ’ lato



~ Di S. Angiola . Parte I. ` i!

lato il P. Bernardino di Genova , già Diffinitore , e Cuſtode

della ſua Provincia , e Commeſſario Viſitatore in questa di

S. Angiolo .’ , - ‘

Nel 1662. a dì 20.di Ottobre,nel Capitolo pur-celebra

to nel Convento di S. Franceſco di Ariano , ſu eletto Mini#

stro Provinciale il P.Franceſco di Nola .

Nel 1666. a dì 24. di Eebrajo , nel Capitolo tenuto nel

Convento di S. Antonio di Montecalvo , con Breve di Aleſñ~

ſandro VII. fix acclamato Ministro Provinciale il P. Agosti

nodi Montecalvo, Religioſo di ſingolare perfezzione, il qua

le dimorando in Roma per affari della Provincia , con opi- -

nione di gran ſervo di Dio , fè pauſa al vivere in queſta valle

di lagrime , e fu ſeppellito ‘nella .Chieſa dis. Franceſco a Ri

a diRoma . ~ " ` - › .t

Nel 1669. a di l 8.di Rebbrajo, ſi celebrò il Capitolo nel

Convento di S.“ Franceſco di Ariano , e fu eletto Ministro

Provinciale il Padre Angiolo di Ferentino di Campagna di

Roma . . v - . `

Nell'anno’ 1672. a di 18. di Giugno, ſi celebrò il Ca~pito~

lo nel Convento di S.Carlo di S.Agata in. Puglia , e ſu eletto `

› Ministro Provinciale il P. Niccolò di Ostuni . - `.

‘ Nel 1-67 7. a 2. di Maggio , nel Capitolo celebrato nel

Convento `di S.'Franceſco di Cercello , fu eletto Ministro

,Provinciale il P. Dionigi di Castelloì della Baronia . In tem- -

po di questo Provinciale , con miracolodella Divina Provvi

denza , furono i Religioſi del Convento del SS. Salvadore di

Lucera provveduti di pane, che era'già. mancato per la gran

copia della Neve . r ~ .

Nel 1678. a dì I:. di Giugno , ſi celebrò il Capitolo nel

Convento di S. Franceſco di Ariano, e fu. eletto Ministro

Provinciale il P. Girolamo da Padula .- _ ñ

Nel 1681. a di I z. di Febbraio., ſi-celebrò il Capitolo

nello stefiò Convento di S. Franceſco di Ariano , e fu eletto

‘ Ministro Provinciale il P. Arcangiolo di Lucera , Uomo ’di

gran maneggio, e verſatiflirno inmolte ſcienze. Fù dall'Emi—

nentiflimo Cardinale Proteggitore dell’ Ordine , giudicato

meritevole di eſçrcitar l’Ufficio di Procurath Generale del

\ ` ' - _ E ’ la
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1a Riforma; ma prima di andare in Roma , morì ; la cui per;

dita tir teneramente compianta da’Religíoſi di- questa , e di

altre Provincie .

Nel? 1684. a di &di Febbraio , nel Capitolo celebrato

nel Convento del SS. Salvadore di Lucera, fu eletto Ministrq

Provinciale‘il P.Paolo di S'. Bartolomeo, ‘ Uomo di tutto ze

lo nel governare . . ~

Nek 1687.31 dì 6. di Giugno , ſiceſebrò' il` Capitolo nel

Convento di‘ S. Antonio di: Montecalvo , e' fi':- eietto Min-istro

Provinciale il P. Agostino diApice; Religioſo zelante‘ , e di

buon talento .

Nell-’anno I 690'. a 8, di Maggio , nef- Capitofo celebra*

to nel Convento di S. Franceffodi Ariano ,. fu eletto Miní~

flro Provinciale-il Padre Elzeario di Ariano .

‘ Nel' 169 z. a 6. di Luglio, ſi'celebrò il Capitolo neſſo tfeíî

{ò Convento di S. Franceſco di Ari-ario , e ſu eletto Mini-ſiro

Provinciale il P. Bonaventura della Serra . `

Nei 1696-. a- 2l. di Maggio ,. nek Capitolëo celebrato nel

Convento del SS. Salvadore di Lucera , ru eletto Ministro

Provinciale il P. Arcangioio d-i Decimo .

Nell'anno 1698’. a di 28. di Maggio, coil"affiffen'za del

P.Ma tteo di S. Stefano ,a o di Meffina , Ministro Genera le

dell'Ordine ,. fi celebrò il Capitolo nel Convento di S. Pierro

Celestino dei-la Ripaiimoſani ,e fi). eletto Ministro Provincia

le il‘ P. Tommaſodi Boneto . - .

Nek 1701. a 19. di Maggio, coil’aſîistenza del P.-Che—`

_ rubino di Nardò Commeliàrio Genara le degli Oſſerva nti , e

Riformati, nel capitolo ceiebrato nel Con-vento della SS.An

nunziata di Sangiorgio, tir eletto Ministro Provinciale il P.

Zaccaria della Rocchetta .

' Nel 1704. a dì 2,1.díAprÌIe, ſi celebrò il Capitolo nel

Convento 'di S. Angiolo della Serra , e ſu eletto Miniſtro'

Provinciale il\P.Tommaſb di S.Bartolomeo, già Diffinitore.

Nel 1707. a ao. di Maggio, nel ſuddetto Convento di

&Angiolo della Serra ,ſu tenuto il Capitolo , e fu eletto Mi

nistro Provinciale il P. Aleflio del Vaſto , già Custode.

Nei 1710. a 8.di Giugno, fl celebrò il Capitolo nel Con

vento
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vento della SS. Annunziata di Sangiorgio , ~e fu eletto M iniſi

stro Provinciale il P. Franceſcantonio Maria Spinelli de'Prin

cipi di 'Sangiorgo . ‘ -

. Nel 1713. a'-zo.di Maggio , nel Capitolo celebrato nel

Conventoñdel SS. Salvador-e -di Lucera , ſu` per la ſeconda

Volta .eletto Ministro Provinciale il P. Tommaſo di Boneto.

Nel 1716. a ;di 7. di Giugno , celebroffi .il Capitolo nel

Convento di S. Angiolo della Serra, e da Custode ſu portato
`

alProvincia'lato il P. Giambattista di Termoli . t

Nel 171 8. a dì r i. di Decembre , perla t’norte del ſud- ’

detto P. -Giambattista di Term-oli , ſi celebrò .il Capitolo nel

Convento del SS. Salvadoredi’Lucera , e fu'per’la ſeconda

VÒÎta eletto Ministro Provinciale il P. Zaccaria della Roo

-chetta..' ` ~ ñ e

~‘Nel 1721. a 28.diMaggìo , celebroſiî il Capitolo nel

Convento di S.Antonio di Móntecalvo 3 e ſu eletto Ministro

Pravinciale il P. Pietropaolo da Cirignola , Lettore Teo

]ogo ,.e 'Uomo di gran maneggio . .

Nell' anno'r72 4. -a di 14. di Luglio , coli’ affistenza di

Monſignor Fini ,- Veſcovo di Aìlellino , in qualità di‘Vice

Delegato Apostolico, costituito da'Nostro Signore Benedet—

to XIII. Sommo Pontefice , ſi celebrò il Capitolo-nel Con.“

vento della SS. Annunziata di sangiorgio , e fil eletto Mini

stro Provinciale il P.- Diego da Cirignola Let-tore Emerito , e

già Diffinitore , e Custode . '

Nell’anno 1727. a di r z. del meſe di Maggio, celebroflî

il capitolo nello steflò Convento della SS.Annunziata di San

giorgio , e fix aſſonto al- Provincialato il P. Benedetto della

Pietra de‘Fuſi , Lettore Emerito, già Diffinitore , e Custode;

e Religioſo fornito di molta Sagacità, e Dottrina .

Nell’anno 1730. adi y. del meſe di Giugno , ſi celebrò

il Capitolo nel Convento di S. Antonio di Montecalvo , e ſu

eletto Ministro’ Provinciale il>‘P. Angiolo da Sangiorgio Let

tore Teologo , buon~ Predicatore , già Diffinitore , ed 110-'

m0 di molta , -e ſperimentata_ prudenza , che grato a tutti .

atxpalueate soycxaa e

.`‘ ‘ -r z i CAP.
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c A P. 1x.

'Del rigoroſo , eſímto modo di Vivere' nella Riforma”

Provincia di S. Angiola 5 e memoria del Vr”.

Sert-*0 di Dio F. Orzofiz'o

` MRÌÎÎÌCL’ a

, T Al per appunto ſu il ſànto naſcimento', e glorioſo ſta;

bilimento di queſta Santa Riformata Provincia;la qua~

le ſiccome portò ſempre il vanto di più rigoroſa nella ſtretta

regolare Oflèrvanza , così non fu all'altre inferiore in pro

dui-re Perſonaggi , che fecero dall‘uno all' altro Polo volar la

fama del loro impareggiabile merito .. Ma appena cominciò

a stabilirſi l'a Riforma , che estëndo que’ primi zelanti della

ſtretta Oſſervanza , giudicati inventori di novità , ed ostina

ti nella stravaganza- del proprio genio , patirono inca pibili

travagli ,e fieriffime perſecuzioni; ma con tanti turbamenti,

giammai oflèrvosti in queſta Provincia diſmeſiö quello ar

dentiſiimo zelo , e primo fervore di Spirito , con cui ſu edi

ficata ,* imperciocchè di continovo Vi ſi ammirarono Uomini

degni di eterno applauſo .’ E quaſi foſſe paſſata in patrimonio

la Virtù , in Retaggio la Santità a ſimiglianza di quei primi

Eroi di Perſezzione, diviſa già la Riforma dall’ Oſſervanza,

ha continovato a produrre Religioſi , così inſigni nella bontà

della vita , che fi ſono ſempre ammirati ſpettacoli di Peniñ_

tenza a gloria di Dio , ad edificazione de’pietoſi Credenti.

Ma il Tempo famoſistimo Ladro delle più eroiche az

zioni, ci toglie la bella conſolazione di poter diſtintamente

d’iſcrivere la magnifica vita , e le nobili impreſe di tanti 110

mini illuſtri, perche non ditutti , ma ſolamente di pochi , ſi

è potuto a gran stento rinvenir qualche contezza . Non ſcri

vevano gli antichiReli-gioſi `, ne dilettavanſi di pubblicare le

glorioſe geſta di tanti Servi di Dio , perche eſíèndoſi in quei

primi Riformati la Virtù cangiata in Natura ; uno non era

ſtimolato a rigistrare i degni Fatti dell'altro 5 anzi_ quello

eſercizio di Virtù , che a nostrí giorni inſinua raccapriccio

e fiu
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`

e ſtupore; allora era una inviolabile coſtumania . uindi,

poſta in uſo la Santità,appellavaſi queſta Provincia col el tiñ. ~
ſi… ' tolo di Provincia degli Angioli; come Domicilio di tanti Sanfl

ti Religioſi , veri Angioli di Purezza . ’ ~

-Era tanto grande il concetto , che aveaſi della bontà di~

~vita di que' antichi Religioſi , ed era cotanto accreditata la

lor Santità , che la Corte Romana conſervava le loro Let-.

tere ,‘ come una inſigne Reliquia 5 e le divoteGenti , ravvi

ſando i Frati di questa Provincia dal Bastone , in cui oſîèró'

va‘vaſi effigiata la lettera greca , Tha”,- ſtimolate dalla di—

vozione , non contente di venerarli , baciargli l’Abito , e con

ogni oſièquio corteggiarli , gli facevano i’Abito in mille pez

zi , ed affaticavanſi per averne un pezzetto , e conſervarlo

come Reliquia . In ſomma il Miniſtro Generale di quel tem

po protestò al Sommo Pontefice , allora Regnante , che

questa Provincia era abitata da trecento Santi viventi.

La ſteſi’a Roma ammirò la perſezzione , e venerò la.

Santità de’lîieligioſi di queſta Provincia , quando -vi dimorò,

e morì il Ven. Servo del Signore F.Onoſrio di Matrice , Ter-_

ra ſituata nelle vicinanze di Campobaſib , Dioceſi di Bene;

vento . Fù egli ſemplice Frate Laico , ma dotato di tutte

quelle virtù , che ſtabiliſcono il patrimonio della Santità.

Fu da' Superiori chiamato nel Convento di S. Franceſi-‘0 a

' Ripa di Roma , -per ammaestrare que’, Frati nell’arte di filar

la Lana, e fabbricarei panni per v'estirei Religioſi . Pe’l cor

ſo di più anni vi dimorò in'qualità di Lanifico , ma quanto

affaticavaſi in quel Meſtiere , tanto avvanzavaſi nella bon

tà della vita . Vi è coſtante tradizione , che più Volte gli

favellaſlè la Sagra Immagine di Noſtra Signora , che ſi of?

ſerva nella Scala del Dormitorio; come ancora ſi hà una ac

* certata notizia ,' che colla ſua interceffione , ed a rifleflò

del ſuo gran merito , ſi degnò l'Altifiimo liberare il ſuddet

-to’Convento dalla Peſte , efl'endo allora tutta la Città di Ro

ma u’n dolente ſpettacolo di morte . Morì questo Beato Re

ligioſo nell'anno 118 8. ſiccome nota‘ſi'nel Chioſtro di detto

CODVL‘HIO di S. Franceſco a Ripa, dove anco ſi vede l’effic

gie del Servg di Dio . `
z `i~ _ ſſ ñ Era _.

_l
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Era così perfetto il modo di vivere in qucsta Pro; a i

'vincia , che oltre tanti Beati Religioſi , che vi fiorirono da#

la ſùa fondazione ſino a quando ſepararonſi i Padri Riforñ

mati dagli Oflèrvanti ,’ comeſi ègià narrato; fu altresì il

lustrata , ed anche a nostri giorni è decorata da molti Servi,

e Serve di _Dio , di cui [i diſcrive la Yita nella ſeguente Par-z

ze di questa Cronistoria .l `

Fine della prima Parte;

  

.CRQz
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CRONÌSTO‘RIA

` D E L n A

RIFORMATA P’Rovrncm_

D I ñ

&ANGIOLOÎINPUGLIA;
PART’ESÎECONDA’;… ’

Dalla gtst'aprodégia/ëî, [ſiria,- e Santità’ di VW di' Molti

ÌÌÌÌIJZÌ'Î, e' perfittÌ‘Rd/gialí Rfirmatí52_a’i aſc-'lat‘ V(—

_Îm’amfi’ Monache' dellafirma Regala (125.472111

ra ; e‘ di‘ altri i‘zzfig‘nì Ser-:91' , e Serve‘ di

Dio‘ 'del terzo" Ordine dal-Padre

' S.- Fra'ac‘çfia'. t, *

P‘pena ſepara-rom í' t Padri? RÎifòr‘m'aü dagli

"1‘ Oſſerva‘mi-,che‘cominciò questaî Provincia` a

' dare' alla‘ luce Religioſi di tantaî perfèzzio—

,j 'z ne‘ , e" cosí‘ Santi , che fà d’uop’o aggroppare*

; in" ristretto le‘ nobili gesta di tutti coloro, íí

quali Corr iſpeciálità prodigi , e di virtuo—`

' ` ſe azzioni , annoetcrnata la‘ gloria' d'eH-a Ri-ñ_

forma‘ .- Ma Perche pochiſſime" fimo‘le‘ notizie' ,- che ci han

laſciate gli antichi Religioſi' ,- i qu'alialtroſcopo non avea‘no,
.- Che di vivere‘ fäntámente‘, ed’aſc‘rivìerſi alla Cittadinanza` dei

Cielo ,ñ non’ rigistrarfi negliE Annali del Mondo a pochi anco

:a ſaranno i' Soggetti di cui? ſi' potrà_ díistintarnence* notare la

vita ,~ e diſcrivere gli operati prodigi a Si'cchë raccontare'mo

i’eroi-ca Santità di quei Servi di- Dio , di' cui ſi è avuta‘ la cet'.

ta , e fedele notizia ;. benche‘ _non di tutti vió ſia‘no le nec'eſſä-z

*rie circofianze‘, che richiede L’ordine deua Cronistoriaá' qèuin

‘ a

  

4.* -- l



'48 Civili/?aria della Rfformata Provincia
-di è , cheſſ non potendoſi ſeguitare lo stile degli Scrittori , nar

ranſi alla rinfuſa i portenti operati dalla Divina Provviden

za ne’ Conventi di S. Onofrio del Vasto Ajmone di S. Ber

nardinodi Monteodoriſio, di S. Maria di VallaſPra dell’Ateſ—

tà , di S. Bernardino di Agnone , di S. Onofrio di Caſacalen

da , ed in ‘altri Conventi di questa Riformata Provincia , or

per ſovvenimento de’ Frati , or per interceffione di que'San

ti Religiofi , che vi abitavano , ed erano così cari al Signo

re , che di continovo udivanſi , e vedeanſi miracoli , con

cui il Dator di ogni bene illustrava il merito de’ſuoi Servi , i

quali altro titolo non' aveano , che di Santi , tanto ardente

era lo zelo del Seraſico Spirito , con cui praticavano in que

fia miſera _Terra 5 come ſi dirà nel Catalogo de’ſeguenti Bea`

p i '

CAP. I.

Vita de i Vç’mrandí Relz’girffi Fra Paolo , e Fra

MHz/"arto di Caramanicd Lam*

Rffbrmati.

A coflante tradizione , `che ci hà laſciata la fama; e gli

antichi Memoriali , che con particolar Provvidenza di

Dio , in quefla Provincia ſi conſervano; ci dpnano tutta

l’accertata notizia,chei primi Perſonaggi , i quali ſuîl Tea

tro della Riforma rappreſentaronoi più belli ſpettacoli , che

sà inventare la Santità; furono i Ven. Religioſi F. Paolo , e

F. Manſueto di Caramanica . Nacquero quelli due ſpecchi

di Religioſi! Perfezzione in Caramanica , Terra di Abruzzo,

ſituata nelle vicinanze dell’antica , e nobile Città di Chieti,

quaſi appoggiata ai celebre Monte Majella , dove par , che

aveflè la natura fabbricato l’Erario delle ſue dilizie . Furono

Fratelli di Sangue , ma più congiunti-di ſpirito; e ſe l’affia

tellò la naturà , l’unì più ſhettamente la Grazia ,~ concioſia

che udendo la bontà della vita di que’ primi Riformati , i

uali coli’ eſempio , e colle parole accertavano la ſalvezZa

ell’Anime; invogliaçi di'íervire a Dio nella Religione , cor— ñ

riſpon
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rîſPon‘dendo a quelle dolci chiamate, con cui il Rè della Glo

ria 'ſovvente invita i ſuoi Favoriti 3 uno- vſìirnolando la bra

ma dell’ altro , nnitamente di nome a fimiglianza .di Abra

~ *mp , laſciarono Caſa ,Amici ,e Parenti, e. ſi preſent-aroma

' al Padre Custode della Riforma , dal quale in un medeſimo

giorno furono dell’Abito Frañnceſèano velliti . Abbracciaro—

no l’umile fiato de’ſèmplicñi Frati Laici; ma con tanto ſer—

vore di ſivirito cominciarono ad avvanzarſi pe’lcaile della

`-zPerſezzione , che in poehiflìmo tempo , ſi videro già conſu

mati nell" eſercizio delle Virtù . . .r

Furono da’Sliperiori applicati a fila'r la Lana , ed a teſi

ſere i Panni per veſtirei Religioſi 5 mefiiere , che ſu da’ſud

detti ſervi di Dio abbracciato con tanta ubbidienza , e pra

ticato con tanta umiltà , ,e carità , che dimorando nel Con

vento di S. Maria di Vallaſpra dell’ Atefia , dove all’ora era

il Lanificio; u-nivano così bene colla fatica l’ orazione , che

nel medeſimo tempo , cangiandoſr in Marta , e Maddalena,

filavano la Lana , o lavoravano i Panni, ed oravano . Rap

preſentava quella Officina una Chieſa ,* anzi perche di con

tinuo volavano colla meme ad ammirare le Gallerie dell’

² Empireo , ben ſpeſſo avvedeanſi gli altri Religioſi lorcom- ‘

pugni , che ſaticavano a guiſa di Estatici; cche il lor corpo "

era in Bottega , ma le lor Anime diliziavanſi nella Patria

de’Beati ,

Che bel vedere! Si affaticavanoa gara per acquistar

nuovi meriti ſotto lo stendardo della Virtù; ed eſièndo Mae

firidi fivirito , ſi protestavano Diſcepoli nella Scuola di Cri

stoCrocififi’ò . Era così rigoroſa la loro aſtinenza , che oltre

le molte Qnareſime , ſolite a praticarſi dal P. S. Franceſco,

nelle quali non di altro cibavanſi , ſe non di pane , e legumi,

digiunavano quaſi ogni giorno,- poicchè non gustavano mai i

la carne , nè bevevano il vino, ſe non era dal Superiore or:

dinato arifleſſo di. ualche ſingolare Festività , o perche

venivano aggravati ga qualche‘malore .

Erano cos-ì ſerventiffimi nell’orare , così costantinel

contemplare , che ſebbene per tutto il giorno staſſero appli

Catia filar la Lana,- dopo poche ore di-moleflo , e ſèoncio

4 . G " tipo;
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ripoſo , conſumavano la notte in contemplare l’ acerba Pa#

ſione del Nazzareno, 0 in recitare con lagrime , e ſoſ)iri la

Corona in onore di noſtra Donna . Collo frequente eſ‘ercizio

dell’orazione , riuſcirono così bene inteſi dcgl' inſegnamenti

del Crocifiſſo , che in ogni azzione praticavano gl’atti più‘

nobili di qualche Virtù . `

Ma l‘eterna Provvidenza , che ſovvente ſi prende il

piacere nel variare i meriti de’ſuoi Servi , volle , che F.Pao~

lo aveſſe continova guerra col Demonio, nostro commune

Avverſario , da cui ſu più fiate crudelmente battuto ,- ed

in più luoghi ſe gli preſentò in forma di Drago', e di orribile

Cane , ma ſempre con ſuo ſvantaggio , concioſìachè invo

cando il Beato Religioſo il SS. Nome di Gesù , o di Maria,

l’bbligava con obbrobrio , e confuſione a fuggire . lina vol

ta , eſſendo Guardiano del Convento di Santa Maria di Val—

laſpra il P. F. Matteo di Montenegro , Religioſo di ſingola

re Perſezzione, e magnifico nella Santità,- gli ſu rivelato

da Dio , e già per virtù Divina vide , che F. Paolo orando

una ſera in Chieſa, era ſtato dal Diavolo ſtrettamente legato

ad un Conſeſſionale , e col medeſimo unitamente sbalzava

lo per la Chieſa . Palesò il P. Guardiano a’Fr-.rti , i quali at

loalmente mangiavano nel Refettorio , lo gran cimento,

in cui trovavaſi il lor Fratello; ed in fatti , molti Frati,

iquali vi accorſero , lorinvenirono quaſi morto , e tutto pe

flo , e mal concio in un cantone della Porta di detta Chi . ſa,

che appena potea proſerire queſte due ſole parole: Sale: Rc

gifla ; benche ne aveſſe riportato glorioſa vittoria ,- ficcome

avea anche in iſpirito oſſervato il ſuddetto P.Fra Matteo , e

perciò non andò con gl’altri Frati a recargli ſoccorſo .

Rendendoſi viè più ammirahile nella bontà della vita,

ſu F. Paolo eletto Guardiano dello ſteſſo Convento dell’A

teſià . Alla notizia dell’ inaſpettata elezzione , reſtò il Ser

vo di Dio come Statoa , priva di movimento 5 e perche ri

putavaſi pel’più vil Fraticello , e ſervo inutile al ſervigio del

Facitore , e della Religione , non Fapea condiſcendere a ri

cevere una tal Eignità . Tratteneidoſi in queſto nobi] con

traſto di Spirito , andava diviſando con Frati; Ostrawganz

l
l zu'
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Suddito ? Ma che! ſebbene a ſimiglianza di Mosè , che aff

fliggeaſi, quando fu da Dio costituito Capo del Popolo d'lſî

raele; th fſe praticato ogn’ industria per 'paleſarſi inabile ai

-ìſa Guardia-nia,- pure. forzato .dalla Santa Ubbidienza , fa
’obbligato a ricevere il goverſiſino di quella Famiglia , ma con

tanta modestia , con tanta umiltà , con tante lagrime , che

parea Uomo dell’altra Vita , affatto incapace di mondana

preſumirnento . EſſendoGuardiano mai laſciò di fila-r la La

na, eſercitar gli ufficjpiù umilidel Convento , e praticar

'tutte quelle maniere , che ſono' più proprie per unire l’ Ani—

maal Creatore: e perche era bene accertato , che il Supe—

riore tiene doppia obbligazione di 'vivere ſanta-mente , avea

tutta la cura di ben governare ſe steſſo ,- e colle parole , e

coll’eſempio ſantificare i Religioſi ſuoi ſudditi : Laonde ſu

meritevole ricevere dall’ Auttor di ogni bene ſingolariſſime

grazre . ~ i

- ' Un giorno , terminata gia la quareſima , che comincia

dalla Feſta di tutti i Santi , e dura ſmo alla naſcita di Geni

Nostro Signore; ,non ſapendo F. Paolo come poteſſe dave

qualche lecita, e parca ricreazione a’Religioſi , i quali di

continovo vedeanſi aff‘ratellati all’ Inedia ; ſi compiacque

l'eterno Provveditore , che un Caprio ſerito , »e perſeguita—

ti da’Cacciatori, entraſſe in Convento, e ſi inſinua-ſii: fin den

tro della Cucina , dove .alla preſenza di più Frati morì ; ed

in tal guiſa gustarono i Religioſi gli effetti della Divma

Provvidenza (a) .

ñ ~ Un’altra fiata , eſſendoſi celebrata la :Festa del SS. N‘a-_

tale di Gesù Crist-o , e non avendo i Religioſi , dopo la ſùd

detta lunga Quareſima , »gustato affatto la carne ,- ad inter

ceſſione del loridivotiffimo Guardiano , il quale in ognibiſoó‘

'~ gno , per mezzo dell’Orazione , ricorrea añl Dator delle Gra

zie; entrò in Convento un Cignale , accompagnato da mo‘i

,Il mediocri Cignalotti , il quale , girato ,che ebbe pe‘l Chio

stro , ad un tratto ne ucciſe uno , e tosto inſelvoſii con gli

G z _ altri

ñ_

( a ) Mew, dell’Aſl-Wa, Arch. di Lac. ñ '.

z
-



{a Croni .aria della RÒDÌ-mata Provincia

altri nella vicina Foresta; ecosì restaronoiFratibenigm

mente provveduti dal Cielo per i meriti del lor Srfflto Supe

riore (a) . Altre volte per l’orazioni di F. Paolo , degnoſii la

Divina Clemenza rccar pronto ſovvenimento ail’urgentiflì

me neceflità de’Religioſi , ora angustiati dalla ſame , ora tra

vvaglisti dalla gran copia della neve, che gli vietava l’ uſcire

' a limoſìna re il necefl-'àrio vitto . , -

Effiendo Guardiano nel ſuddetto Convento di Santa

Maria di Vallaſpra ; volie il Facitore manifeſtargli la Santi

tà di F. Ma nſueto ſuo Fratello , a cui ſacea non minor guer—

ra il Demonio , per diſturbario da quelle ſeiiciflime Estaſì

di godimenti , che imparaviſàvano ia ſua Anima neilc con

tinove contemplazioni . Bindi ſu , che mentre Fra Paolo

mangiava co‘ Religioſi nel Reſettorio z, cibando ancora lto

Spirito di penſamenti celeſti ;. gli fu dal Signore rivelatofcht:

F. Manſueto tol-lerava da} Dcmonio gli ſicſii ſuoi maltratta

menti , e già oflèrvò , ‘che ſuo Frattll-o ,.orando in Chieſa,

era da più Diavoli crudelmente battuto , i quali a' guiſa di

Fabbri, iocarricavano di pereoſſe .. All’ orribile ſpettacoio

rest-ò tutto ſoprafatto F. Paolo‘ , e perche era ancor flesta la;

memoria del fiero combattimento, fattogii da Satanaflb; ſor

preſi) dallo-ſpavento, paiesò a‘Frati il gran tra-vaglio, in

cui trovavaſi F. Manſneto. Nonſu de’Religioſì , chi non

fi metteſſe a raccrapriccio da tai racconto; ma reſi coraggioſi

dal Guardiano , il. quale a piena voce—gridava : Maledetta

Baj/Zi!, che penſate rli gzzadagzzara? A ?xo/ſro dzſhrzto , riceve

rete maggior tuffa/Zam; tutti lo ſeguitarono verſo la Chieſàx_

dove` rinveni-rono F. Manſueto, .che fortemente gridava,

proſerendoqucste parole :- Gerr‘a,Maa’aaaa Santiſſima 5 ed

avvicinandoſi al rumore , che faceano i colpi 5, u‘dirono , che

ii ſërvo di Dio con allegrezaa increpava il Demonio con

queste paroie: Drjberatimojíro di Abéffi); mai potrai-far

”Lalla-,fà ”012 /t' compiace' i] Signore. Finalmente F.Paolo car

rico di anni , ma più invecchiato nella penitenza , dovizioſo

di

`_.

( a ) Mem.dcllìfl'tç[]a 117M. {11' La:.

…u…
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'rl-lmeríti; con pubblica nota di Santità in età dimmi-32.1211'

ſc'iò la ſpoglia mortale; e fu la beata ſua Anima veſtita colla

ſtola deli’ Immortalità nell'Empireo , come piamente ſi può

ſperare . Morì a dì If. di Maggio nell‘annov 1612. ſiccome

egli steſſo avea paleſato al Confeſſore, prima che ſi inſermaſ~

ſe , e manifeſtò anche a‘Frati , quando volle ricevere ì Santi

Saìgramenti della Chieſa . Fu ſeppellito nella ſuddetta Chi’eá

ſa di &Ma-ria di Valiaſpra dell’Ateſſa , nella commune ſepol

`tura de'Frati .

~ , Nello steſib Convento a di 23. di Decembre, Volò al

Qielo l’Anima di RManſheto ſuo Fratello , ma due anni do

. po il felice paſſaggio del gran Servo di Dio F. Paolo; cioè

nell'anno del Signore :614. in età di anni 87. de'quali 62. ne’

conſumo in continove penitenze, colle quali li reſi: eſem

plare di Perfëzzione . Fu íèpellito nella lteflà ſeppoltura de'

Frati, dove fu' ripoſìo il venerabile corpo di F. Paolo ſuo Fra—

tello . Furono queſti due Beati Religioſi tanto accreditati

nella Santità , che in vita , ed in morte furono da‘Popolíve—

nerati, e restituirono a questa Santa Provincia l'antico ſplen-z

dorc del ſuo ſèrafico ſpirito . ’

C A P.- Il'. `

TZ Di ”lame Renga/z‘- , che'fiſiarirono zie] Mangia-p di

Sfllíla Chiara della Città del [ſasto

Air/rome* a r

{rca l'anno del Signore 166m, con tanti glorioſi vantag

gi ammiravan’fi i felici- progrefli della nuova Riforma,

che la" Città del Vaſto , non con-tenta di 'vederla rifiorire nel

Convento di S. Onofrio , applicò tutte le ſue più efficaci in;

dustrie per flabili—rl’a ancora in un’ Monistero di Religioſe e

'Hindi diſpoſle tutte le cafè , che erano d‘uopo per effizttua~ ~

re le ſue divote brame 5 con- Breve della Fel.- Mein. di Paola‘

V-Sommo Pontefice , uſcirono dal magnifico , e religioſiflì

m0 Monistero di S. Chiara Povera della Città dell'Aquila le

Venerandi- Madri , SuorFelieianaî Barone , Suor Arcangiola

' anno—ſ



'74 Cronf'floría della Riforma” ?mai/'zaia
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Antonelli' Aquilane , e Suor Àdaria Valverde di nazione

Spagnuolo. ; ed a titolo di Fondatrici , ſi‘portarono alla ſud

detta Città del Vasto , dove nell’ anno 1609. fondarono il

nobile , e divoto Monistero , ſorto il titolo di S. Chiara .

Cominciò in questo nuovo Monistero , con tanto ſervo

're di ſerafico ſpirito a riſplendere ia più stretta oſſervanza

della prima. Regola preſcritta , e praticata dalla Santa Isti

tutrice .di Affiſi ; che nell‘anno 1636. da trè Reverende Ma

dri, Suor Margherita Gennari, Suor Antonia Sottile , e Suor

Luciantonia de Liziis , ‘ſu nella Terra di Caramanica ſonda

‘to un Monistero , ſotto il titolo di S;Giambatrista, e nell'an—

110 1667. da trè altre Religioſe dell-o fleſiö Moniflero , Suor

`Beatrice , e Su'or Chiara de Santis , e Suor candida di Aleſ

"ſa‘ndro , ſi fondò il Monistero della Terra dell' Ateſſa , ſotto

il titolo di S. Giacinto .
ì Così per appunto, e con 'questi belli cominciamenti am

T‘n‘iravaſi il Monistero diS.‘Chiara del Vasto , come domici

lio della Santità , dove di Continovo'han fatto pauſa a que

‘sta miſera vita tante degne ſpoſe di Gesù Cristo . Nell’ anno

‘1612. a di 21. Ottobre , volò al Cielo l’ anima della Ven.

Madre Suor Feliciana Barone ,- la quale dopo aver Fondato

il Monistero di S. Caterina da'Siena dell’Ordine del P.S.Do

menico nella Città dell’ Aquila , fondò quello di S. Chiara

del Vallo , dove eſe’r'citò l' ufficio di Badeſſä con tanto zelo

della regolare Oſſervanza , con tanta umiltà , modestia , e

manſuetudine , che inſinuava la Santità , non ſolamente al

lefÎReligioſè , ma altresì a quanti aveano la ſörte di godere la

fila dolce , e ſanta converſazione .` ›

Sebbene ſofiè di continovo travagliata da nojoſà inſer

rnità, straſcinavaſi, per così dire,al Coro,dove dopo recitato

‘divotamente il Mattutino ›, conſumava più ore in meditarei

DiviniMisterj . Reſa ſpecchio di religioſa perſezzione , car

rica di meriti, ricevuti i Santi Sagramenti della Chieſa, eſor

tando le ſue Sorelle , 'e ſixddite ad amare, e ſervire al Signore

con purezza di cuore; invocando la Reina de’Cieli , la Ma

dre S.Chiara , e’l P. S. Franceſco , replicando più fiate quel

' ie parole: Oſſolmdor padiritiw , eclator Nuper-tati; ,- confi

gno
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gn?) ?anima al Facitore, e ſu ſeppellita , nel pavimento dell’

Altare maggiore; non efi‘endoſi ancora fatta la ſeppoltura

nel. Coro (a) . -

e‘

C A P. I I I.

Delle Ve”. Serve di Dio , Suor Giovanna Mrcom,

e .Suor Caterina di Viva , Terziario'

Francefiane . -

AMmiravaſi cori ardente il fervor dello ſpirito di que‘pri
ì mi Riſormati di questa Santa Provincia , che colle pa—

role , e coll'cfl’empio togliendo le migliori prede a Luciſero,

l’offerivano in olocausto a Gesù Cristo.Vivevano allora i R6

ligioſi del Convento di S. Maria di Vallaſpra dell’ Ateflà nel

rigore della più stretta regelare Oflèrva-nza , e con tanta re

ligioſa perfezzione , che la lor Vita ſèmbi ava più Angelica,

che umana .

-A rifleſſo della lor mirabile carità , ſi acceſei'o così for

temente nel Santo amor di Dio , Giovanna Morcone , e Ca

terina di Vivo , clz—e con coſtante rifiuto , ſprezzando l' ap—

parenti allegrezze di quello Mondo , rinunziando alle dovi

zie ñ. e dilicatezze della caſa paterna , vestirono 1‘ Abito del;
P. S. .Franceſco colla proſeffiope di Terziarie . ì

Nacquero quefle due Serve del Signore nella ſuddetta

Terra dell’ Ateflà , e quanto ſu illustre la loro Famiglia,

tanto riuſcì più magnifica la bontà della lor perfettiflìma'vie

ta 5 Conciolìachè contentandoſi ſzlamente di quelle dilizie,

che (i celano nella Croce , col ripudio del mondano faflo , (i

offerirono in ſagi-ifieio al Crocifiſſo . Erano così umili, che
ogni vile eſercizio cia ſſda eſiè praticato, come caparra di

grab trionfo .

Gli obbrcbrj , le contumelie , e maltrattamenti de’

Congiunti , e della rozza Gente , l’aveano in conto di un

ricco teſoro di gemme . Colle regole di una rigoroſa astinen

--' - za,

.ó -a

(a) Mchcledc’lVa/Éo. ` _ - ‘_ L
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za , tenendo il corpo in ſoggeſſzzion dello Spirito , qualche

pezzo di duro pane , o erba malcotta , ed affatto incondi

dita , era tutto il loro lauto pranzo .- Col ſòlo pane , o fave

bagnate nell’acqua digiunavano la maggior parte dell’anno.

Instancabili nel ſervigio di Dio , invariabili nelle loro orazio

ni 5 conſumando le notti intiere in divotecontemplazſoni,

_ ſembravano eſemplari di penitenza . Benche dall'Ateſſà al

ſuddetto Convento di S.Maria di Vallaſpra , ſoffi: una lun

ga , e malagevole distanza ,‘ tutta fiata ad onta della ſredda,
o calda Stagione , andavanoſidi continovo ad orare in detta

Chieſa . Veneravano con tanto umile oſſequio i' Augustiſſ

mo Sagramento del-l’ Altare , che oltre le ſpirituali conſola

zioni partecipate da quel diviniflimo Pane , met‘itarono ri..

cevere dal Signore privilegiati favori . Coſtumava Suor Gio—

vanna ſomministrare al ſuddetto Convento l'olio per mante

nimento della lampade , che ardeva in onore del Venerabi-~

le; ma perche in ſua Caſa non- trovavaſi quella quantità

d'olio , che era d’uopo alla ſua ecceſiiva divozione , comin

ciò a dare quello , che contenevaſi in un mediocre vaſo,

capace -di tant’ olio , quanto potea eſſer bastestoic a

tenere acceſa una Lampade per lo ſpazio di due meſi . Gran

portento i Avendo la Serva di Dio pe’l corſo di Un’anno

conſumato l’olio di quel picciolo vaſo , ed avendone ancora

dato a’ Poveri 5 con istupore dj tutti di ſua caſa , e di quan

ti udirono il bel prodigio , ſi avvide , che eraſi l’olio mira- ~

coloſamente moltiplicato , trovando il vaſo pieno , come mai

n’aveſſe tolto , degnandoſi il Facitore in tal guiſa manifesta

re , quanto gradiva la divozione , e carità della ſua fedeliſ

ſima Serva . Dalla ſingolarità del Portento stimolato Apol

lonio Morcone obbligò per testamento i ſuoi Eredi a dar

tanto olio al ſuddetto Convento , quanto è bastevole a te—

nere acceſa una Lampade in oſſequio dello Angustiffimo Sa

gramento dell’Altare (a).

Finalmente , ſebbene non ſappiamo , ſe le ſuddette Re

ligioſe erano congiunte in qualche grado di Parentela; ſie

. mo

*

( a2 MemprzdelConudc-ll'dtrſſà. , i f
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mo però accertati , che amavanſi come care ſorelle di Spi

rito . Non vi è certa notizia della loro beata morte , ‘ma,

per quello ſi raccoglie dal cennato testamento , ſi giudica,

che terminastèro queſta vita mortaie circa l’anno 16 r r., 'e ſu

rono ſèppellite nella ſopradetta Chieſa di S.Maria di Valſaſ

pra con pubblica nota di Santità (a).

C A P. `-IV',

.Memoria di un miracolo operato dalla Dizn’na Provo!?

denza per ſòoa-rnímonto (le’ Religioſi Rffòr

. marz' del ,Co-?Fanta di S. Maria di

i Valla/[ora dal ’Atqffla .

. A Divina Provvidenza , che eſſendo bizzarra di genio,'

L in mille guiſe ſi dilizia ne’ſuoi Servi , volendo contesta—

re al Mondo , quanto l'era ca ra la rigoroſa oſſervanza di vi

vere , praticata da’ Religioſi Riſormati del Convento di

S. Maria di Vallaſpra della celebre Terra dell’AteſÎà,ſi com

piacque , che nell’ an’no 161 j". , nel meſe di Decembre , ca

deſſe tanta copia di neve , che eſſendo il Convento edifica-Ã

to fra _la boſcaglìe di una Valle , lontano più‘ di un miglio

dalla ſuddetta Terra , vedeaſi ſeppeilito ſotto quel gelato

elemento 5 ed i Frati affatto incapacitati a potere uſcire per

procacciare il neceſſario vitto . Pe’l corſo di I Lgiorni , tut

to i] lor lauto pranzo ſiristrinſe in poche ſave , o altri legn

mi. Ma che! quanto più ſiſcemava quella poca , e rozza

annOna, tanto più ingigantiva ne‘ Religioſi la ferma ſperanza

nell’ infinita pietà del Facitore . (Luindi mancata già.

_ la provviſione di que' pochi legumi , contarono due giorni, _ .

ſenza gustar manco l’acqua,- Ed in così lungo digiuno , co

stantiflìmi nell’orazione, drizzavano tutti i lor voti al’píe

toſo, e Divino Provveditore , perche compaſſionaſi'e il lor

miſerabile stato . Ma ſomma Provvidenza del nostro cle—

L mentiflimo ‘Dio! La notte del ſagratiſíìmo Natale di Gesù

H Cri

( 4) Taj/Zam. a'i A1701. ,Moro-z. /ſſ ` .

l
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Cristo, terminatiíDiviniOfficj, e celebrata già la Sant!

Meflä dopo la mezza notte , udiflî il ſuono della Campanel

la ſoiita a tenerſi nella Porta de’Conventi; vi ſi conduſſe ‘il

Port‘inajo , e trovò : Gran Portento! un cancstro ben pie

no dibianchiflimo , e caldo pane, ſenza rinvenir Perſona

veruna , nè in ſulla neve apparivano orme de'piedi , equal*

che ſegno di strada : Vero prodigio della Divina Provviden

za per lövvenirnentod'ique‘buoniReligioſi ( a) . La steſiä

mattina del Santo Natale , per virtù Divina , pubblítoſſi la

novità del miracolo , imperocchè quaſi tutti gliAbitatori

dell'Ateflä , e di Tornareccio , con gran aura , aprironola

flrada , e recarono a’ Frati groflä' provviſione di commeſti

bili , chiedendogli divotamente di quei benedetto pane,

con cui il Signore diſPensò molte graziea beneficio degi’
lnfermi . ì

CARV. ~,

Di ale-*me Va”. Relëgíq/Z' Rfförmate del Momstrra di

. S. Chia-ra del Vega; .

i Elia Città del Vallo , appena ſu edificato il Monistero

di S. Chiara‘, che ſu olièrvaro come domicilio della~

Santità , e Seminariodelle virtù; e vi ſi ſono tante Sagre

Vergini approfittate nella ſcuola della perfezzione, che 01,-'

gi godono Ia stola dell’immortalitá nella Patria de’Beati.Del——

le molte, che vi fiorirono , una ſu la Ven. Madre Suor Al

daria , o Daria Valverde , la quale ſu Riförmatrice dei MO*

niiìero diS.Chiara diSuImona; e ſu una. delle Fondatrici

del ſuddetto Monistero del Vasto . Eſercitò i' Ufficio di Vi

`—caria con tanta eſemplarità , e bontà di vita , che ſèmbrava

iiritrattodella Religioſa Perfezzione. Munita de* Santi Sa

gramenti della Chieſa , prima di terminare la morta] carrie

ra di‘questo amaro Pelligrinaggioflffèrmò, che una belliſima

Dama , pompoſameme addobbata di un Manto bianco , c0-—

me

..1.
I

__( a ) Arcàdelèomî‘ZIl’Ã-'çfflb,
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me la neve , la conſortava al ben morire; e negli ultimi pe

riodi della ſua vita , .oflèrvò una Colonna aſſai magnifica , e

di ſingolare artificio ; e replica‘ndo più volte: Beato tizi ti *vc—

a'r: Beato rbt' tigodr; Conſignò felicemente l'anima ai Fa

citore( a) . Morì a indi Giugno dell’ anno [618,-, e con

opinione di gran Serva di Dio , fu ſèpellita nella commune

ſeppoltura delle Mon-ache . ‘

Nel ſuddetto Monístero di S. Chiara del Vasto , chiu

ſe gli occhi alle vane rappreſentanze di queſto Mondo per

aprirli ad- ammirare i trionfi della Reggia di Gloria , la

Ven.Serva di Did , ’Suor Dorotea Valente ; Novizza nella
Religione ,c ma conſumata nell’ eſercizio dellevirtù . Mt

cer'Ò il ſuo .tenero corpo con aſpríſſime penitenze ;e di conti

novo `occupavaſi in altiflìme contemplazioni della Vita , e

Morte del Nazzareno. Ricca di meriti , m ‘ta de’ Santi

Sagramenti della Chieſa ,' prima di ſpirare, g idò ad alta

voce: Pange linguaglariq/z‘z Eé’r. Mori a 8. di Agosto dell’an

no 1.627. , e con fama di ottima Religioſa fi.: ſeppellita nella

commune ſeppoltura delle Monache . u

e Nello ſieflò anno 1627…_ maag-diAgosto, partì da.

questa Terra_ per celebrare in Cielo le nozze col divinifiinm

Agnello , l‘Anima‘della Ven. Serva del Signor-.eSuor Orſola.

Monaca . Fu questa buona Religioſà così zelante pe’l mante

nimento della rigoroſa regoiare Oſſervanza , che confilmò

~ tutti i ſuoi giorniin digiuni , orazioni , e diſcipline . Speſſe

fiat: andava ſeco steſſa , o con_ altre Monache diviſàndo in

tal guiſa . N0”- dre ;nq/‘cere , chi ”0” uaolmari’re . Sovvente'

baciava l’a-pareti del Monistero , e diceva : Vi ringrazio Si—

gnor mio Gesù Cri/Z0 , the mi ave-”fitta degna di flip

rc i” queste Sante/11mm. Volò la fila {anima al Cielo, e'l "

ſuo copo fia ſeppellito _nella commune ſeppolcura . 4

` *i

I-R a. " * CAP.

ñ“ x W4— —:~›

a ) McMOÎ-,a'elMomſſélV-sta:
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C " A Po VI.

Vita del Beata Religioſo EGiownni di Mantç/Zagfiqſa

- Laica Riforma”, V

L‘Autor di ogni bene , che và dolcemente diſponendo le

cole pe’l buon governo di Noi mortali; volendo sta

bilire l’ingrandimento della stretta Regolare Oflèrvanzazdo"

nò a questa Riſormata Provincia il Beato F. Giovanni di

Monteſcagliolò ; il quale colla costanza del ſuo Serafico Spi—

rito accreditò i glorioſi vantaggi della R iforma .

Nacque questo gran SerVO di Dio in Monteſcaglioſo,

Terra ſituata in un belliffimo Colle di proſpettiva alle Te

nute della nobilez ed antica Città di Matera , della Provini

cia di Baſilicata nella Lucania . Contava già quattro Justri

della ſua età 5 ' e ſebbene ſufiè verſato nello studio delle uma- -

ne lettere , non diſmetteva que’ divoti trattenimenti , in cui

diliziavaſi la ſua Anima . Udiva ſovvente ſavellare della ri~

goroſa , ma ſanta maniera di ,vivere , praticata da’Riſorma

ti 5 e corriſpondendo alle dolci chiamate di quel Diviniffimo

Spirito, che ſpira quando Vuole , e come vuole 5 deliberò

farſi Religioſo in questa Riforma di S. Angiolo , dove allora

parche faceflè il ſuo domicilio la Santità . Non troppo dilun—

goflì il ſanto pr’oponimento del divoriffimo Giovanczpoicchè

celeramente li conduſſe in Lucera di Puglia , dove nel Con—

vento del “SS. Salvadorc , ſu dal P. Custode de’Riſormati ve

:stito dell ’Abito Franceſcano ,* ma stracca , 0 diſperata la ſa

ma, non hà ſaputo pubblicare tutte l’illustri azzioni di questo

ſcelto Eroe di Santità . Si legge nel proceflò della ſua vita,

che nell’ anno 1 ;89. fi ſece Religioſo ; e come bene addor

trinato nella Scuola di Cristo , avvanzandoſi a lunghi pafiì

pe’l calle della Perſezzione ; nello steflò anno del Noviziato,

ſu da tutti ammirato per gran mantenitore di quel ſerafico

zelo di cui pregiavaſi la Riforma . Volle abbracciare l’u-.mile

fiato di ſemplice Frate Laicc- , giudicandolo più profittevo—

le per giugnere ſenza intoppo al poflèſſo de’ beni eterni 5 Ed

f* 1D
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in fatti , cominciò a praticare la più rigoroſa astinenza , e per

meglio ſoggettare il corpo allo ſpirito; oltre le lunghe , e

molte Wareſime', nelle quali ſolamente cibavaſi di pane , o

di legumi, cotti ſenza condimento alcuno ,- domava la car

ne col freno di una pugnente catena di ferro , con cui due

volte in ogni notte diſciplinavaſi , ſino allo ſpargimento del

ſangue . - . ~ ,a -

Pe’l corſo di quaranta , e più anni , ſino alla ſua ultima'

infermità , che ſu il punto finale della ſua vita , mai‘ mangiò

carne , ſë non quando gli comandava il Superiore , o ſuo

Conſeſſore , che la mangiaſiè , e ciò per cagione delle peno

ſe ſue infermità , o a rifleſiö di qualche giorno , festivamente

celebrato da Santa Chieſa . Fu dotato di tanta umiltà , che

,non ſolo eſercitavaſi negli uffici più-vili del Convento , zap

pando nell’Orto , ſpazzando il Chiostro , e lavando le stovi—

glie della Cucina ;ma di ſesteflò tanto baſiämente ſentiva,

che riputandoſi per ſervo inutile nella Caſa di Dio , di con

tinovo a pplicavaſi a quanto era d'uopo per ſervigio de’ Fra

tigriſpondendo a chi cercava distoglierlo dagliumili ſuoi eſcrz

cizj , laſàiata , cbr il Sera-africa ilſao Ufficio . 4

Era così ferventiſîimo nell’orare , che ſpeſſe fiate ſu ofL

ſervato , come privo di moto , e col viſo tutto raggiante.

In tutto il tempo , che ſu Religioſo , purche non ſbflè stato

notabilmcnte impedito , tratteneaſi in Chieſa , ſino alle due

della notte , e dopo recitato il Mattutino , ſeguitava l’ora

zione ſino a giorno , ed allora andava all’Orto , o occupava

ſi in altri eſercizi , ſpettanti alfiio mestiere: mai’fix veduto

ozioſo , anche nella vecchiezza , e travagliato da molte , e

penoſe infermità . “

Contempiava con tanta tenerezZa di cuore la Paſſione‘

di Gesù Cristo , che ſovvente meditandone qualche misterm

Vedeaſi a guiſa di estatico , e colle pupille bagnate di lagri

me . Collo ſiudin della frequente meditazioneriuſci così be

ne inteſo delle coſe del Cielo , che ſembravano le ſue paro

le, dettate dal Paracleto , e piene di celeste dortrina .

Che non ſece , che non operò il Demonio per distoglieſî

_lo da quel rigore , con cui trattava il ſuo corpo , e per iſmorz

~ - " ' zare

{a
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zare .quella ;ardenaa di ſpirito , .ç he lo confederava alla (i‘m.-`

.ce'Î Ma il Beato Religioſo coraggioſamente reſifiendo ali’ In.,

ſemo , in tutti i cimenti , che furono ben gagliardi , e balle..

voli a ſar crollare la stefi’a fortezza A ſempre Vi refiò il Dia

volo .debeîlaxo , o diſperaçq , ,g confuſo , La con tinova guer..

ra , che ,gli ſacca lo Spirito Tentatnre , obbiigò l’eterno

Provveditore , che non sà abbandonare i ſiioi Favoriti , ad

.accreditare 1a (ànxità del_ ſuoſcrvo con inſigni prodigi, .ope
rati per ſua ingerceffione a 'beneficiodçì’Popoli 4

Era F. Giovanni .così div-ato della SS. Croce , come tro

feo .delia .noſtra ſalvezza , che ;tutte ie ſue operazioni _aveano

principio , .o ,meta da mi ſagratjfiimo ſegno . Dimorava, nel

Convento.” ,8. Onofrio del Vafio, dove una Donna chia.

mata ,Domenica di Caflelguidone , moglie di Biagio di POL.

jutri , Rava amomemi aſpettando _la morte , .che inceflàn`

.tamente le minacciayano gli acerbì dolori .di viſcere (a) . Ri

,dotta già _sù i confini del vivçre ,ſu dal marito raccomanda

ta all’orazioni ,di F. Giovanni , ‘il ,quale vflvxîndo pregato per

la pOVelîa Inf'erma ,il Daiordeiie grazie , e fattoie su‘l luogo

.del _dolore il Ragno deila Croce 5 benche fbflè gravida , e per

,ciòabbandonata da’Medici, come incapace di enra , ie reſti

tuì in Un medeſimo temPO la ſànixàcorporaie , .e quella devil’-`

Animq; _conciofiaçhè ÈrminMdo per virtù Divina la ſua,

cokienza , ‘le diſſe ,fiche in_ avvenire ~ſi asteneſſe .di bestem—.

miare , ..donde {terza-va la ſorgente dei ſuo malore .

. Trovavaſi lo, fieſſo Biagio di Pollutrinell’ann01626.

nel meſe dj Decembre , mortaimente ,travagliato .da male di

gola , morbo , .çhe in‘ quell’anno era quaſi epidemico , e ca-`

gionava irreparabiimentc la morte; tosto , che gli ſu da F.

Gio; fatto ,nella Gola ii ſegno _delia Croce, restò in quello

iſtante mirabilmente ſano fl; ma. prima dellfoperato portenso,

ſu dal _Beato ſervo ,dei Signoreavviſato , .che ſaltaflè i ſuoi,

conci _con Dio , perche nell’ altra infermità ſarebbe. ſicura-ñ

mente morto . _ . ›

Trattencvafi. nel Vasto Bernardino. di AntoniodiLufl.`

ceme

Î a ), ' Hoc-;ſſa della Vi); di E-Gía: ‘Arch-aio di Lemmi
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cente- di Cafielguidoneſſerra di 'Abruzzo Citra’, e già éÒnta-'Ì'

Va gli ultimi giorni dëlla ſua Vita , travagliato da una fierifi’

ma Pietrritide , che avealo Cofiituito in punto di ffiorte 5 ma'

appena ſu viſitato da F.‘Gío`Vänhi ,- crateri-gli su'l petto il tè;

gno della'Santa Cioce, che‘ di tratto ſi vide miracoloſamen—

t‘e ſimo” " _

Giunſe F. Giovanni a-Eanta perfezzioné di ſpiritóz che'

u

il Divino Rimuneratore Per illuſtrare il ſuo gran rnerítozdÒ—'Î '

tollo dei dono mirabile di Profezia‘ ,› e fatto~ inveffi‘ga tore deu -

gli arcaní più celati de’cuorí ,ñ -p‘reVedendo le c’o‘ſe‘ u‘t’dre‘,` inſia`

finuava ſàluteV’oli ricordi a" Popoli ſuoi divoti .- TrÒVáVá-w

fi Claudio' Moſchetti del Váſfo a‘ffiri travagliato da" finaliſti-'i

ga‘, e penoſa infërmità, che aVealo ridottoì negli ultimi

Periodi della ſua vita . Sperimentand'oſr ad ogn‘i'cnra contu—

”tratte la febbre' , fil da Medici abbandonato.- Rival-ſe il p0:

Vero Infermo a ’Dio 'tutte le ſiié ſperanze- ; e‘ perche in quell’

anno, che fu il 1624!. dimorava nel Convento di S. Onofl-io ik~

Beato F, Giovanni, di Cui udiVa raccontare la virtù'miraco

loſa , Colla quale li compiace'Va’ il-Facitore' ,che ſäna’ſſé gl”In- ~

firmi ; praticò ogni induſtria; perche lo viſitaſſe, e colle

ſue Orazion‘i inteffledeflè dalla Divina Clemenza qualche‘ [ël—"- a

Iievo al diſperato lim male : Gran' fatta! Riufci così effica

ce l’interceflione dei Servo di Dio , che arriVato alia caſa di

effi) Claudio ,\ ed aVvicinatofi‘ al letto,- gli d'iflè-z Ste} 'alle—

ramm”, :Le Dio- r‘i‘lrzi perdonato; e' raccogli ſulla fronte' -

il ſegno della‘ Croce , ſubito ceſsò la febbre , e dopo {ëi gior

niuſcì' di caſa , camminando la Città - Non ebbe meta però

ai ſuddetto beneficio la gran carità del divoto Religioſo; per— ‘

’the reſo interprete del ſuo Cuore,- con incapibil destrezza

gli ſereno la turbata coſcienza; e gli palesò molti avveni

menti bu‘oni ,ñ -e cattivi, così nel trafficare in Venezia , co-

me nelmaneggiarealtri ſuoi negozi; li quali'pu’ntuaimen

te avverati , accreditorono la Santità di F.Gi0Vanrií, ed

obbligarono detto Claudio a tener altra regola div’ivere,

per poter criſi‘ianar‘neme morire . _

Dimora va il Servo del Signore nel‘ Convento di 8.0110- ~

frio del Vallo , e ſebbene kſſe‘ un’ eſeÎnpiare diSamità , ri- ó.

puta

'..L—..…r
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putavaſi il più vil Fraticello della Famiglia , e’l più R ibaldo

del mondo , e perciò degno di mille obbrobrj; Ma perche la

virtù è a ſimiglianza di una Fiaccola acceſa sù di un Monte,

che tira curioſamente le pupille de’Spettatori : Se pure non

vogliamo affermare , che il Rè de'Santi per paleſare al mon

do il merito de’ ſuoi Familiari , dona ſovvente fiato alle

Trombe , con cui ſavella la Fama , e con tali occulte ma

‘ niere maniſesta coloro , che celanſi nelle grotte più ſegrete

dell’Umità; così non durò troppo a farſi nota la bontà della

vita di F. Giovanni ; il quale benchè ſoſſe morto a ſe fieſſo,

ed al mondo; ad un tratto ſu da' Cittadini del Vasto ravvi

ſato per Uomo , che avea intelligenza col Cielo . Quindi ſu,

che correndo le poste per l'altra vita Salvadore Trivelli , tor

meritato da una febbre così pestilenziale , che recava terro

re agli steffi Medici , eſſendo già sù i confini della ſua vita, ſe ~

gli preſentò il Beato Servo di Dio , il quale allora era giunto

in ſua Caſa , limoſinando il lino . O mirabile Iddio ne' Santi

ſuoi! 'l‘osto , che ſu da F.Giovannni veduto * Stzì allrgra_

mente, gli difie; D2' mattina ande-rai ad a mizar la Mfffiz ml

la Clair/iz {ii Santa Maria Ãfaggiorc , e attogli sù la fronte il

ſegno della Croce , reſlò con istupore di tutti , libero , e ſh

no , e quando tutti giudicavano , che doveſſe eſſer candot_

to alla ſeppoltura , lo videro aſcoltarla meſſa nella ſuddetta

Chieſa; portento , che ſciolſe le lingue di molti a magnifica

re la virtù Divina , con cui il `Santo Religioſo operava così

nobili maraviglie ,

- Pubblicataſi già. la fama di cotanto ſegnalato prodigio,

era F. Giovanni venerato da Ogni Ceto di Perſone , e -tenu

to in concetto di gran Santo . Ciaſcheduno ſacca capitale

della ſua interceffione , come di mezzo efficaciffimo per at

terrare qualſivoglia diſgrazia , ed egli instancabile al ſovve

nimento di tutti , affratella vaſi a i più biſognoſi . Un giorno

gli ſavellò Reggio di Reggio, Gintiluomo del Vasto , il qua

le Veggendoſi travagliato da una inceſſante , e poſſente per

ſecuzione , che lo tenea in continovo timore di perdere la vi

ta -, e la robba , gli palesò tutte le ſue calamità ,- istantemen—

te pregandolo, perche fi'compiaceſſe colle ſue orazioni rac.

coman



\ - Di S. Angioloî Parte IL ì i ’3'5

comandarlo alla Divina Pietà . Fù gra ndemente compaffiö:

to da F. Giovanni , il quale alzando per un momento gli oc

chi al Cielo; così riſpoſe ; Abbiate/fiamma , eflrmafl’dc a,

Dio ”ostro S[gno-re , the prr ſua infinita miſericordia , ?Ji

concederzì que/lu grazia , che bramatc . Restò tutto conten—

-to , e pieno di ſpiritual conſolazione il detto Reggio; e’l

giorno appreſſo gli replicò il Beato Religioſo : Già ;ig/ira Si

gnore *ai hà anticaduta ringrazia, e tutti i-z-q/Zri Nemici Díſhù

ranno i più rari , e familiari Amici , clic mai amate -in ero

stra vita . Gran portento LDopo pochi giorni , quanto avea

F. Giovanni vaticinato , tanto avverofiì ; cangiandoſi i

’Nemici, in strettiffimi Amici, e così'ceſsò la perſecuzione, e'l

travaglio . ~

.ñ Angiolo di Andrea Cioppo del Vaſto , quanto era gra n’

‘ſde l’amore, che portava ad un ſuo unico figlio, di anni trede—

'.ci ;` tanto era inca pibile il cordoglio, che tollerava , veggem

dolo già ſpirante , e privo della favella; compaffionando il

Signor Primicerio I). Giambattista Moſchetti l’acerbo duolo

di un Padre , e Padre cotanto paffionato de'figli , qual’era il

`detto Angiolo , conduſſe ſeco F. Giovanni alla viſita dell'In

fermo ; il quale , 0 gran pietà di Dio! accompagnando coile

ſue le lagrime dell'afflittiflimo Genitore : recitare -, difl‘e , tri’

..Pat-er 120/337' , e ”è Am- Mqria i” onore della Santi/ſima Tri*

.m’tzì , e nel medeſimo tempo toccando egli il moribondo , e

facendogli in più parti del corpoil ſegno della Croce; gli pre

diste non ſolo la- ſanità , che bramava , ma una lunga vita , e

già nel giorno a ppreſſofu da nuova febbre ſorpreſo , ma ce

leramente lo laſciò libero , ed uſcì di letto , con i-stupore di

.quant-ì lo giudicaVano inca-pace di vita . - ì v

_ Nell‘anno 1626;:1‘dì a. Maggio , fu F. Giovanni'calda-.ñ

mente-pregatoda Cariolano Poluzzo, perche ſaceflè la ca~z

;rità di viſitare Dianora ſua moglie , la quale oltre la violen

za di una 'acutiflìma- febbre , che inceſſantemente la- trava

gliava , era altresìan-gnstiata da dolori cotanto acerbi , che

ſècondoil parer:- del Medi-ci , le minacciavano a momenti la

morte -v 'Il pie-teſi) Religioſo , i_l quale indifferentemente ſen

tiva come proprjñi ‘eravate-li de’ Proffimi , promiſe di [Begar

‘ ' o I ÌJ
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Dio per lei 5 e nel medeſimo giorno , mentre iimoſinava per

quella strada , dove abitava detto Coriolano z appena ſu

udita la ſua voce , che fu chiamato , e divotamente stimo—

lato a viſitare l‘lnfl-:rma . Entrò in Caſa , e prima d’intro

durſi alla stanza , dove ſpaſimava la Paziente , restò per po

chi momenti a guiſa di estatico; e ſenza dar campo di pal-*

lare a chi con istupore , e riverenza lo corteggiava , avvici

*noflî al letto della Moribonda , e dopo poche parole ſpiritua

Ii , che recarono ſomma edificazione a quanti erano ivi pre—

ſenti; fattoſi più da vicino allìlnferma , con belgarbo, in

baſſa voce , le diſiè : .Di-mora, mi ”0” ſito be” confijſhta,

ſcrutinate meglio la ”offra c0 cienza , {oaſi-firmi di ”ao-'Ja,

edabbiate ‘oiwjèa'e i” Dio ”o ſro mffi-rirordiojò Signore , che

di cc'rta , mediante la divina pietà , e 1’ infuria-[ſione della

LBoatiffl'ma Vergine’ , alla qualrfè d’anſia ſummer/darvi , ri

ceverete la grazia della fimii‘zì , abc’ human" . All’ imperio

di quella voce , che in ogni parola beava gli Aſcoltatori ; re

stò Dianora come inſenzata , e tocca nel cuore da quel Divi~

niſiimo Amore , che di continovo batte alla porta dell’Aniñ_

ma; tenendo la contrizione ſulle labbra , le lagrime ſulle

.pupilie , ſii laſciata da F. Giovanni colia promeſiä di viſi

tarla nel giorno ſèguente, in cui celebrava-ſi la fèsta dell’ In

Venzione della Santiffima CroCe. Non aſpettò altro avviſo,

i’lnf'erma , ma nella medeſima ſera , praticata, che ebbe tut—

ta la diligenza per iſpurgar la ſua anima , con ſegni di racco

glimento , e dolore , attentamente ſi conſèſèò . Bella inven

zione della Divina Grazia! Già tornò F. Giovanni in ſua

Caſa, e fattole ſulla ſi'onte ,‘e nelle parti articolari, il ſe—

gno della Santa Croce; con raccapriccio , e meraviglia di

tutta quella Gente , ivi affistente , ſubito ricu però la ſanità,

restando libera affatto della febbre, e de’doiori . Fu così

grande la calca del Popolo, ivi concorſo per la novità dei

pertanto, che non ſenza gran stcnto, ſi ricondustë F.Giovan~

ni al Convento , dove l'accompagnarono Uomini , e Donne,

venerandolo , e benedicendo quel SignOre , che l'avea costi

tnito meritevole d'impetrar tante grazie . Dianora , così al—

lora ;come in tutto il corſo della ſua vita , non ceſsò dipa le

‘ ſare
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ſare il beneficio ricevuto da Dio per i meriti del fuo Servo,

da cui riconoſeeva la ſanità corporale ,. e quella dell’Anima.

ñ Con tali, e tanti prodigj ; reſa troppo magnifica la ſim—

tità di F. Giovanni , ciaſcheduno bramava vederlo, e vene

rarlo , ed istimandolo come perfetto invefligatore delle c0

ſcienze , e come un celeste Eſculapio nel ſanar ogni morbo

del corpo 5 non vi* era Infermo nella Città , i-l quale non pra

ticaſlè tutte l’ induſtrie per. eſíèr da lui viſitato , benedetto,

o toccato in quella parte , doVe lo travagliava il malore . Ba

flava , che ſi udiſſe nel Vasto ,. come F. Giovanni girava per

la Città , che corre-vano. affollate le Genti , chi per ammi

rarnc‘ia religioſa modefiia , chi per raccomandarſi alle ſue

orazioni ,- collatviva ſede di ricevere da Dio , merCè la ſua

interceffione , tutte quelle grazie ,~ che bramavan‘ſì . Vitto

ria Reggio del Va-sto , -avea tanto concetto della-bontà di vi'

tadei Beato Religioſo ,, cheun giorno , circa li 20. di Agofio,

dell’ anno 1626. , eſſendoſi F. Giovanni portato in ſua Caſä

perla ſolita limoſina-del pane; Ella caldamente pregollo, per;

che da-ſſe la benedizzione.ad un ſuo figliuolo , il quale gíuñ

;Beam inca-pace a pote-r più vivere a: rifleſſo di una putridas

febbre , enaflato affatto abbandonato da‘Medici, non rieusò

F. Giovanni di praticare gli atti-.della ſia-a carità- a’ beneficio_

del Giovanetto , tenuto per morto , e toſto , che il vide,

fattogli ſulla fitonte il {ègno della Croce , gli diflè , che` dopo

due giorni ſarebbe fiato ſorpreſo da una nuova , ,e'violeiitiſî '

ſima febbre , la quale con prestezza ſarebbe .felicemente ter‘

minata , e l’IÎ-Îſermo totalmente guarito . Benedetto ſii ſem

preilmiſericordioſo Signore! Quanto prediſst , tanto pun—

tualmente avveroflî; imperciocchè dopo d—ue giorni, uſcì

di letto perfettamente íàno , con iflupore di quanti lo ſlim-as*

vano diſperato di vita 5 rendendo divore grazie alCelet’te`

Medico , che ad interceffione del lho Servo , con 'una cura‘

cotanto miracoloſa- , l’avea richiamato dalla morte alla vita':

‘Avendo la ſuddetta Vittoria-veduta quaſi riſuſcitato il ſud

figlio , non ſolo ſi confermo nella divozione, ma concepì tan»

ta ſede nella Santità di RGiova'nni, che venerandolo come»

Uomo troppo favorito dal Dator delle Graz-ie , ſe gli tacco-t

z. .z `I 2. ' mandò

_ I
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mandò una fiata , perche pregaſſe Gesù Cristo per lei , ſpe

rando , mercè il ſuo gran merito , di renderſi abile a nutrire

Una Puttina ſua Figlia , la quale estenuata , moriva , non

avendo copia di latte , bastevole a poterla alimentare ,* ne

era poſſibile , per quante industrie ſi praticaflèro , che altra

Balla la poppaſſe . Compaſsìonò il buono Religioſo la diſ

grazia della divota Donna , ed in quel medeſimo punto , fa

cendole il ſegno della Croce, ſi reſe cesì feconda di latte, che

potea nudrirne due .

Erano così frequenti le grazie , che per inter-ceſſione di

- F. Giovanni , diſpenſava il Facitore agl'Infermi , che parea

il Convento di 'S.Onofri0 cangiato nella Caſa di S. Pietro,

dove ſi radunavano tutti gli Ammalti per ricevere dal Naz

Zareno la ſanità . Giulio di Anelli , Cittadino del Vaſto, do

po una lunga , e penoſa infermità , ſu da dolori cotanto acer

bi aggravato nelle parti articolari, che lo reſero affatto cur

V0 ,p ed'inabile a roter muovere un piede . Pe'l corſo di tut

to un’ anno , praticò ogni umano medicamento , e ſebbene

molti peritiffimi Fifici, e famoſi Ceruſici uſaſſero tutta la

diligenza per ben curarlo , riuſcì vano ogni studio , inſàiu

tevole ogni rimedio . (Îostituito in così lagrimevoleflato , ri

VOlſe tutte le ſile ſperanze a Dio 5 e perche udiva ſovvente

raccontare i beneficj, che per mezzo di F. Giovanni , ſi de

gnava il Signore partecipare agi’ Infermi ; veggendoſi già

iſperato di altro umano ſovvenimento , tutto colmo di fe

de , appoggiato a due forti baſtoni, e coli’ ajuto di altra Gen

te , fl conduſſe alla Chieſa di S. Onofrio , dove trovò il Bea

to Religioſo , che allora avea _aſcoltata la Santa Meſſa . Gli

favellò , gli narrò turto il lungo catalogo delle ſue diſgrazie,

e finalmente conchiuſe , che per i ſuoi meriti fermamente

ſperava ricevere da Dio la ſanità , che bramava . Così col

le lagrime agli occhi terminò Giulio di favellare , e F. Gio

Vanni , che pietoſamente avea udito il dolente racconto, riſ

poſe: Signor Giulio, anche il male Diem jjuſſr vol/ep”

17110” ,go-nemo delle hostre Anime , e perciò dcr umilmente ri”

graziare la Divina MZ/Z’rirordia , che rarz‘ bem'gnammte la

fawrifir; ed accuſandoſi per uno indegnifiìmo Peccatore,

gli

4c
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gli promiſe di rſiaccomandarlo a Gesù; Criſto; ed in fatti, men-3

tre detto Giulio con divoto raſſegnamento , protestava di ri

metterſi alla volontà di Dio , F. Giovanni alzando gli occhi

al Cielo , cominciò a toccar quelle parti , dove l’inſermo pa-ñ

tiva . O grande Iddio! nel medeſimo tempo , quegli , che era.

affato curvo , ſi radrizzò , e buttando con ſomma gioja que'.

bastoni, a cui a ppoggiavaſi , ritornò a ſua Caſa ſano , e libe—

ro , come giammai‘ aveſſe tollerato tal male 3 glorificando

ad ogni‘ paſib la divina 'virtù , con cui operava ſi gran prodi—

gj il venerabile F.Giovanni . -

Un’altra fiata andò a‘viſitare Giovanni Intino, anche

del Vasto , per cui erano già preparate le coſe biſogncvoli a i

funerali ,- giacchè una fieriflima Pleuritide , non gli promet

tea , ſe non pochi momenti di vita . Gli tàvellò F. Giovanni

con parole di tanto ſpirito, che ben ciaſcheduno avvedeaſi,

che colla fila lingua parlava il Diviniffimo Paracleto . Mo

ſìroflì il povero inſermo raſiègnatiſiimo alle diſpoſizioni del

Cielo , e concepì tanta ſede nella Santità del Religioſo , che.

a ſimiglianza di quella Donna , la quale bramava toccare il

lembo della veste del Salvadore, dal cui contatto prometteaóf

ſ1 la ſanità ; così quel moribondo diviſava ſeco steflò , ſe ap-`

plicherò un pezzetto del Sagro Abito di F. Giovanni al mio

petto , certamente ſarò ſano ; E già stando in qucsto ſuo di

voxiflimo penſamento , cercò di baciargli la mano , e nel

medeſimo tempo pigliando una parte del Mantello del ſervo

di Dio, divotamente l’applicò al luogo del dolore , e ſubito:

o gran fatto ! ſubbito vomitò una gran copia di ſangue , e reó_

fiò ſano .

Adornata , o Dornata Candarſa del Vasto , aſpettando

da ora in ora la morte , che le minacciava una febbre `già co—

noſciuta maligna , accompagnata da un turbamento di sto

maco , che la rendea incapacitata a ritenere qualſivoglia ci

bo , ſn da Congiunti , e da altre divote Donne avviſata, che

laſciaſse ogni altro umano rimedio , e chiamaſſe F. Giovan

‘ni, a cui ſi raccomandaflë , perche pregaflè Dio per lei, men

tre non era giorno , in cui , mercè la ſua interceffione , non

riceveang molti Infermi laſaaità: _Non ſu tarda Dornata a
ì ñ ripor
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riporre tutte le the ſperanze nel merito del buono Religioſö; \

dal quale eſſendo stata ſulla fronte ſegnata col ſegno della

Santa Croce ; restò a gloria di Dio , affatto netta di febbre,

e totalmente libera da quella penoſa dogl-ia di stomaco.

anti ſapeano il peſſimo ſtato dell' Infërma , e particolar—

mente i Medici , giudicarono il- ſuo miglioramento per un

gran miracolo; operato dal Facitore per ingrandire la ſantità.

del ſito fedeliſſimo Servo . a

Una ſimiglievole grazia fu meritevole di ricevere Gio

vanni ‘di Vincenzio del Caſàlbordino , abitante nel Vasto , il

quale ſorpreſo da una fieriffima Scaranzîa , era già. costituito

in punto di morir ſoffogato; ed in tal guiſa ſie gli era strettaî

la gola , che affatto non articolava parola , ed appena dava. ,

ſègno colla mano di volerſi confeſſare . Fu da un Nipote del

Moribondo pregato F. Giovanni; acciocchè gli ſoſiè racco

mandata l’Anima di ſuo Zio , il`quale morendo ſenza confeſ~

ſione , ſacca dubitare di ſua ſalvezza . Non volle altro fiirone

di questo il zelante Religioſo , il“ quale celeramente ſi con—ì'

duſſe in ſua Caſa ,i e fattogli nella gola il ſègno della Croce;

o gran portento! ſubito l’Inſermo parlò , ſi conſeſèò , e restò

perfettamente guarito ,- rendendo infinite grazie al Signore;

che con tanta pietà , per i meriti di F. Giovanni , l’avea tol

to_ dalle ſauci della morte , e gli avea dato tempo di ſar peni

tanza .

Nello steflö giorno , mentre F. Gio: paſſava per la stra

da vicina alla Caſa d’Ignazio Ferrari , anche del Vasto , ſu

circonda to ~da molta Gente , la quale divotamente pregollo,‘

perche viſitaſſè detto Ignazio , che allora stava per rendere

l'Anima al ſuo Creatore; a cag-ione , che aOCOmmodando

una Botte piena di Vino , la quale da una parte stillavva , ſe

gli rovcrſciò di ſopra , e mortalmente l’o‘ffeſe nella parte fini

stra del petto , in maniera che Vom—itava ſangue, e tenuto da

‘tntti per già .diſj'ierato di vita.Vi accorſe il Santo Religioſo, e»

fattogli il ſegno della Croce , invocando più Hate il Nome

Santiffimo di Gesù,- nel medeſimo iſt-ante ceſsò il vomito del X ñ

.ſangue , e ſi vide così ſano , come mai aveſſe patito una tan

ta diſgrazia, restando tutti attoniti ſÌJettator-i de’prodigj, che ,
'f‘ ì , opera
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operava l’Autor de'miracoli a beneficio de’Credenti ,- ad im,

aerceffione di F. Giovanni , ii qt‘Ia-le di tratto ſi tolſe dagli oo

chi del Popolo per isfiiggire quello applauſo mandano , che

gli ſacca l'afl'ollata Gen te .

Ammiravaſiñnel Beato Servo di Dio così magnifica la

grazia di curar gl’lniërmi; che col ſegno della Croce mette:

in fuga , e i morbi , e la morte'. Era Giampaolo Paſcione , 0

Piſcione, travagliato da una febbre cotanto maligna , che

dalla bocca tirava un putrido fiato, e reſo tutto freddo a

iſa di marmo , ſu abbandonato da Medici ; ma non dalla

.carità di F. Giovanni ,ñ il quale pregando inceſſantemente il

Signore per lui , e fatto , che gli ebbe su’i petto il lëgno delñ

la Santa Croce , ſubito ſi vide perfettamente ſano, e pe’l

corſo di più anni non pati infermità alcuna .

Il Notar Donatangiolo de G—ualteriis , abitante nel Va#

{lo , dopo più giorni di penoſb travaglio , che recavagii una

ardentiflima febbre, ſu ſbrpreſoda dolori neffltici , i quali

‘avvanzaronſi in guiſa tale , che ſenza concedergli ombra di

ripoſo , l’ incapacítavano anche a ricevere iSanti Sagramen

ai . Giuni'e a tanta pofiànza ii male , che lo rendea inabile ad

orinare ,, e ‘perciò da tutti tenuto per morto . Altro con ſor

to non avea il povero Paziente , che invocare, inomi dolciſ—

fimi di Gesù , e Maria , chiamando ad alta voce F.Giovan-,._,

ni, perche gli intercedefl'e qualche aiuto dalla Divina Miſes_ ‘

ricordia . Gran fatto! Vi andò il Servo del Signore, edo!?

cemente animandolo alla tolleranza , ed a confidare alla Pie;

tà di Dio , ed alla poflënte interceffione della noſira Divina

Signora , vera Madre delle miſericordie; ſecegli ibpra del

' fianco ſmifiro il legno della Croce ,.e con istupore della me

deſima maravviglia , in quel medeſimo punto Ceſsò il dolore;

e con gran copia di ſangue , buttò ſuora unv calcolo , quanto..

dna ben grafia fava . Portento , che eavò le lagríme dagli oc

chi a quanti erano ivi -reſentí, i qUali a piena voce magni

ficavano la clemenza el Facitore , che degnavaii far tante

grazie per mezzo di .F. Giovanni in virtù della San-tiflima

Croce . 5 ›

E: a già *Manno › du? ?rr-ecs!” Bevilacqua dei "a-“oi

. era

'I
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era travagliata' da dolori di testa cotanto fieri , che la costi—

tuivano a guiſa di frenetica,- e tal volta ſurioſämente corren

do per la Caſa , dava di capo alle mura , e ſovvente ferita,

o ma] concia , reſtava quaſi fiiirante a terra . Non mancò di

raticare tutti que‘medicamenti , che ſembravano conface

voli a] ſuo male, ma finalmente laſciata da Medici , come in

capace di cura , cominciò ad invocare l’aiuto di Dio per mez

zo dell’efficaciffime orazionidi F.Giovanni; il quale aven

~ do più fiate‘pregatoil Signore per' lei , e fatta-la divotifiima

della Vergine addolorata , le fece nella fronte il ſegno della

Croce , e ciò fu bastevole a renderla perfettamente ſana ,- nè

mai in tutti gli anni che viflè , patì una tale orribile infermi

tà , e morì con fama di ottima Cristiana .

Paraninfa Canazzi , moglie di Pietrolino Bnonuomo del

Vasto , ſorpreſa da un’accidente di Apopleſia , restò attratta

di una coſcia . Tollerò la povera Donna pe’l corſo di due

meſi l’afflizione della patita diſgrazia , e perche‘ aſcoltava

dall’ altre Femmine , che umanamente la viſitavano , i gran

prodigi , che a beneficio dit-anti Infermi , operavanſi da’Dio

per i meriti di F. Giovanni., concepi tanta fede nell‘intercelî

ſione del Beato Religioſo , che affatto non volle altra cura,

ſenon quella della Divina Clemenz:: . Non riuſcì vana la

ſua divora ſperanza; imperocchè vviſitata da F. Giovanni, e

,fattole il ſegno della Croce , ſubito l' arida coſcia ſi'vide v'i

goroſa , e ſana , e fu valevole a camminare , come mai l’aveſ

ſe tenuta offeſa . ‘,,

Annibale de Liziis , Cittadino del Vasto , il quale ben

chè staſſe ſull’orlo del Sepolcro , aggravato da veccha Idro

pefia , che l’avea reſo gonfio , come una botte , pure fidato

all’ orazioni di F. Giovanni , per cui fermamente ſperava,

che Dio l'avrebbe liberato dal ſuo morta] malore , volle far

gli un lungo racconto di quanto avea operato in ſua vita,

caldamente pregandolo , perche ſi compiaceflè raccomandar

lo a Gesù Criſlo . "Ion ſu vuota la ſua divozione , nè buttò

al vento le ſhppliche 5 concioliachè eſſendo tenera mente

compaflionato dal caro Servo del Signore , gli promiſe , che

come viliflimo Peccatore , ed indegno di ricevere grazie da

ñ- - ‘ quel

i e -__krn
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quel Dio ,› che ſolamente ſi diletta dell’ Orazioni de’ Giuffl;

tutta fiata gli avrebbe preſentato le ſue umili ſuppliche,e ſpe

rava alla Divina Miſericordia , che ſedi vero cuore promet

teva a Gesù Criſio un vero raſlègnamento di nuova vita ,, lo

toglierebbe da quel peffimo ſtato di mortev , in cui era miſe

ramente costituito . Parti F. Giovanni, e reſtò l’Infermo

colmo di ſpiritual contento ,' e perche avealo accertato , che

la mattina ſeguente ſarebbe tornato a vederlo , conſumò

tutta quella notte in lagrime, e ſoſpiri , tanta era viva la fe

de , che avea di ristabilirſr nella ſanità , che bramava . Ad

ogni tocco dell’ Or iuolo , girava gli occhi al Crocifiſſo , e
ñſoſſvvente interrogava agli Aſſanti ,A ſe pur vedeaſi F.Giovan—

ni, ii quale ſu da‘Frati oſſervato paſſar la ſleſià notte in con

tinofii orazione . Aſcoltò a buon’ora la Santa Meſſa , e poi ſi

.conduſſe alla Caſa dell"afflittiſiimo Idropico , e toccandolo

in più parti del-Corpo , formando in ogni toccamento un ſe

gno di Croce , con raccapriccio di chi era ivi aſii ſiente , e con

istupore di tutti'i Fiſici , ſpari ad un tratto quel gran gonfiañ

mento; e refiando in quella maniera- di quandoera ſano co

.iui , che in quel giorno , per cagionedell’ avvanzato morbo,

dovea eſièr condotto 'alla ſeppoltura, fu miracoloſamente ve—

-du-to paſièggiar perle piazze .t i - . - ,

* Pubblicata la ſingolarità del portento , quaſi tutto' il

Popolo del Vaſio fu dalla divota curioſità ſpinto alla Caſa

del già guarito Infermo , e perche tutti baciavano l'Abito , c

le mani a F. Giovanni , egli a ſimiglia‘nza di S.Pietro , il qua—

-'-1e liberando l’ Infermo , che limoſinava nella Porta del TemL

pio di Geruſalemme , protcstò agli attonití Ebrei , che per

virtù di Gesù Criſ’ro , eraiſi operato il miracolo; così il Beato

..Religioſo at-testava a quella divota 1 Gente , che egli era un

.peccatore , ma la-gran fede dell‘ Infermo era ſiata meritevo

-le , acciò Dio praticaſſe la ſua infinita miſericordia con reſti

tuirgli la ſanità 5 ma nello steſiò tempo , che umilmente uffa-.

.‘ticavaſi per celare la ſua Santità, la volle il Facitore manifeſ

flar-e con. un'altro particolar. prodigio . ~;

Erano già ſei rn'eſi, cheVincenza Molina del Vallo, tro- '

. ..vavaſi inchiodata in letto ,ñ travagliata da una febbre lenta,

- . ., ma



74 Cranffloria della Rifarn’iata Provincie

ma ſenza intermifiione , e perche era anche pregna , la giudi—

cavano i Medici incapace di vita . Nello stestö giorno , che ſu

liberato dell'Idropiſia Annibale de Liziis , era tenuta la ſud

detta Vincenza per quaſi morta , concioſiachè eſſendoſele

aggravata la febbre con mortali ſintomi , dava maniſesti in

dizi , che ſoflè gia morto il ſeto , che avea nel ventre . A sì

dolente ſpettacolo ſi: condotto F. Giovanni, il quale chia

mando con voce alta la Moribonda , e ricordandole ad aver

fede a Gesù Christo , dal quale la vita , e la morte dipende,

l’accostò alle labbra una immagine del Crocifiſſo, e colla steſ

ſa divotamente ſegnandola in forma di Croce ; a conſuſione

di chi non crede , ſubito cominciò l’ Inſerma a parlare , ed a

ringraziare il Signore , che peri meriti di F. Giovanniiavea’

donata la vita' , raccontando a quanti erano ivi preſent , che

m'entre ſtava in quel mortale deliquio, ñle pare-1 eſière già

deſunta , e che il Beato Religioſò la richiamava in vita ,- ed

in quello ſteſſo punto ceſsò la febbre , riacquistò le forze,

inteſe il natural moto del parto , e dopo nov'e giorni diede al

la luce un figliuolo maſchio, a cui impoſe il nome di Giovan

ni ,- in memoria della lgrazia , per ſua interceffione ottenuta

dal Padre delle Miſericordie . `

Nell’anno 1626'. , avvicinandoſi la ſesta del SS. Natale

del Salvadore, cominciò F.Giovanni ad inſermarſi , e ben

che foſſe dall’inedia conſumato , non volle affatto diſmette—

re quel rigoroſo modo di vivere , con cui per tanti anni avea

accreditata la stretta regolare Oſſervanza . Ritiroſii per alcu

ni giorni nell’Inſermeria per ubbidire a’ ſuoi Superiori, di cui

gli era legge ogni comando, ma veggendoſi in qualche ma—

niera ristabilito , ſèguitò in tutto il meſè di Decembre a pra

ticare gli effetti della ſua Carità a beneficio de'Proflimi , ma

nel meſe di Gennaio dell'anno 162-7. ammiravaſi ſervire agi’

Inſermi, orare, ſènti-re le Sante Meſſe , e fare altri virtuoſi

eſercizi , con tanto raflegnamento , e divozione , che ſii

m'olò lo steſſo ſuo Conſeflöre ad investigarne gli arcani, a cui

più fiate riſpoſe , che preparavaſi per un lungo viaggio . Cosi

anche díflè a Salvadore Trivelli , che ſrà 15-. giorni, cioè il

primo di della quareſima dovea partire ;quindi ſu , che per

ì tutta
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tutta la Città del Vasto faVellavaſi della partenza di F. Gio

vanni . n

A di 12.di Febbraio dello steſîò anno 1627. , gli coman

dò il P. Guardiano , che faceſſe orazione per Sebastiano Or

ſolino del Vasto , già costituito in punto di morte a cagion di

una Diſiènteria , accompagnata da una acutiffima febbre,

che lo rendea inabile a Poter Vivere . Ubbidì il SerVO di Dio,

ed eflèndo dallo fieſſo P. Guardiano alla Caſa dell' Infermo

Condotto 3 ſegnato , che l’ ebbe col ſagratiffimo ſegno della

Croce , ad un tratto ſvanì l’uno} e l’altro malore , rendendo

infinite grazie al Signore , che per mezzo di F. Giovanni gli

avea conccduta una grazia sì ſingolare . Prima , che il Santo

Religioſo partiflè di quella Caſa , conſolò molte Perſone af

flitte per diverſi travagli , e finalmente diſſe al ſuddetto Se

baſtiano , che lo raccomandaflè a Dio , dovendo fra quattro

giorni partire , ed in particolare pregollo , perche ſi compia

ceſſe di raccomandarlo a Santa Maria Maddalena , ſua ſpe

cialifiìma ’Avvocata . Ciaſcheduno ſormòconcetto , che ve.

tamente doveſîè partire dal Vasto,ſiccome correa la pubblica

Voce , ed invidiavaſi quella Città , dove dovea ſoggiornare

un così caro amico di Dio .

Ma riuſcì tutto il contrario , perche F. Gio: ſavellava

della partenza da questo Mondo , dovendo fra quattro gior

ni morire, ſiccome gli avea rivelato il Signore5ed egli a gloria

del medeſimo , palesò a’ Frati'del Convento , per ubbidire

a’cenni del P.Guardiano, e del ſuo Confeſíòre . ‘ ~

Già la matti-na de’: 4. di Febbraio aſcoltò la Santa Mei-'

ſa , e poi ſi poſe in or’azione nella parte destra del Coro , ma

ivi ſorpreſo da immortale accidente , e da dolori così acer

,bi di viſcere,che appena lo laſciavano reſpirare , fu condotto

alla stanza , ed in quella guiſa , che lo colloca rono in sù del

Letto, così stiede fino alla ſera de’ I 5'. del detto Meſe . In

que'due giorni , benche i dolori con troppo violenza lo tor

mentaſſaro , altro non ſapea dire , ſe non; Gesù, A4211!”- di

Pietà, zie-*210mm de’Prcmtari , ?Jifii raccomandata 1' Anima

mia . Nella steflà ſera de’ry., con ſomma divozione , e lagriñ

me volle ricevere iſanti ſagramenti , istantemente pregando
… ‘ - ì K a ' tutti

a* -C
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tuttii Religioſi preſenti, perche gli faceſſero la carità di rac

comandarlo a Dio , e pregare Santa Maria Maddalena per

lui;e finalmente il giorno appreſib,che ſu il dì 16.di Febbraio

del ſuddetto anno 1627. con chiari ſegni di perfetto Religio—

ſo , confignò l’Anima alCreatore,. la quale piamente può

crederſi , che toſ’to ſu coronata di Gloria , in mercede delle

{ire glorioſe ſatiche , e della perſettiffima vita , che avea in

queſta Terra menata. Mori il gran Servo del Signore P`.Gio- v

va nni,in età di anni quaſi ſeſiànta, de’quali quaranta nc con

ſiimò in ſervigio del Facitore nella Religione , in quei tempi,

che i Religioſi di queſta Provincia viveano con tanto rigore

della puntuale Oſſervanza della Regola , zelo , e fervore di

ſpirito , che ſembravano Anaeoreti di Paleſtina .

Nello stefl'o punto , che volò quella Beata Anima al

Cielo , atnmirotiî il ſuo venerabile corpo fleffibile , giolivo,

e così bianco , che ben ſi avvideroi Frati , e Secolari , che

ebbero la ſorte di venerarlo; efl'er u-n‘indizio maniſesto della

Beatitudine, che godeva . Pubblicata la morte di F.Giovan~

ni nella Città , fu così grande ii concorſo del Popolo , che

divotamente portofiî -in S.Onoſrio,per veder-io , toccarlo, ed

averne qualche Reliquia , che ſu duopo tenerlo eſposto in

Chieſa ſino ai giorno ſeguente , e con buona custodia; im

perciocchè non ſoddisfatta la Gente di averſi tolto l’Abíto, e

fartelo in minutiffimi pezzi, pretendeano con divozione in

diſcreta tagliargli le dita delle mani , e de’piedi .

La mattina de’1 8. di Febbran colla aſſístenza di tutta la

Nobiltà del Vasto , e del Ceto Regolare , e Secolare , dopo

un magnifico Funerale, ſu quel venerando Corpo , collocato

in una-caſſa di noce , .e ſeppellito nella commune ſeppoltura

de’Frati della ſuddetta Chieſa di Sant'Onoſrio; tutti raccon

tando gli operati prodigi , e raccomandandoſi alia ſua in

‘terceffione , avendolo in concetto di gran Servo di Dio.

Fu anche preſente a i Funerali , fatti al Corpo del Bea

to Religioſo , Gian-Lionardo Ruzzo del Vasto , il quale do

po averlo veduto , toccato , e già ſeppellito , ſi portò ad una

ſua _vigna , dove volendo recidere un groſiò tronco di un’Al

bcro , tirò un gran colpo di Scure , ma in _vece-di .dare ai

' -.- tron
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tronco , diede sù del proprio piede , con tanta violenza , che`

il piede era quaſi partito’ per mezzo . Cadde egli di faccia a

terra , credendo allora morire di ſpaſimo , ma ricordandoſi

di F.Giovanni , il di cui corpo poco prima avea già venerato,

divotamente l’invocò in ſuo ajuto , dicendo: Scrivo di Dio,

già sò , cha-fil' andato i” Paradiſi) , non mi abbandonare, libe

rami da qmsta (li/grazia . Gran fatto !` Il Divino Rimunera

tore , che non ha meta in favorire i ſuoi Cari , per accerta;

rei Credenti del gran merito‘ di F. Giovanni , ſi compiac

que , che in quel medeſimo istante , ſi guariflè il ferito , re

llando in memoria dell’operato prodigio , il~ ſolo ſègno della

lunga , e profonda fërita . Altre grazie ſui-ono concedute

dal Signore per interceflione del Beato ſuo Servo , ma non

furono rigil’crate , come le già narrare , le quali li ſon ricava

te da molti autentici manoſcritti, e dagli Attestati inſeriti

nello Proceflò , a tal’eſſetto fabbricato nell’anno 1630. (a). -a

Nello steflò Convento di S. Onofrio del Vasto , ma nell’

anno 1640. , morì fàntamente Frà Attanagio del Vaſto , in

età aſſai decrepita , ma più cat-rica di Meriti', ne di lui ſi ha

?altra particolare notizia . ‘ ’ -

C A P.. i var;

[ſito del Vena-randa P. 'F. Matteo di Montenegro

Sacerdote R’ifòrmato . ~

Hanto questa Riformata Provincia è {tata ſeconda di

Santi Religioſmanto è fiata flerile di Uominí,che ſianſi

dilettati di rigistrare le glorioſe lor gesta ì, colle quali

han promofiò l’onor di Dio , ed afficurata la ſalvezza delle

Anime. Quindi è , che del Beato Servo del Signore F. Mat

teo di *Montenegro , Sacerdote; e Religioſo di molta perfez

zione , altre notizie non abbiamo, che le ſeguenti.

Pe’l corſo di quaſi ro. anni , conſumati in ſervigio di

Dio nella Religione . fu c031‘ mirabile la bontà della beata fila

vita

’t a ) Ami. :lemma/a, di Lac,
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... vita, che di continovo ſu eletto Maestro de’Novizzi, oGuar-Î

diano , ufficj da lui eſercitati con tanta umiltà , zelo , carità,

e vigilanza , che‘ parea in lui ſoſſe rinovato lo ſpirito del

P. S. Franceſco per stabilire quella strettezza di vivere , con

cui cominciòa riſplendere la Riforma. Si reſe così magni

fico nell’ astinenza , che oltre le ſette Wareſime , praticate

dal Serafico Ifiitutore, e da tanti altri Santi Religioſi , nelle

uali era ben contento del ſolo pane, ed acqua, o di qualche

erba dell’Orto , cotta ſenza verun condimento , in tutti gli

altri giorni dell’Anno non mangiava , ſe non rariſſime volte

la carne , e beveva qualche poco divino , e ciò a cagione

d’Infermità , o di, qualche principaliflìma Festa; riſponden

do francamente a chi gli proponeva qualche lecita ricreazio

ne : Ah Fratello , rio”` bono mom-”gono Came , eſhz‘rito , e’l_

?ſem-‘P6’ piazzo brama ripoſo , e ”onſhticafl mi dee o'i conti/‘70:70

applicarſi', coi mangia il Sar/gm de’Powri . Nelle lezzioni

ſpirituali , che facea a Novizzj gli inſinuava ſovvente , che

un Frate applicato alle crapole , è a guiſa di un Religioſo di

pinto , perche gli manca lo ſpirito , il quale ſa ſolamente le—

ga coll’astinenzaj. Altre fiate ſole:: dire , che un Frate poco

amico dell’ orazione è a _ſimiglianza di un corpo morto, man

candogli la vita dell’Anima , e colui , che non è umile ſem~

bra un’Violino ſenza corde, che ſe tiene una bella apparenza,

gli manca ciocchè gli fa più d’uopo .--.Fu il Beato F. Matteo

così frequente , e divoto nell’orazione 5 cos: fervente nella

contemplazione, che concedendo al ſuo debole corpo pochiſ

ſime ore di ripoſo, tutte l’altre della notte , c del giorno, con~

ſumavale in meditare l’ acerba Paſſione del nostro amantiffi

mò Nazzareno . Studiava l’Inſernol’invenzioni più ſorti per

diſtoglierlo dalla contemplazione , ma egli con ammirabil

coſtanza , conſondeva il Demonio , ed orava con più ſervo

re, numerando tante vittorie , quanti furono i combattimen

ti, ſattigli dalla perfidia del nostro Avverſario .

Dal con‘tinovo meditare gl’ incapibili dolori di Gesù

Cristo , contraflè tanta tenerezza di cuore , che~ aſcoltando

leggere , o ſavellare della Paflìone del Salvador e , vedealì

colle pupille bagnate di lagrime, e perciò ſu meritevole di

riceve
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ricevere dal Signore ſingolariflime grazie L _

Eſſendo Guardiano nel Convento di Santa Maria di

Vallaſpra (dell’ Ateſſa , mentre trovavaſi in Refettorio con

tutti i Frati della Famiglia , vide per virtù Divina , che Fra

Paolo di Caramanica , il quale stava in Chieſa a farle ſue ſo

lite orazioni , era strettamente stato legato dal Demonio , e

postagli una ſune al collo , unitamente col Conſeffionale , a

cui F. Paolo eraſi abbracciato , con gran furia sbalzavalo per

la Chieſa . Restò tutto ſopraſatto il divotiſlimo F. Matteo,

a ed oflèrvando coli' occhio dell’ Anima l’ orribil ſpettacolo:

:Andiamo , diſſe, oorífi-atel/i , andiamo aſbccorrere F. Paolo,

'impertiocc/Jè ora zie” quo/‘rſqffògato dalla rabbia (lc-’Demonj.

'raccontando quanto gli avea rivelato il Signore . Mentre il

Servo di Dio così parlava , furono tutti i Religioſi ſorpreſi

dallo ſpavento, e dallo stupore; e ſattoſi animo , ſi alzarono

per uſcire dal Reſettorio , ma il P. Guardiano tenendo gli

occhi elevati al Cielo , a guiſa di orante , dopo una brieve,

e ſegreta orazione : Fermati-’Ji , replícò , ”0” occorre altro,

già ha riportato quella *vittoria , cbrſiſheraoa , già agloria

di Dio , ha ricordato l’ampio Tentatore . Tutta fiata alcuni-`

_ Religioſi più coragioſi degli altri , andarono alla Chieſa , ed

‘ofl‘ervarono quanto aveagli il Guardiano manifeſtato ; impe

rocchè rinvenirono F. Paolo tutto maltrattato , e buttatoÎad

un cantone della Porta della ,Chieſa , e perche gli aveano i

Demonjcrudelmëte stretta la gola colle fiere' strappate di ſu'

ne, appena potea proſerire queste due ſole parole :Sal-oe Re—_ſi -

gino, invocando l’aiuto della nostra Divina Signora .

Finalmente eſſendoſi reſo eſemplare di Penitenza, nor."

ma di Perſezzione‘, e costante mantenitore della più stretta

Regolare Oſièrvanza , era da’ Frati , e da’ Secolari tenuto in

concetto di Santo , e di gran merito , per intercedere grazie

abeneficio de’ Credenti , e già in conferma della ſua San"- Q

ñ tità , furono dall’ Altiſſimo operati molti prodigi ,per ſovve

nimento di chi raccomandavaſi alla ſua efficace interceffio

ne; ma la poca accortezza de’ Frati in rigistrarli , non ne

ha laſciata a'-P0steri u'na- memoria autentica . In ſommacar

_rico di molti anni, ma più dovizioſo di meriti , volò ’la bea

4 . . , ‘a
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ta ſua Anima al Cielo , dove ſperiamo , che ſii coronata di

gloria . Mori a di y. di Gennajo nell‘ anno 1640. , nel Con

. vento di Sant' Onoſrio del Vaſto; contando 67. anni della

ſua età , de' quali quaſi yo. avea in continova penitenza ſèr

Vito à Dio nella Religione . Inteſa , che ebbero i Cittadini

del Vasto la ſua ſelicifflma morte , ſi conduſſero al Conven

to per venerare quel Venerabile Corpo , e ſu tanta l'affolla

ta calca della Gente di ogni ceto di Perſone , che appena nel

giorno ſeguente , celebrati i funerali , ebbero i Frati campo

di ſeppellirlo . Soddisfatta già la divozione de’Popoli ,in ve

derlo, toccarlo , e recidergli l'Abito , per tener que'pezzetti

come Reliquia di gran Santo; nel giorno deJl’ Epifania del

*Signore , ,ſu riposto in una Caſſa di legno , e riverentemen

te ſeppellito nella commune ſeppoltura de‘Frati .

i' Tanto ſolamente ſi è raccolto dagli antichi , ed auten

tici monumenti della Provincia a gloria di Dio, e del ſuo ſe

deliflìmo Servo (a) . ' r

v Degno di eterno applauſo ſu il merito della Ven. Serva

di Dio , Suor Patrizia Vaſaria , la quale deſiderando vede

rei fiori del Paradiſo , ne diede tante ſiippliche al Signore,

e con tanta umiltà , e ſemplicità di cuore ſeppe chiedere la

graziaa Gesù Cristo , che prima di morire ſu meritevole

vederli , ed odorarli; ſiccome ella steſsa maniſestò al ſuo

.Conſeſſore . Morì nel Monistero di S. Chiara del Vasto a 2.

di Maggio dell'anno 164.3. (b). `

CAP.

( a ) Artbmlcl SS. Salma’iLzzc. -

i .f b ) ,McmchMomst, del [/q/?0.
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C A P. VIII.

Vita del Servo di Dio Fra Baſilio di Caſhralmda

Laica Rffbrmaz‘o .

L’Antichiffima Terra di Caſacalenda, ſia la Patria dei gran.

Servo di Dio F. Baſilio , il quale fu ſemplice Frate Lai—

co ,, ma di tanta Religioſa perfezzione dotato , che colla fina'

magnifica Santità , non ſolo stabilì lo ſpiendoredella Rifor

ma , ma altresì colla bontà della vita inſinuava la penitenza

agli Amadori più ſcoſiumatidi queſìo Mondo . Dimorò per

più anni nel Convento di S. Maria di Vallaſpra dell' Ateſſa,

dove eſercitò l’ufficio di maestro dell’arte di filar la Lama, e‘

teſſere i .Panni per vestire i Religioſi ; mistere da lui pratica

to con tanta carità, umiltà, e divozione, chela Bott‘Ega ſem-—

brava una ſcuola di virtù , anzi una Caſà di orazione ,ìcon

cioſiache eſſendo applicato al lavoro , recitava la Corona in

onore di Maria Vergine , obbligando col ſuo buono eſempio

gli altri Frati ſuoi compagni a far lo steſib , udendoſi in quellî

Officina un divoto concerto di Ave Maria , e di altre canzo-z

nette Spirituali. › -

Ebbe tanto zelo della Santa Povertà , che pe‘i man tcni-'

mento della medeſima , e ,per oſſervarla appuntino , vestì

(ii-continovo un‘Abito ſemplice , e lacero…, camminava pe'l

Convento a piedi nudi , e per ſuora uſava i zoccoli . Racco-`

glievai minutiflimi fiocchetti di Lana , che cadeanodal ’I’e

lajo , e que’piccioli fili , fatti i‘n pezzi da'Filatori , come~ inuti-`

li-a] lavoro . Mangiava ſovvente quello restava a’ Frati , `o

cibavaſì di quei avvanzi, che eranſì conſervati per darli a’Po-z

Veri . Bindi era ., .che una , o due volte la ſettimana man*

giava la carne , e così nelle Wareſime ſolite a farſi da’ Reli

gioſi , come in quelle di precetto , per .trè giorni della ſèttiá

mana, cioè Lunedì, Venerdì, e Sabbato , era contento del ſo

lo pane, ed acqua ,- ſiccome anche praticava lo ſteſſo digiuno

nelle ſette Vigilie della Madonna , ed in quella del Padre

S. Franceſco , . ` _

-:z—n“ b ' 1’. l . : `
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Dimorò in più Conventi coll'ufficio di Cercatore, e con

tanta umiltà , e modestia andava limoſinando , che ſi ten`

dea' ſpettacolo di divozione a quanti lo riguardavano . Eſer

citando lo fleflò mistiere di Cercatore nel Convento di

S. Onofrio del Vasto , mai ſu udito per-le Porte , o per le

firade cercar la limoſina; ma tutto raſſegnato , e composto,

con gl'occhi baffi , colle mani congiunte al petto girava le

firade della Città ſenza parlare . Che bel vedere! Rappre

íèntava un Ritratto di penitenza; predicando più egli con

quella religioſa modeſlia , che qualſivoglia altro Dicitorc fa

condo: Affiillavaſi la Gente per vedere , ed ammirare quell’

eſemplare di virtù , e ciaſcheduno gli dava ~pane , came , ed

altre coſe commestibili pe’l biſogno de‘li'ratia , anzi alcune fia

te eſſendo già piene le Taſche, che portava ſùlle ſpalle, veni

va ajutato dalla divora Gente , che l'accompagnava con al

tre robbe ſino al Convento , .

Bando non l’obbligava Ia neceffità di limoſinare , non

uſciva affatto di Convento , ma o zàppava nell’Orto , o riti*

ravaſi per più ore in Chielît , clove` conſùmava anche buona

parte del-la nottein continove , e ferventi orazioni , e con-.

templazioni . Finalmente invecchiato nel ſervigio di Dio, `

estenuato dalle fatiche , dall’inedia, e dalla Penitenza, aven

do acquistato un gran capitale di meriti, nello ſuddetto Con*

:vento di S. Onofrio del Vasto , in età di annni 70. a di 8. di

Marzo,dell’anno 164;.dopo 9.giorní di penoſa infermità;volò

la benedetta ſiia Anima all'Empireo, dove, come piamente ſi

'crede , gode, e goderà eternamente qella immarceſcibile glo

ria, preparata a'veri ſèguaci del Crocififlò . Pubblicataſi la

ſua morte , non vi fu perſona dio ni ſeſiò, e condizione, che

non andafiè alla ſuddetta Chieſa iS. Onofrio per vedere , e

Venerare quel Sagre Corpo , il quale con particolar riveren—

za ſu nel giorno ſèguente ſeppellito nella commune ſeppoltu-z

_ra de’Frati (a). .

a

CAP.
 

( a‘ ) Arch_- del-SS. Sick-.di Lac.
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c A P. 1x. -

Delle VM.- Religioſe Riforma” , Suor Mariangíola Sta;

zione, Suor Angiola Barone , e Suor Agmfi .’›

Barile , ‘Monache ”el Monfflero di ~ '

&Chiare; del [ſa/Z0. r >

lorirono tante illustri Religioſe nel Monistero‘di S. Chia

' ra del Vasto , che fà d’uopo ſavellare alla rinfuſa delle

loro virtuoſe azzioni . Una fu- la Ven. Madre Snor Marian

giola Stazione , la quale come fedele ſpoſa di Gesù Cristo,

abborriva ogni divertimento , benche lecito alle Monache

in alcune ore ‘del giorno . Diliziavaſi di continovo in una di

vota ſolitudine , ñ ed ogni ſua ricreazione era la Santa Ora

.zione , e fervente meditazione dell’acerba Paſſione , e mo‘r—

te del prediletto ſuo ſpoſo Gesù . Trattava il ſuo corpo a

guiſa di peffimo traditore , ~ ed acciocchè non ſi confederafſè

-col Mondo , e col- Demonio , lo tenea di giorno , e di notte

in catena 5 lazquale perche era addobbata di molte punte di

ferro , ed a Maria-ngiola ſerviva di Cilizio; pativa ſpaſiml di

morte . Per non tenere una menoma parte del ſuo corpo in

ripoſo , portava ne’Zoccoli , nella parte, dove -ſi` ferma il pie- `

de , cinque acutiffimi'chiodi ,- che ad ognipaſſo ſi aprivano '

cinque piaghe nelle piante de’piedi.Fuam'mirabíle nella‘ cari

tà coll’Inſerme , umile , modefia , povera , e nemica capitale

della Grata . In ſomma ricca di meriti , munita de’ Sagra-`

menti della Santa Chieſa , con pubblica 'fama di Santità, Vo

lò la ſua beata Anima_ agli abbracciamentidi Criſto a 18. di'

Luglio dell’anno 164)". , e fu ſeppellita nella commune'ſepñ‘

poltura delle Monache . - i -

La-ñ Ven.. Madre Suor Angiola Barone , fu Monaca di ,

tanta perſezzione , che in lei parche faceſſe ſua dilizia lo

Spirito del Signore . Per oſſervare rigoroſamente , e con tut

ta purezza la Regola profeflàta; non occupavaſi in verona

azzione , ſe prima non otteneva la licenza , e comando della

Badeſlà . Era l’idea della modeflia , e così vergognoſa , ehe

a ñ arroſ
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arroffivaſi in ſavellare anche coll"altre Religioſe . Protestan

do una costante divozione alla VErgine nostra Signora , di

giunava in tutti quei giorni, che ſono dedicati in ſuo onore,

e Santa Chieſa ne celebra la Festività ,_ in pane, ed acqua -, c

così pur’anche praticaVa in trè giorni della ſettimana , con

tentandoſi alle volte di pochi legumi in vece di pane . Non 5

ſapea allontanarſi dal Coro , dove dopo la'mezza notte , oc

cupavaſi in meditarei dolori di Maria Santiſſima , quando il

ſuo Figliuolo era dalla Croce pendente. Il ſolo Nome di Ma

ria , era bastevole a farla piagnere; quindiquando udiva , o

era aftretta a proſerire il Sagratiflìmo Nome di Noflra Si*

gnora , accompagnava ie parole con teneriflime [agrimc.

Ogni mattina colle ginocchia. nude in ſulla terra , divota›

mente aſcoltava tutte le Mefl'e . Finalmente piena di giorni,

ma più di meriti , laſciò di eſſer mortale Pervivere eterna

mente col ſuo ſpoſo Gesù , munita di tutti i Sagramenti del--.

la Chieſa , e con maniſesti ſegni della ſua et'erna ſalvezza.

Morì a IO. di Settembre dell'anno 1647. l

Nell’anno 1646. a 16. di Gennajo , laſciò una 'eterna te

stimonianza della ſua perſertiffima Vita Suor Agnefà Bacile,

Religioſa Converſa , ma dotata di tante ſingolari virtù, che

ammiravaſi alſòrellata alla Santità . Tutto il corſi) della ſua

vita ſu un continovo digiuno. Conſumava le notti intiere

in divotikèime orazioni , ed altiſèime cont6mplazioni . Diſci

plinavaſi con tanto rigore , che bagnava il pavimento di ſan

gue . Fu così Paſsionatiſsìma co—ll’lnſerme , così caritativa,

che avrebbe dato il proprio ſangue per ſovvenirle . Non ſo

lamente colle Religioſe ,. ma con tutti praticava gli atti di

una eroica Carità . Si ſviſcerava per dare qualche ſhvveni-

‘memo a’Poveri , di continovo girava per la Città del Vallo, `

ſimoſinando per i Miſèrabili, e per l’Anime de’Fedeli Deſon

’ti , che patiſcono nel Purgatorio; e poi univa le limoſine , e

davale a’ Sacerdoti, acciò celebraſſèro le Sante Meſſe

ſuffiagio di quelle benedette Anime (a) . In mercede della

ſua mirabile carità , degnofiì il Divino Rimuneratore di far

cele

I

f a ) Mem. delMon. del [/é/Z0 .

i
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celebrare con magnifica pompa iſuoi funerali; peicchè nel-ñ'

lo steſiò giorno del ſuo felice paffàggio , in ſuffragio della ſua

`beata Anima, ſu dalla generoſa pietà dal Signor Marcheſe di

Peſcara fatto celebrare nella Chieſa de’ReV. Padri Agosti—

niani un buoni numero di Meſſe con un ſollennc officio de’

Morti; alèistendovi il detto pietoſo Signor Marcheſe , il qua

le avea Suor Agneſa in concetto di gran ſerva di Dio; ſicco

me laſciò a noi colla ſua ſanta vita un’ evidente-.atteſtato di

quella gloria , che oggi ſperafi , goda nel Cielo . -‘

“CAP. X.

Vita del Ve”. Padre Fm Gíaſhppc di Api”,

Sacerdote Rffòrmato.

Acque il Padre Fra Giuſeppe in Apice, Terra antichit

lima, 6. miglia lontana da Benevento , la quale è stam

più volta att-errata da orribili Tremuñqti . Fu questo Beato

Religioſo così applicato all’orazione, ed ’attendeva con tanto

fervore di ſpirito alla contemplazione , che paſſava i giorni,

ele notti in un~ cantone della Chieſa , cibandoſi- ſolamente

una volta il giorno , e tutto il ſuo pranzo conſiſteva’ in poco

pane , e qualche mal condita minestra , e mai mangiava la

carne , ſe non quando gli era comandato dal Superiore.

Erano così grandi le ſpirituali conſolazioni , in cui dilif’

ziavaſi la ſua Anima nelle continove meditazioni *,'*‘ che nau

- ſcava ogni contento , che può donar questo Mondo . In que—

fla Santiflìma Scuola addottrinato cogl‘inlègnamenti di Cri

flo Maeflro 5 vedeaſi così raccolto , e divotamente compo-ñ

flo , che dava chiari indizi del mirabile raflègnamento della

ſua Anima , la quale flava di eontinovo applicata a contem

plare il ſuo Dio . Giunſe questo divoto Servo del Signore ad

, un grado così ſublime di Umiità , che favcllandogli di Diá

gnità , e di Onori , era lo steſſo , che. costituirlo in punto di

morte . /

Più fiate gli ſu dal Superiore Provinciale proposta Ia

Guardiania di più degni Conventi; ma egli con animo co

' - flame
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-stante ricuſando l’offerta , con iagrime , e vive ſuppliche di#

chiaravaſì inabiie al Miniſtero, e tanto era il rammarico, che

paciva , che compaſîionato da’Superiori , per non vederlo co

tanto afflitto , gli prom‘ettevano di non eliggerlo, e laſciarlo

nella ſua religioſa quiete . Una volta però vi ſu un Provin

ciale; il uale, o per accreſcergli merito , o per tentare la

ſua Ubbidienza , ſènza farlo conſapevole di quanto avea di

terminato.; lo promoſiè alla Guardiania del Convento di

S.Bernardino di Monteodoriſio .~ Gran fatto ! Glionori, che

‘inſinuano la bizzarria agli Animi più quietí , riuſcivanoa

F. Giuſeppe,‘come patrimonio di noje, e di travagli. Sentito,

che ebbe l'oracolo del Superiore , ' .il quale colla notizia , 'che

gli recava di averlo già eletto Guardiano , gli comandava,

che eſercitaſi‘e il Governo,- ſubito l’ubbidiente Religioſo, raſ

ſegnato alla Divina Volontà , altro non diflë , ſè non queste

ſole parole : E'ſègna , che con‘ mm]Dia, ”amin- con‘ roma”

da i1 mio Superiore. .. '

, Comincio così glorioſa mente la ſua condotta , che nel

Convento di S.Bernardino diMonteodoriſio parea,che alber—

gaſſe la Santità , tanta era la bontà della fila vita nel gover—

nare; riuſcendo ſpecchio di virtù, ed eſemplare di Perfezzio

n'e a’Frati, ed a’Secolari . Finalmente dopo trè meſi del ſuo

mirabil governo , aggravato da mortale infermità , fu traſ

portato-all’inſèrmaria del Convento di S. Onofrio del Vasto,

dove con gran divozione, munito-de’ñSanti Sagramenti della

Chieſa , protestò al-ſuo Confeſiòrè, che altro ſcrupolo non ~

molestava la_ ſua coſcienza , ſe non quello di eſſer 'ſiato vene

rato da’ſudditi, come lor Superiore, quando era un‘indegniſ

ſimo _Peccatore , e con questa confuſione partiva da queflo

Mondo. Morì nel ſuddetto Convento di S. Onofrio del Va

.sto ,in età di anni 48. , de'quali 2)". conſumò nella Religione,

a Io. di Aprile dell’anno 1676. , e fia ſeppellito nella commu—

ne ſeppoltura de‘Frati , laſciando a tutti un gran concetto

della ſua buona vita (a). ‘

~ .- . CAP.

’c a ' ) Arca. delSS.Sa17\.diL1.-c,
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'~ , c A P. XI. ` '
‘l

Delle VE”. Religioſe’ Rfförma” , Suor Paola Mancini, e

Suor Anna Galizia , Monacó: di S. Chiara

del- Va/Zo .

Ternò le glorie del Monistero di S. Chiara del Vasto la

1 perſettiflîma vita della divota Serva , e Spoſa di Gesù

Cristo, Suor Paola Mancini, Religioſii di tanta umiltà,e così

zelante pc’l mantenimento della stretta regolare Oſſinvanza,

istituita dalla' Madre Santa Chiara , che rariffime volte

mangiò la carne, Così obbligata dalla llbbidienza ,- mattut—

to il ſito lauto pranzo era un rozzo di pane duro , o qualche

minestra di legumi , mal cotti ſenza verun condimento . Per

la frequente orazione, ammiravaſi a guiſa di estatica, ſempre

colla mente elevata in una altiffima contemplazione . Fu

dal Divino Rimuneratore dotata del dono di Profezia , con

cui vaticinò più ſciagure , che Iövrastavano al Regno di Na

poli , ed a tutta l’ltalia . Tre giorni prima'di morire , pre

diſſe il RWolgimento del Popolo Napolitano , e riVelòi tra

Vagli , che avea a patire il miſero Regno . quindi in uci

tre giorni di vita , di continovo gridava a piena voce :. ra

~ le pro Popolo : Nel primo delli tre giorni volle divotamente

ricevere i SantiSagramentidella Chieſa; e negli altri due

' iorni oflèrvavaſi , come applicata a ragionare con. gran

erlönaggi; e poi rivelò , che eraſi degnata la Vergine ſota.- '

to il titolo del Roſario , di viſitarla , corteggiata da’ Santi -

Coſmo , e Damiano , dal buon Ladrone , e dall’Angiolo Cu

stode , tutti ſuoi particolari Avvocati. Con opinione di otti

ma Religioſi: , morì a 8. di Febbrajodell’anno 1647.

Nell’anno 1649. a z. di Settembre con ammirabile raf:

ſegnamento ſÎſ`OSÒ nel Signore la Ven.Religioſà Suor Anna .

Galizia , Monaca del ſuddetto Monistero di S. Chiara del

Vasto , la quale ſu dotata di tante virtù , che ſembrava l’e

ſemplare dell’umiltà , della modeflia , -e della Regolare Of;

ſervanza, _Maneggiava gli :affitti del Monistero con tanta

“—
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prudenza , e manſuetudine , che la ſua converſazione ríu'-`

ſciva di ſpiritual conſolazione a tutte le Religioſe . Trava

gliata da una lunga , e penoſa infermità di dolori articolari,

che acerbamente la tormentavano , mai fil udita proferir pa—

rola di lamento, ma con divora tolleranza, replicava ſovven

te queste parole : Sia benedetto Iddio , o/èo mi zwoltanto be

m’ (a). Conſumava più ore della notte , e del giorno in me

ditareidolori della Paflìonedi Cristo , di cui era divotiffi

ma , ed a tal rifleſſo diſciplinavaſi ſi-no allo ſpargimento del

ſangue t Carrica di meriti, volò al poſſedimento del Cielo .

4" i

(3,,A P. - XIl.

Vita del Ser-oo di Dio Fra Gia/razzo?” di Palma

. ‘ Terziario Rzfirmato .

uanto ſ1 affaticò la Natura per illustrare il naſcimento

di questo Servo di Dio, tanto lì industriò la 'Divina

Grazia per ingrandire il ſno merito , e renderlo degno

di eterna laude . Fu Gianandrea Fratello , 0 ſtrettamente

congiunto di ſangue al Signor Duca di Flumari D. Triſone

dePonte; ma nulla prezzando gli oſièqujde'Corteggiani, le

dilizie. delle Corti , ripudiando gli apparenti ſasti del Mondo,

e conſagrando ſe fleſſo vittima al Crocififlò , ſi gloriò di ſer

vire al Rè della Gloria nella Religione , abbracciando in que

ſia Riformata Provincia di S, Angiolo lo stato umile di Ter—

Zi RHO .

Che bel vedere l Con -istupore della medeſima maravi

glia , oflèrvavaſi vestito di un'Abito tutto lacero , camminare

a piedi nudi nella ſtagione più ori-ida ,- `girar per le Terre col

le Taſche alle ſpalle , limoſinando il pane , e tal volta am

miravaſi andar coll’ Aſinello al Boſco per carricarlo_ di legna,

in ſomma praticava una umiltà così profonda , che lo costiz

tuì meritevole di ricevere dall'Altiflìmo moltíflìme grazie_ .

Dimenticato affatto, di quelle dilicatezze , con cui era

- fiato

‘—Î
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ſtato allevato , proteflava ſovvcnte , che il vero godimento

trovaſi nella Croce del Redentore , e la vera Grandezza

ſii ſarſi povero r amor di‘Gesù Criſto . ‘Cibavaſi del pane

più duro , e piu fiate banchettava con qualche vile minestra,

preparata per i Poveri, che limoſina vano alla Porta del Con

vento . Tentò il Demonio con mille modi intepidírlo , o de

viarlo dalla via dello Spirito ; ma gli riuſcì ſempre vana l'im

preſa , poicchè ſe Gianandrea era tentato di gola, ſi affratel

lava all’inedia , e ſe ‘il Diavolo gli ricordava i piaceri della

ſua Caſh , egli corre‘a alla_ Chieſa , e ſpecchiavaſi al Si

gnor de’Signori , morto per noi sù di una Croce . Non ebbe

mai tentazione per gagliard‘a , che ſoflè , che da lui non ſoſe
ſe ſuperata colle ſue umili , c diVotiſlìme orazioni (4)'. ì

Con pubblica fama di Sántità , ricco di meriti , riposò

nel Signore nel Convento di S. Spirito della Terra’ di Caſtel*

lo della 'Baronia , circa l’anno 16;0.11 ſuo Cadavero ſu ripoñ’

flo in' una Caſſa di legno , e ſèppellito nella commune ſeppol~
dura de’Fratí . ì a

- ' C A P. ' XIII.

Wta del Ve”. Servo di Dio Fra ›Ã]b_’ſſäfldr0 di

. .Agnone Laica Rifbrmato. ’

*Acque il divoto Religioſo F. Aleſſandro in Agnone

_ nobile Città di Abruzzo Citra; e perche la Divina

Grazia ſovvente operaa ſimiglianza della natura , la quale

con ,geloſa custodia cela -le coſe più pellegrine` , non ha pale..

ſato a] Mondo la~ naſcita , e prima educazione di queſto Eroe

di Santità , e- b'enchc Agnone/foſſe una Città praticata da‘

Frati di queſta Provincia ,› -non è fiato, poſlibile rinvenire la’

ì ſua Diſ’cendenza, ed aver qualche contezza del nome de’ſuoi

Genitori ;anzi ſi accreſce la maraviglia , che eſſendo F.Aleſ~—

ſandro fiorito nel paflàto Secolo., e nell’anno 1714. avendo

‘molte Perſone con giuramento affermato,averlo conoſciuto;

pure altra notizia non abbiamo, ſe non quella , che ci han la

ſciata molti_ Secolari , e Religioſi , i quali furono ſpettatori

~ -- ‘ ' -. della ’
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delle ſue ſänteazzioni, ed ammirarono la bontà. della ſul

religioſiflìma— Vita .

Fu egli del numerode'Frati Laici , e da’ ſuperiori qua-ſr

di conti'novo applicato a limoſinare le coſe neceſſariepe't

mantenimento de'Religioſi ;Ufficio da lui eſercitato con tan

ta umiltà, carità, e buono eſempio,che ha laſciato eterna me-z

moria dell-'immortale ſuo Nome . v

Per invariabile tradizione de’Frati ,, fisà; di certo- , che

fil Religioſo-dotato di tanta Perfèzzi‘one- , che conſumava le

notti in meditare i dolenti Misterí. della nostra Redenzíone.

Colla frequente orazione- univa così bene una rigoroſa asti—

_rienza , che in più giorni della ſèttimana, contento di un :oz

20 di pane , lautamente cibavaſi la- ſua Anima de' godimentí.

celesti. Oltre l'acquiſto de'll'altre Virtù- ,. riuſcì così magni

fico nell’amor di Dio , e del Proflimo, che in. lui ſembrava

ravvivata la Carità. degli antichi Patriarchi , e Profeti.; de

gnandoſì il Signore manifestare- con ſegnalati. prodigi ,— quali*

to gli ſoſſe cara l'ard'ente carità del- ſuo Servo.

Nell’anno 1 676. , a di 28. di Giugno, dimorando il Ser

vo di Dio nel Convento di S. Spirito della Terra di Castello

della Baronia,mentre reſiciavanſi i Frati nel Refëttoríodian

do già- per terminare lo pranzo, cominciò il, P. F.LorenZO di

S. Buono-allora Guardiano a favellare con E. Filippo di- Val

Iata Sacerdote., del gran zelo di quei- primi Religioſi, e della

gran- carità , che: praticavano col Profiimo; ed avvan-zoflî

in tal guiſa lo ſpirituale ragionamento,chc comincioffia divi— _

fire- dell'obbligo , che ciaſì-heduno Religioſo hà di procurare,'

a titolo di carità', la ſalvezza de’Proffimi . Era F.Aleſſandro

divoto Aſcoltatore di que'fàmiliari diſcorſi , e con umile ſi

lenzio udiva ibelrliencomſ, che all’ amor fraterno ſi appro

priavano 5 ‘ma reſo un r'nongibell’o il ſuo petto ,-. e- non vale

VOle piùa tollerare gl’incapibili ardori di quel diviniffimo

fuoco , che' gli divampava nel cuore , gridando a piena vo

ce , a amar di Dio ,7 ama-iti , quantaſcí bella E ſl elcvò col

corpoin aria alla preſenza di tutti i Frati , che erano in Re

fettorío . Alla: viffa di sì divoto ſpettacolo , ciastheduno de’

Religioſi oſſervando F, Aleſſandro colle braccia in forma .di

Cro

\
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Croce, cogli occhi rivolti al vCielo ., e col corpo tanto in alto;

che quaſi col capo toccava il coprirnento del Refettorio ; ro

ſ0 attonito ſpettatore di rappreſentanza cotanto mirabile,

colle pupille bagnate di lagri me , ammirava le ſingolariflime

razie , con cui il Rè della Gloria favoriſce i ſuoi Servi . Lo

ſteſſo Padre Guardiano ſorpreſo ,dalla divozione , e dallo

ſtupore , :non ſapea proſerir parola ; ma dato , che ebbe luo—

go-alla .maravig'lia , gli comandòin nome del P. S. Franco‘

ſco ,le di cui veci in quel Convento rappreſentava , -e ` col

mèrito di Santa fibbidienza , perche ritornaſſe al ſuo luogo;

ed in fatti ; O Santa, llbbidienza'! Subito F. Aleſiîmdroca»

~iò a terra , ed umilmente ſi poſe a ſedere . Con religioſa de.

ſtrezza mostrofli ii P. Guardiano per non inteſo dell'operato

portento , .e con be] garbo gli diſſe : F. Alcjlìmdra , par cb;

darmi, e ”on afloltigÌÀ/jyíritmîi ragionamenti , a cui affitt

to non riſpoſe il Bea-to Religioſo 5 ma cogli occhi baffi , ſeguì—

tò gli altri Erati,cheandava-noallaChieſa a rendere le dovu

'te grazie a Dio. . . - -_ p

Non ebberomet‘a i divini favori nello già narrato prod'b'

‘gio , ma di continovo ſi compiacque il Divino Rimunerato

re illuſtrare la ſua ardentiſëima Carità' colle più magnifiche

rimoſtanze , che può inventare la Grazia.` Una volta ritor

nando dalla Terra di Caſtello , dove era andato a iimoſìnae

re i] pane,- giunto che ſu alla porta della Chieſa , udì dalla -

’pubblica ſtrada il ſuono della Campanella , elevandoſi allo

rada] Sacerdote ‘l’ Oſtia Conſàgrata : Subito F. Aleflàndro

piego le ginocchia ſulla ſoglia della ſuddetta Chieſa ,ñ ‘e con

umiliſsimo oflèquio adorando quello gran Miſtero di Amore, .

con cui il ‘Diviniièimo Nazzareno palesò gli ultimi atteſtati

;dell’infinita ſua Carità ; riuſcì così virtuoſo il ſito divoto raſ

_ſegnamento , che imparadiſato-in quelle &liciſsime eſtaſi de’

lgodimenti , che sà produrre l'Amor di Dio ,ſi alzò col corpo

in aria , e terminata l’ elevazione della Sagratiſsima Oſtia,

‘ calò a terra , e tenendo ſpalangate le braccia :, colla Taſca

ipiena di pane ſulle ſpalle , con; pupille fiſſe al Tabernacolo,

volò , per così dire , _o ſu portato a volo i] ſuo Corpo , dalla

*firddettaPorta--ſino all’ Altare maggiore , dove ſi celebrava

~ ~~ - t .. ` M 2. ì 't ‘_`- la

…Le—--m.…n.1
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la Santa Meflà . Portento , che poſe a raccapriccio Secolari;

e Religioſi , ivi preſenti ,- rendendo ad alta voce infinite gra

zie al Facitore, che con maniere cosìmirabili mániſestava

la Santità del ſuo ſervo (a) . Prima , che il Sacerdote termi

nafl'e la Santa Meſſa , ceſsò quella magnifica Bilal] , ed in

ginocchiato sù di un gradino del Sagro Altare; orò per poco

ſpazio di tempo , e poi modestamente, e con religioſa , e ſan

ta gra vità andò a preparare la Menſa, eſſendo già quaſi

avvicinata l’ora della reſezione .

Furono così frequenti i Ratti, con cui ſi degnò il Signo—

re d’ingrandire il merito del Beato Religioſo , che ſa d’uopo

favellarne alla rinſuſa , ballando ſolamente ſapere , che più.

finte mentre i Frati mangiavano in Reſettorio , udendo leg—

gere la vita de’Santi , o qualche eroica azzione di carità pra—

ticata da’Servi del Signore, ſubito volava coll’Anima ad im

mergerſi nella Sfera del diviniſsimo Amore; restando col

corpo in aria , 0 a guiſa di Cadavero ſenza moto . Altre vol

te ſu da‘Secolari , e Religioſi oflèrvato , che orando in Chie

ſa , ſembrava un morto , o elevavaſi tanto alto col corpo in

aria , che quaſi arrivava col capo a toccare il coprimento

della Chieſa . Molte volte paſſavano più ore , rappreſentan

do col corpo quel continovato miracolo , e lo ſpirito paſſeg

giava le Gallerie dell‘ Eternità; `ma quando era comandato

dalGuardiano , oda altro Superiore , ubbidiva appuntino

alle voci della lebidienza; anzi la steſſa Divina Grazia, che

er virtù di Amore l‘avea trasformato nel ſuo prediletto Ge

sù , lo tenea ſollecito ad ubbidire i comandi di un’Uomo , il

_quale eſlèndo Superiore eſercitava le veci di Cristo .

Giunſe a tanta perſezzione di ſpirito , che vedeaſi me

deſimato col Crocifiſſo ; e bene addottrinato nella Scuola

della Contemplazione ,in tutte le ſue operazioni ſolamente

cercava l’onor di Dio , e la ſalvezza de‘ Proſſimi . Era così

paffionatiffimo ſovvenitore de’Poveri , che raccoglieva l’er—

be dell’Orto , e quanto restava in Cucina , e con indicibile

pulitezza , ed amore gli dava da mangiare ; e quando per la

ſua
 

( a ) Pranzi?) della Vita di F.A1eſſa”a’ro._
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ſua eſtrema Povertà ,, non avea coſa alcuna da dargli , incefſi

ſantemente ſupplicava la Divina Provvidenza,perche ſovve

niſſe alle neceſſità de’ miſerabili , e ſovvente le ſue Orazioni

riuſcivano profittevoli a beneficio de’Biſògnoſ v. ›

Contava più giorni ſenza gustar coſa alcuna z ſolamente ì

contento di pochi legumi ; conſervando il pane , ed altre

vivande per compartirle a’ Poveri , e più volte era tanta la

compaflione , che concepiva delle loro- miſerie ,` che ſenza

verun ritegno gli dava quanto pane conſervavaſi per il vitto

de‘Frati , e perciò era ſpeflò ingiuriato da’Religioſi , benche

tutti ammiraſſero l'eccefiiva ſua Carità; la quale era tanto

grata all’eterno Provveditore , che con inſigni prodigi ne, fè

al mondo pubblici manifeſti .

Fabbricavaſi il Muro del Giardino del Convento dl

S. Spirito della‘ Terra di Caſtello , e perche F. Aleſſandro

avea in una mat-tina diſpenſato tutto il pane a’Poveri; venu~

ta l’ora di pranzo , andò -un Terziario tutto rammaricato a

‘dirgli , che i Muratori erano già in ordine per mangiare , ed

affatto non vi era un tozzo di pane. Stava attoalmente il

ſervo del Signore zappando nell’ Orto , e rivolto col viſo al

Terziario con parole umili , ma troppo pregne di fede , gli,

riſpoſe: Vcì , Fratello, che Iddiogrowederà, e quegli replicò,

ji pane ”ori Ai è certamente ”a occorre. , io bofatta latta la

diligenza nell' Area, ſe Dio poi uaolfizr miracoli , ci prov?”—
ì *dcrzìſicarammte di parte . Allora laſciò F. Aleſſandro la lap

pa‘ , e col medeſimo Terziario andò a vedere nell’Area , do

'Ve era ſolito di conſervare il pane: O fiupore , oprodigj

della Divina Provvidenza ! la rinveni piena di caldo, e bian

chiflìmo pane, che ſu bastevole pe’l vitto de’Muratori ,e

de’Frati , i quali , perche furono ſPEttateri dell'operato Por~

tento , lo mangiaran con gran divozíone , e ne conſervare

no molti' ‘pezzetti , che mangiati dagl’lnfermi, toſto guari

vano . . .

'Era così grande la Fede di F. Aleſſandro, che in tut

te leneceflìtà , avea per accertato capitale la Provvidenza.
Rapprelèntava tal vol-ta l’antico Patriarca Abramo , il qua-ſi

le non làpea allontanarſi dalla Valle di Mambro , via forzo

; "-5 ` ſa `
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la a’ Pellegrini , che ſi portavano in Geruſalemme , per dar'—

gli caritativo ſovvenimento; cosìil Beato .Servo di Dio , aſ

fliggendoſi quando non vedea Poveri, 'ſermavaſi alla Porta

del Convento , e dolcemente chiamavali per dargli del pane,

‘ 0' erba del Giardino ,3 aVendo tutta la ſicurezza di trovar

ſempre ,a perto l’Erario del Divino Provveditore , per amor

di cui ſi ſviſcerava con miſerabili; Venerandoi Poveri, co

me ritratti 'di Gesù .Cristo , dal quale in mercede della ſùa

carità ricevea particolari favori .
Un giorno andò ad una vicina Terra , chiamata S.Nic-v

-colò , anche Dioceſi di Trevico , e dopo aver limoſinato il

pane , ſi conduflè in Caſa del Sacerdote D. Franceſco Anta

ni Procurator del Convento, il quale era ſòlito fargli la li

`moſina del buon .vino , , biſögnevole pe’l Santo Sagrificio

della Meflà , e già F. Aleſſandro umilmente gli rappreſentò,

chein Convento affatto non vi era più vino per la celebra

zione delle :Sante Meſîè . Sì strinſè nelle ſpalle il ſuddetto

D.Franceſco , e perche portava tutta la venerazione al Ser

vo di Dio 5 patì gran rammarico , non potendo ſoddisfhr le

ſue brame; eſièndo quaſi venti giorni , che era detto vino

finito : Laonde così gli diſiè: F. A/tſſàndro mia,i1?\z‘”o èfim’

to , come hfflſhi , e la Botte ſii alzata , da quando lſojlm Ri

vcrmza , ebbe l‘ultima lima/ina del vino . Ma F. Aleſſandrq

Favellando colla ſolita fermezza della fiaa eroica ſede; gli riſ

poſe : S;gx-'or Procuratore , ”0” dite ron' 5 andiamo a Vedere,

che Dio provvederà. Come glipiace, replicò quegli , ed eſſen

do unitamente calati in Cantina , rin venírono , o Provviden

za l rinvenirono la Botte piena di ottimo vino . Sorpreſo eſſo

D. Franceſco dallo fiupore per la fingolarità del 'Prodigioç

cominciò a piagnere per l’ allegrezza , e fortemente a grida

re.: Aſimov!” , [Miracolo : Ma perche molta Gente era ivi

concorſa per ammirare la novità del Portento,ſenza proſerir

parola , celeramente ſi partì F. Aleſſandro da quel luogo., e

fi ricondufl'e in Convento . Con fermato il detto Sig.D..Fran

ceſco nella ſua divozione , e nel concetto , che avea del Sen

VO di Dio; fece pubbliche rimostranze di ringraziamenti a

Dio , e ſubito chiamò un Fabbro. , accrò lavoraflè unaLÌhiai

a _ 1 ve ,
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vc 'per collocarla al buco di detta Botte in cuſtodia del vino

miracoloſo , e ſu detta chiave' conſigna ta a F. Aleflàndro,

perche diſponeſſe del vino , di cui per i ſuoi meriti l’avea

Iddio miracoloſamente provveduto . …

Pubblicava con mille trombe la Fama iprodigj opera;

ti dal Creatore , con cui favor-iva la Santità. del ſuo Servo;

e quanto F. Aleſîändro avvanzavaſr nella Perſ'ezzione , tan

to ?Operator de' MiraCOli con nuovi portcnti' rendea magni

fica la ſua Fede‘ , mirabile la ſua Santità. Nell’anno 16ry. di

morava il Divoto Religioſo nel ſuddetto Convento di &Spi—

rito di Castello,d0ve tolleravaſi una estrema penuria di Olio,

eperche era tempo di Quareſima , oſlërvando- F. Aleſſandro

le neceflità ,e parimenti de’Frati , ſece umile ricorſo alla Si

gnora Iſabella' Freda di detta Terra , alla quale eſponendo

i biſogni del Convento , vivamente la ſupplicò dl un poco

d’Oli0.La div'ota Signora, che conſèrvava tutto l’affètto ver-

ſo i Religioſi , e venerava F. Aleſſandro , come’ un gran ſer-r

_Vo-di Dio , restò così afflitta in udir tale richiesta , che ap

pena ſu valevole a dirgli : Padre‘ Cereatore mio , quando l’ha

anatofi-z‘flaeapadrone; ma ora in Cig/a ”0” w' è tanto Olio,

quanto basta a condire :ma mind?” -, darò; volentieri il zlazlaj

10‘ per comprarlo, pae'ebe trova/1' , ehipoſa eL-e‘mſerlo z Siaper

amor di Dio ,. riſpoſe il Beato Religioſo 5 maſe ant-ee [mona

intenzione" dijär la Car-ita‘ , andate a z-ea’ere , e/öe il .Signore

Praz-melerzi colla/aa Santa Grazia? Cerea‘ F. Alejandro mio,

replicò quella , Diopuò-far gaesto‘, er] altre'eoſe maggiori, me—

diante la ma intereefflone‘ , epereiò arleſſò vado a ?je-dere .

già con ſua gran maravíglia , che appena potea parlare, tan-—

ioera incapibile lo stupore , rinvenì il gran vaſö , dove ſo

Iea conſervar l’Olío ,così pieno , che‘ ſembrava ſi @argefi'e di ‘

ſuora . In quella steflë ora andò alla Chieſa di S'.Spirito cam-ñ

minando a piedi nudi, in rendimento di grazie all’ Autor di

ogni bene, che avealat reſa degna di vedere un così ſègnala~

to-portento- ,. il quale ſu da lei pubblicato- a tutta la Gente; e

ritenuto un poco di uell’Olio miracoloſo, più per divozioñ .

ne, che per ſuo ugo , tutto i" altro diede al Santo Reli-z
gior": i ` Si
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Si relè la detta Signora Iſabella così divota , e tanto ao2

,certata della Santità dell’Uomo di Dio , che in tutte le ſue

-tribulazioni , infermità , e diſgrazie , che avvenivano alla.

ſua Caſa , ricorrea al Signore per mezzo delle orazioni di F.

-Aleſſandro , e quaſi ſempre reſtò conſolata , ricevendo que'

benefici , che bramava . Una volta fu viſitata dal divotiſſ

mo Frate , e perche avvicinavaſi la Ricolta del Frumento,

ſi pativa una ſenſibile ſcarſezza di pane; le cercò il Religioſo

un poco di Grano per limoſina , volendolo convertire in Fa

rina per ſar del pane . Sorriſe la detta Iſabella , e poi gli diſ

ſe : O F. Aleſſimdro , e chi 2'110] darmi del Grano P e quaſi a”

nre/è , che I’lòòfinito : M1 dlſhiacf , che mi cerchi coſè , che

”0” lc' tengo , e mi affiíga per ”on poterloſhda’igfizrc. Come?

riſpoſe lui ,- con‘ prcsto ant-te per/[ata /afede .P Và, ?xt-dz' , e rozz

da in Dia , cbr la Divina Prot/evidenza ”0” mama . Non

replicò la Donna , tenendo ancora la memoria freſca di

quanto avea Iddio operato ad interceffione del ſuo fedeliſſ

mo Servo . Andò, e ſiccome ſeco ſteſſa diviſava , che av
rebbe trovato lo Grano ,* già rinvenì lo Granajoſipieno , e re

ſtò così attonita , che per buon ſpazio di tempo non ſu vale

Vole a ſavellare , ma poi rinforzando le voci , altro non ſa
ſi Pea replicare , ſe non queſte ſole parole: O miracolo di Dio,

a. miracolo di Dio . Gittofii a piedi del divoto Religioſo , ed

accompagnando colle lagrime le parole , gli diſſe : .Beata te,

F. Alrflìmdra , che ſèi degna di ricevere (la Dio grazie rari

grandi; ma egli umilmente proteſtandoſi pe’l più vil pecca

tore del Mondo , affermava, che il Signore operava tali por

tenti in mercede della ſua Fede , e non peri meriti di un vi

liſiimo Frate, pieno di falli, e Reo di più colpe. Tutto quello

grano fu distribuito al Convento, e per ſovvenimento de’Po

veri , aſſai travagliati dalla fame in quel tempo .

Accreſcevaſi viè più la Santità di F.Ale\i`.1ndro,e quan-.

to rendeaſi mirabile nella Carità , tanto erano magnifici i

favori , con cui il Dator delle Grazie illuſtrava il ſuo merito.

In tempo della Ricolta , comandato dal Superiore , girava.

per le Campagne , limoſinando un poco di Grano pe’l vitto

de‘Frati , e ſiieſiè fiate avveniva , che per mancanza di vens

to,
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to; non poteaſi dalla paglia nettare , e perciò' veniva da'

Divotilicenziato,dicendogli, che veniſſe in altro giorno

r ricevere la limoſina . Si ſcostava modestamente il Reli

gioſo, e lùpplicando col cuore quel Divino Diſponitore, a

cui ſon tutte le coſe ſoggette; di tratto cominciava a tirar

Vento , aiîài conſacevole a purgar lo Grano, ed eiiggeva`

groſſe limoſine da quella Gente; la quale ammirava in lui

una certa virtù divina , con cui rendea ubbidienti le cagioñ_

`ni ſeconde .

L'ecceffiva munificenza delRè de’Secoli, che non ha:
meta nel favorire la Santità de'ſuoi Servi , ii mostrò così l-i- ſi

berale col divoto Religioſo , che per ingrandire il ſno meri

to , volle privilegiarlo col dono mirabile della Profezia , con

, cuiavviſava le coſe future , e prevedea -i vicini gastighi di‘,

Dio per correggimento de’ Malviventi . Prima che l’ Italia

foſſe angufliata dallo ſpaventevole Contagio; quando con

fondendoſi i morti, coni vivi, ammiravanſi le Piazze cangia

te in Seppolture , ele Caſe in Spedali , tanto era inevitabi

Ife il taglio ſpietato di Morte; dimorava F‘. Aleflàndro nel

Convento di S. Spirito di Caſtello , e pe’l corſo di più meſi,

ogni qual Volta camminaVa per le piazze di detta Terra , ed

oſi'ervava le Genti applicate a’Bagordi , trattenerſi in Feflì—

ni , cantare, ballare, e conſumare il tempo in Treſchc’, e va

neggiamvnti , non potendo tollerare i torti , che faceanſi a

Dio , di cui prevedendo i giusti flagelli , che era per iſcari

care per gastigo de'Rei , con parole di zelo , ſi fàcea in mez

zo delle Danze , e lagrimando ſclamava: Guai a wi z guai :z

720i! mi ballate , eſèsteggiate , e ‘w' {late ogm' piacere , efi'w

[70_50 tempo la pagare-te ,ñl’lra di Dio è vicina . Chi’ l’udiva, o

appropriava le ſue parole ad ostentamento di ſpirito pel*`

eſiggei e applauſi dalla Plebe ignorante , o ammirandò la

bontà della ſua vita , lo giudicava- rigoroſo zelatoreì- della;

ſalvezza dell’Anime . Ma dopo due , o trò meſi ciaſcheduno

fi avvide , che erano Oracoli le ſue parole ; poicchè la detta;-`

Terra reſa Teatro di pianti, e di ſoſpiri , rappreſentando va-u‘

rie [cene l’implacabile Bette , ſi _vicëro gli Abitatoriſ, fatti

. i v ‘Pet’
a.
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ſpettatori, e ſpettacoli di crudeliflîma Morte . *e '

Con divina virtù , interpretava così bene gli arcani de’

cuori, che palelando agli afflitti i felici avvenimenti dell’itnq

preſe più diſperate, gli toglieva l’occaſlon di peccare , e gl’in

finuava le maniere più proprie per tener di lontano quelle.

calamità , che giudicavano inevitabili . Venerandolo il Poe

polo , come infallibile Investiga tore de' divini giudizi; tutti

gl’ Infermi bramavano eſlèr da lui veduti , e toccati ,- accer-`

tandoſi dal ſuo favellare , di Vivere , o di morire .4 Stava già.

per rendere l'Anima al ſuo Creatore Franceſco Ca ruſiello di

Caſiello , travagliato da una febbre così pestilenziale , che

per avviſo de’Medici , era bastevole ad atterrare anche i Sa

ni . Tenuta per vana ogni cura , volle ricevere gli ultimi Sa—

gramenti della Chieſa , ed aggiustati i conti di queſta vita,

attendeva ſollecitamente agl’interefiì dell'Anima . Un giorñ.

no avendo Iſabella Viſco , ſua moglie , cominciato a piagner

lo come morto; capitò in ſua Caſa F. Aleſſandro, il quale~

andava limolìnando il pane . Raſciugò le lagrime la buona

Donna , e reſa colma di fede , pregò il divoto Religioſo,

perche 'viſitaflè ſuo Marito , e lo raccomandaſſe a Dio,- non

ricusò egli di compiacerla , e praticar coll’Infermo gli atti

della ſua gran carità . Avvicinoffi al letto del Moribondo, ed*

appena l’ebbe toccato ſulla fronte , e nel petto , che gli dillè:

Franceſco, confida in Dio,nclle mi mani/:là la erica, e la mar-z

tc .Non dubitare , perche il maleè cha di ”al/a; dz' matti

za :i alzerai, estarai Irene . E già : Gran fatto! nel giorno ſe

guente ſvanì la febbre , e colui che a giudizio de’ Medici,

dovea‘ſèppellirſi , con istupore di tutti, ſu veduto libero , e

ſano, 'come mai foſſe fiato ammalato,- rendendo egli, ela mp

glie divote grazie al divino Liberatore , che peri meriti del

ſuo Beato Servo, l'avea richiamato dalla morte alla vita. Al— ,

tri avvenimenti furono da F. Aleſſandro preveduti, ed avvi~

fitti , i quali quando in tempo della Peste , fi avverarono,

allora era invocato , e venerato, come Uomo , che favella-z

va, ed operava collo ſpirito di Dio . ’

a, Effindo daglj lnfèrmi pubblicata ,la miracoloſa virtù,

ì A . con

A".i
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Q

con cui , per interceſiìone di F. Aleſſandro , ſi degnava il Sis

gnore diſpenſar molte grazie; ciaſèheduno raccomandavaſi

a lui , o per liberarſi da qualche morbo , o per isſuggire qual-i

che diſgrazia , che porca disturbargli la temporale, e ſpiri~ ‘

tuale quiete. Andò a limoſînare il pane nella Terra di S. Nic

colò , e perche em giorno di Fefia , oſièrvò nelle pubbliche

flrade molte danze di Uomini , e Donne : Permeſſi il Reli

gioſo a quel dolente ſpettacolo , inventato dal Demanio per

porre più anime in catena in un ſolo giorno , che non ne gua

dagna in tutto un’anno; e ſavellando col ſuo ſerafico zelo;

così gli diſſe : Vai ridere, a to” dtt-”za , cgiflocbi *ai date 11110”

tempo , efla paco tempo avrete a piazzare-amaramente ,- do

z-ana’a rendere streztz'ffima canta a .Dio di tutte anche opera

ziam’ , e mmggíammai . A tali parole rimaſero quelle Genti

ſorpreſe da gran timore , e perche lo veneravanocome Sans

to , ſubito furono diſmeffi i ſuoni , e tolti gli abbominevolì

Balli. Fù ’il divoto Frate accompagnato da Domenico Mon

tanaro , il* quale d-.ivotamente ſe gli raccomandò , perche

pregafiè il Signore per lui , a cui riſpoſe , che cerca-He di vi

’vere in grazia diMDio , acciò lo liberaſſe dalla morte , eſièn

'do già; vicina la’~Peste 5 ſiccome avvenne nel proflìmo Giu

gno . Licenziofli il ſervo di Dio , dovendo girar per la Ter

ra , limoſínando il pane, e’l ſùddetto Domenico Montanaro,

'a guiſa di attonito, riflettendo alle-parole dettegli da F.Aleſ

ſandro , andò alla Caſa di Domenico Buccio , il` quale da più

meſi 'ven-iva travagliato da una gran piaga nel piede , che

l’inabilitava ad ogni azzione . Cominciò a raccontare all' In..

fermo quanto avea udito dal Servo di Dio ; il quale nel me

deſimo tempo giunſe in detta Caſa per ricevere la limoſina

del pane . Gli ſu ſubito aperto l‘uſcio "; e con viva ſede fii dal)

Paziente pregato, acciocchè colle ſue orazioni- gl’ i-ntercedeſî- i

ſe dal Signore la Sanità . Confida in Dio , gli riſpoſè il Rseli~ p

gioſo ; ed oſſervata la piaga , caritativamente la toccò , net

'tò , e vi applicò un certo unguento , e con maravó-iglia degli*

Alianti , dopo pochi momenti di tempo , {vani la detta plau

ga, e-restò efiò Domenico libero_ ,, ed abile a poter camminaz‘

z- (-ñ N a > re,
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re , rendendone copioſe grazie al Divino Liberatore, che per

i 'meriti di F- Aleſſandro, l’ avea reſo degno di ricevere una

grazia così grande .

Avvanzoflì il Beato Religioſo a tanta perſezzione , che

fi compiacque il Faeitore d' illuſtrare la ſua Santità con mol

ti privilegiati favori . Quindi era , che tutto l’Inſerno ‘ar

ma vaſi per atterrarlo , e per più anni , così di giorno , come

di notte , in varie guiſe ſu dal Demonio travagliato , facen

dogli di continovo una implacabile guerra . Alcune volte in

tempo di notte era fortemente legato da’Demonj,i quali con

violenti strappate 10 tiravano pe’l Dormitorio , e precipita n`

dolo dalle Scale del Convento , lo lìraſcinavano pe’l Chio

ſtro, con tanti rumori , urli , e fiere percoſſe , che i Frati ſor

_ preſi dallo» ſpavento , giudicavano , che qualche Legione di

Demonj teneſſe aſſediato quel luogo , e ſovvente compaffio

nando il maltrattato Fratel-lo , .lo piagnevano , come morto;

ma fatto giorno l’ammiravano ſano , e bello, come mai aveſî

ſe patito quel male , che può ſupPorfi in una ſpietata Carni

ficinad’Inſerno . L‘interrogavano i Frati , perche aveſſe di

notte così gridato, e lui modestamente riſpondeva : Abbiate

pazienza , perche così vuol Dio , il quale ſi compiace , che

_quella brutta Bestia del nostro Nemico , mi travagli , e tor—

menti me povero Peccatore . Mai però ſu veduto offeſo in

qualche parte del corpo , benche foſſero orribili le percoſſe,

e fieriflìmi i modi , con cui l’aſfliggevano i Demonj , i quali

ammirando la ſua coſtanza , colmi di rabbia , inventavano

nuove ſoggie di tormenti; ma ſempre deluſi , e ſcherniti, gli

donavano più campo di meritare . Gran ſratto ! ſe non lot

tava cogli Angioli , come Giacobbe,- cimentavaſi co‘ Demo

-nj , riportandone tanti trionfi , quante erano le ſhrtite.

Nell’anno 165'6. , che fil l’ultimo di ſua vita,- era così

applicato all’orazione , ed a meditare la Paflione di Gesù

. Cristo , che dimenticandoſi di mangiare , ſembrava Uomo

dell’altra vita . Bastava , che udiflè leggere in Reſettorio

ualche punto di Amor di Dio , o di carità col Proſſimo, che

_ i tratto , eleva-vaſi col _corpo in Aria alla preſenza de’ Relió_

‘

"
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` mortalità . ~ -*

gioſi ,e fe gli reſe cotanto familiare q‘uesto ſegnalato prodi-'7*

gio , che anche i Secolari ſavellandogli di Carità , o restava ‘

a guiſa di morto , o col corpo ſi alzava miracoloſamente da

Terra , con tanta divozione de’Spettatori, che pubblicamen—

te l'acclamavano come Santo . e '

Nello steſſo anno 161-6. nel primo giorno di Luglio , vi

gilia della Viſita fatta da Nostra Signora a Liſabetta 5 leg

gendoſi in Refettorio del modo di amare Dio, e’l- proffimo; ~

ſrdegnò il Da'tor delle Grazie onorare la Santità del ſuo Ser— g

Vo , con un Ratto così magnifico ,’ che ſi elevò col corpo ſi*:

no alla volta del Refettorio , cogli occhi- aperti , con

una mano unita al petto , e coil’ altra in forma di Orante , e

per lo ſpazio di due ore continove alla preſenza de’ Religioſi,

e Secolari , durò il nobile godimento della ſua Anima , e de’ I `

ſpettatori, che ammiravano i portenti della Divina GraZia'

per illustrare i meriti de’ ſuoi Favoriti . Fu chiamato dal Pa

dre Guardiano , il quale così parlò a’Frati nel mentre dura

va tale Prodigio:Cariſſ1`mi Fratellifljedete quanto merita [lai

firm’ a Dio , e Ai [applica a ringraziare umilmente quel Si-`

gnore’ , che tifa degni dz' tam‘z‘fawn' , e poi rivolto a Fra

Aleflàndro , diſſe: F. Alzzfflafldro , ‘io ti comando *per Salita!`

Ubbidimza , ci” cali a Terra . O grande Iddio! Udita , che

ebbe la voce del Superiore ,- laſciò il Paradiſo , e ſi restituì al

ſuo luogo , .col volto così infiammato , che parea-di fuoco, e

’nel medeſimo giorno s’inſermò gravemente, con ſegni di'

Pleuritide , e già creſcendo il morbo, c‘on rimostranze di V'e-v

ro Servo di Dio , con ſegni di ſingolar Santità , dopo 6. gior-*ì*

ni d’infermità,` in cui colla ſua ammirabile‘pazienza,‘e costan:

te raſſegnamento al Signore , ſe paleſe la ſua eroica‘perſez

zione , laſciò. quefla ſpoglia mortale , e volò ’la ſita *Beata*

Anima a ricevere dal Divino Rimuneratore la stoia dell' Im_—

La notte precedente alla ſua feliciffima morte , quaſi

avefiè già cominciato a guſtare la Gloria‘deì'Beati , la conſu

mò tntta in una vdolciflìma Estaſi , che -ſebbene appariſſe de

èunxo , ſi avvidero i Religioſi, :ivi afiì‘ste‘nti , che la lim Anima

occu
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occupavaſi in familiari *colloquj col ſuo Crea tore . Reſo cui'

rioſo il P. Guardiano d'investigare quella miracoloſa quiete;

lo chiamò a piena voce , e gli comandò , che favellaſſe co',

Frati . All’imperio di quella voce, la quale fu ſèmpre da Fra ‘

Aleſilindro a guiſa di oracolo vene-rata 5 per contestare la ,

ſua puntualiffima Ubbidienza ſino alla morte , laſciò per così

dire , quei celeste trattenimento, in cui ſe gli offeriva un Pa

radiſo di Godimenti , ed umilmente ſi raſſegnò a’ comandi

del Superiore : Ma fu così grande la violenza fattagli dall’au

dentiffimo fuoco di carità ,- cheſè non gli ſi ſpezzò una eosta,

come avvenne al glorioſiffimo S.Filippo Neri , in ſegno , che

era troppo angusto il ſuo peth per dar ricetto a quel .ſommo

Amore , che vi albergava ,- fu il Beato Religioſo ſorpreſo da

un calore così vehemente , che parea , ſe gli bruciaflèro le,

viſcere , ed aveſſe una Fornace acceſa nel corpo . ,Da ciò

preſe motivo di paleſäre a’ Frati , che fra poche ore dov’ea

conſignar l'Anima al Facitore; e già fortificato cogli ultimi,

Sagra menti della Chieſa , con parole di tenero amore , ſup-

plicando la Divina Clemenza , perche aveſiè di lui rniſèri~`

cordia ,- dicendo, Gesù,- Vita dell'Anima mia, dolcemente ris

posò nel-Signore nella ſieſſa orada lui predetta. Morì nek

ſuddetto Convento di S.Spirito della Terra di Castello della;

Baronia ; ſituato nel diſtretto dell’ Acquara , in età. di anni

quaſi 60. ’a dì 6. di Luglio dell’anno 1656. i _

Nel medeſimo tempo , che quella Beata Anima ſi partì;

ricca di meriti da queſia valle di lagrime , ed entrò trionfan

te nella Celeſie Geruſalemme; ſicCome dalla bontà. della ſua.

vita, ſi può piamente‘ſperare ,i ſi videro nella Chieſa, e Con~

vento affollate le Genti , che a gran fatica, e non ſènza_ grave

tra vaglio dc"R eiigioſi, fu diſeſo quel venerabile corpo dall‘im

diſcreta divozione de’ Popoli ; imperciocchè tutti gli Air-ita`

tori di Caſtello, di S. Niccolò , e delle altre Terre vicine , ai;ì

ſediarono, per così dire , la Chieſa , pretendendoin tal guiſa

guadagnar qualche coſa uſata dal Servo di Dioflì Eflnerla cos»

me inſigne Reliquia : ed in fatti , gli taglia-rono quaſi tutti iz

capelli ,ſe gli fecero l’Abito. in mille (rezza' . Nello fieſib gior— _7
~ . ì no
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no i] Signor Duca di F[Lima ri, D. Trif‘one de Ponte z inliem ì’

colla Signora Durheflà lim moglie D. Antonia della Mar-'ra,

cOn due ſuoi figli, D.Giambattísta, e D. .Filippo , e con tutto

il Ceto Civile di detta Terra di Castello , e di &Niccolò; ans

dò alla ſuddetta Chieià ,- e colla ſua prefènZa poſe qualche

quiete al tumulto della divota Gente per toccare,` badare,

e venerare quei Sagro Corpo ~. Avendo i Frati 'celebrato il*

Funerale, non gli riuſcì di poterlo ſeppellire , tant-a era grana,

de la folla de’ Popoli , che a’ piena voce con lagrime 5 ed ape

plauſi, chi cercavagrazie, chi implnra-Va la ſua it‘itt‘zrttei‘ſìoite,v

e chi encomiava la ſua'mirabiie Santità ó

La ſera dello fiefiò giorno ſi portò alla ſuddetta Chieſa

Monſignor D. Donato Paſchafio Veſcovo di Trevico , ac

compagnato da quali tutto i1 ſuo Clero , e con religioſa pie—

tà , e grandiflìma 'edificazione de’ Popoli , baciò i piedi del

deſunto Servo di Dio ,- ed ordinò , che non lì lëppelliſſe fino:

dal giorno fèguente , in cui colla' affistenza de’ReVerendi Cle—

ridi Castello, di S.Niccolò , e di altre vicine Terre , ſu cele—

brato un magnifico Funerale , al quale furono divot-amente

preſenti ancheiſuddetti Signori de Ponte . Ma quando ſu .

fem‘po di ſeppellire quel Beato Cääavero; benche i detti ,

Signori D.Giambattista , ‘e D. Filippo de Ponte , in tutte le

maniere cercaflèro , che ſoffi: collocato in un luogo pa rtico

lare della Chieſà , non volle affatto condiſcendere il Pa

dre Lorenzo di Santo Buono , allora Guardiano di quel Con

vento 5 .ma ſolamente , dopo molte iflanze , e contrasti, fi

contentò , che lì fabbricaſſe celeramente una Caſſa , dove ſu

riposto , e ſeppellito nella‘ commune lèppuitura de’ Frati.

Circa l’ anno 16"o.~ nella m'ed-eſima ſcppoltura era fiato

in un’ altra Caſſa riposto i] corpo di F. Gianandrea di Palma,

di cui nel precedente Capo fi è difèritta la vita 5 onde acciò

il Tempo non praticaſſe le ſolite ſue rapine , e' confondeflèi

Cadaverí , ſu giudicato confàcevole_ porre un mattone , o

ſoſſe un ’pezzo di Creta cotta , di ſotto al capo di F. Aleſiàn

dro , per ſegnodi-poteflo—ricefloíèere , ediflinguere dall’al

frg Servo di Dio , Mi ſeppellito, quèfll fia tutta 1’ indu
. VW“. . l ñ pu"- “S-*k `stTÎa, i
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striadel Superiore , e Religioſi di quei tempi , i quali non ba-ſſ

dando a quello dovea , 'e potea avvenire , non curavaflo di

eternar le memorie; e già un ſemplice Mattone ſu il monu

mento del Beato Religioſò ~.

Molte divote Perſone , per i meriti , ed interceſ’ſione di

F. Aleſſandro , conſeguirono da Dio moltiſſimi benefici,

ma perinavvedutezza di chi non ſeppe rigistrarli , non ab

biamo la Conſolazione di raccontarli . (Dante ſi è narrato,

fièricavato dall’ anti-the ſcritture, giurati Attestati(a), e

dallo _Proceſſo della (da vita (b) z_ ’
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C A P. XIV:

Delle Vea. Religioſi- Rffbrmat‘e Saor María Grazia i

Baja/zi , e Suor Cri/Zi” Fiarlone,Mo”aeba

di S. Chiara del Iſa/fo‘. ' 'e

ñ u un vivo ſplendore di Religioſa Oſièrvanza ;che ha?

eternate le glorie del Mo'nistero di S.Chiara del Vasto,la`

virtuoſiffima vita di Suor‘Maria Grazia Baflàni; la quale -

come vera ſpoſa di Gesù Cristo , non ſapea allontanarſi dal—‘

la Chieſa ,. dove per più ore- del giorno , e della nOtte occu

pavaſi in orazione , e meditazione della Paſsione del ſùo Di—

Vino Spoſo , e Salvadore ; a di cui eſempio ſu così povera,

così umile , e così caritativa coll’Inſerme , che in lei ammi—

ravaſiiſerma’ta "tutta la *Religioſa Perſezzione . Oſièrv‘ava

con tanto rigore il _ſilenzio , che appena udivaſi ſavellare.

Carrica di virtù , e di meriti, con maniſesti indizj di Santi

tà ,~ munita di tuttii Sagramenti della Santa Chieſa , volò la

ſua beata Anima al Cielo a 29. di ‘Maggio dell’anno I 63'6.

~In opinione di Santa Religioſà , terminò il corſo dique.;

sta Vita mortale la Ven. Serva di Dio Snor Cristina Fiañ.

done , la quale lai’ſciò eterni atteſtati della ſua mirabile vita.

Avendo fermamente determinato di ſervire’a Dio nel M0

nistero di S.Chiara del Vasto; ed oſſervando chiuſa _Ogni ſtra-`

da , e- tolto ogni mezzo per mettere in eſecuzione-il ſuo San-zv

to pro'ponimeîito; con una virile çoflanza fuggi dalla cafè;

Paterna , e con una nobile destrezza ſi rinchiuſè nel .ſuddetto

Monistero (a) . . _

Cominciarono. ii'Parenti con tanto strepito a perſègui-á

tarla , che Monſignor Arciveſcovo di Chieti ,ſe :tutte quelle;

- Perſone, da cui Cristina -ſperaVa ajuto , e patrocinio 'alle ſue ~

ſante brame , ſi poſerodallaparte.de’ſuoi Congiunti ,. oppañ‘

nendoſi fortemente al pio diſiderio della divota Donzeua ,c ,

. Mail ſommo Provveditore togliendo ogni i-ntoppo, che,

~ , ’ O attra
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attraverſava il buono eſito dell'Impreſa , ad un tratto ſvanì É

il turbine , e Cristina , dopo aver con intrepido coraggio tol- ſi

lerato molti inca pibilí affronti , ſu aſcrítta al numero delle

Religioſe del ſuddetto Monistero 5 dove ſi diede a tanta peni—

tenza , ed all’eſercizio di tante virtù , che riuſcì ſpecchio di t

Perſezzione , e ritratto di Santità . Si compiacque il Signo

re per ingrandire il ſuo merito , rivelarle il vicino flagello

della Peste , e che la Città del Vasto ſarebbe Nata preſe-1 va

ta dal contagiolò malore ; ſicco’me ella maniſestò al ſiio Con

ſeſíòre, ed altre Religioſe . Ricevuti i Sagramenti della Chie

ſa, con indicibile raſſegnamento a Dio , volò ai godimento

de'beni eterni a ,22.. di Novembre dell'anno 1616,

C A P. XV.

Vita del Ve”. Padre Fra Arcaflgiola di Bergamo

Sacerdote Rjfizrmato .

Ome , e quando il Servo di Dio F. Arcangiolo di Bet;

gamo ſiaſi fatto Religioſo , o dalla Lombardia ſoſſe ve

nuto in quefla Provincia di S. Angiolo , non vi è certa noti

zia : QLL-indi altra cantezza non abbiamo della ſua vita 5 tè

non quella pubblicata dagli antichi Religiofigche furono ſpet

tatori delle ſue ſante operazioni; eſſendovi accertata tradi

zione , che fofiè‘di tanta perſezzione , ed ornato di tanta

Santità , che le file parole erano da’Frati , e Secolari vene

rate a guiſa di Oracoli (a) . Dagli antichi monUmenti del

la Provincia ſi ricava , che fb Religioſo dotato di tanto ſèra

fico zelo , che praticava ogni induſtria , ed impegnava tut—

ta la coflanza del ſuo ſpirito in mantenimento della Regola

re Ofl'ervanza . --" "' -

Pe'l corſo di più anni fl: da' Superiori eletto Maefiro de',

Novizzi , Ufficio da lui eſèrcitato con tanta bontà di vita,

che addottrinò più Giovani nel ſervigio di Dio , colla ſcorta

della continova orazione , ed altiflima contemplazione delle

coſe

b m‘—

.f a) Arc/Mds! 55.2541245' Let.:
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"t coſe del Cielo , che perciò stomacati delle :vane apparenze

“di ueflo Secolo , ſi ſègnalarono nel mantenimento della Po

vertà , dell’ llmiltà , e di tùtte l’altre religioſe virtù , le qua.

i i praticavanſi con tanta puntualità del Beato Fv..Arca ngiolo,

che ſembrava un di quei Primi Serafici Eroi , in cui ammira;

vaſi ravvivaco lo ſpirito del Padre-&Franceſco . Un de’ N0.

vizzi , che ſi ammaeſirò cogl’inſegnamenti di sì ottimo Reli-ſi

gioſo , fu F. 11mila di Guglioneſi , il quale imitò così bene la.

vita del ſuo Maestro , che riuſcì eſemplare di Santità di quel

Secolo . Da quefio gran Servo del Signore , dopo la morte

di F.Arcangiolo, furono accertati i Religioſi di quel tempo,

della incapibile penitenza , con cui il ſuo Beato Maestro in.

ſrenava la carne , acciò non metteſſe in catena lo ſpi rito .

Univa così bene l’orazione colla rigoroſa astinenza , che

'di mezzando ii giorno, .e la notte , conſumava la. ore in ora.

re , ejconternplare i Misteri del nostro Riſcatto, e nell’ altre

12. ore _occupavaſi in opere di pietà , in celebrar la Santa

Meſſa , in recitare i-Divini Officj , dare .qualche ripoſo al

corpo ſulle dure Tavole , e prendere qualche poco di cibo,‘ -*

‘ma con tanta ſcarſèZza , che più tosto stirnolava la ſame, che

` rendea‘ſhddisfiltte le brame del Cor . Avca in tanto abbor

rimento il mangiar carne , e la giu icava cotanto paniciofi

al Religioſo , che diviſa ndo con Frati , corriſpondenti al ſuo

ſpirito , del modo-al'vincerezil Demonio , e vivere in confe

derazione col Cielo , protestava , che l’ astinenza era l'unica

mezzo perotttenere‘l’intento; eſſendo pur tropp@ vero , che

col vent-re pie—no di carne Y e vino , rieke aſſai malagevqiç

ſollevar ia mente a Dio , enon :restar preda de’nostri Avver-Î

‘ſa'rj _. g
ſi Avea in tanta venerazkine la Povertà profeflata , che

i’intitolava fondamento della Religione , .e .regola di ben vi

`~vere ai Religioſo . Cammino ſempre ſcalza , e ,benche foſſè

vecchio , e travagliatoda dolori di viſcere , e di podagra,

non volle uſare , *ſe noncheizoccoli , e Vcstì pe'l ,corſo di

v 20. anniun’Abito lacero , ecosì rattoppato , .che eppena vi

appariva qualche picciola vparte .di panno {Enza :un pezzodi

’cencìo , o alwo vileriſamimento.. -Fu così magnifica la ſua
` ’ m a ` umil
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nmiltà , che riputandoſi pe’l più inutile Frate dGÌ'CONVCIÎK

to, vergognavaſi di comparire alla preſenza de’ Secolari , ne

mai ſu poflìbile indurlo a ricevere qualche dignità; prote

stando a chi gli proponeva qualche Ufficio , o la Guardiania

del Convento di S. Onofrio del Vasto , che trovavali, gran-t

de intoppo per accertare la‘ ſalvezza di un ſuddito , ma è

troppo ſpaventevole -la‘difficoltà, per ſalvarli un Superiore;

replicando ſovvente 'quello eſempio 'riferito da Cristo nel

Vangelo , che èpiù facile dar l`ingreflò ad un .Camello pe’l

ſorame di un Aco , che un Ricco poíià entrare nel Regno deî

Cieli; e poi conchiudeva , che a guiſa de’Ricchi_lòno i Su-z

periori , perche ſe quelli devono tenere aperte le viſcere del

compatimento in ſollievo de‘Poveri; altramcnte come Rei di

ladronecci fatti aDio , ſaranno condennati alla morte eter

na ; così i Superiori debbonli medeſimare con ſudditi , e per:

virtù di carità , renderli ſantificati , e perfetti, eſſendo trop

po orribile la minaccia fatta dal Giudice eterno a coloro, che

in vece di custodire le ſue pecorelle , colle *loro prave opera

zioni , le laſciano correre in bocca al Lupo, che è il De

monio .

Finalmente reſo ſpecchio di Perfèzzione , invecchiato

nel poflèdimento delle virtù , conſumato più dalla peniten@ .

za , che dagli anni, ricco di meriti, con pubblica nota di gran

mantenitore del Regolare Istituto , in elà quali decrepita,

felicemente riposò nel Signore, dal quale piamente ſperiamo,.

che ſoſſe coronato di gloria in premio delle ſue'eroiche azzioz

ni . Prima di rendere l’anima al ſuo Creatore , come pre

vedestè; che già avviçinavaſi l'ora della ſua morte, o gli ſoſ

ſe per divina virtù rivelata , volle ricevere gli ultimi Sagra

menti della Chieſa , ed avendo colle ginocchia a terra rice

Vuta la Sagra Communione , 'pregò i Frati a raccomandarlo

a Dio , riponendo tutte le ſue ſperanze nell’efficacia delle lo

ro orazioni per eſiggere dalla Divina Clemenza un’amplo in

dulto delle ſue colpe. Mori nel ſuddetto Convento dì &Ono;

ſrio del Vaſto a di 6. di Febbraio dell' anno 1-657., e ſu ſepî

pellito nella commune ſeppoltura de’Frati .

_Dopo un Lustro della beata ſua morte , dqvſendog

fi 6P:
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ſi 'ſèppellire un’altro Religioſo deſunto , ſu ravviſàto il ſuo

Beato Cadavcro incorrotto , bello, e palpabile , come ancora`

ſoffi: vivente . Cogli altri Frati ,' ivi preſenti , ‘vi era ancora

il ſuddetto F.llmile di Guglioneſi , il quale riconoſcendo il~

ſuo venerando Maefiro, e come aſſai pratico , e bene inteſo

della ſua Santiſſima -Vita , usò tutta la forza per togliergli

un‘unghia dal dito della mano; ma riuſcendogli vana l’im

preſa , restò quel Beato Corpo colla mano , e braccio eleva

to , nella medeſima guiſa , in cui da F.Umile ſu tirato , inſi-.

nuando non mediocre‘ maraviglia , terrore, e divozione a

quanti ſurono ſpettatori di tale prodigio . Dopo il_corſ0 di*

più anni , unitamente con altri corpi di Santi Religioſi , ſu

dalla detta ſeppoltura anchetolto quello del Beato F.Arcan-ì

giolo , e riposto nel pavimento nella parte del Vangelo dell}

Altare Maggiore di detta Chieſa (a) .

C A - P. XVI.

Vita {ic-Z Serva di Dia Fra Filippa di Caf/'alangairlo ñ

Laica Rfformaao .

No de i più celebri Eroi , che colla ſantità della vita’

*han ſarto rifiorire l’ antico zelo della Riforma in que

fia Provincia , ſu Fra Filippo di Caſalanguida , il quale ben

chè foſſe stato l'idea della perſezzione , e ſii a noi rimaſta una

certa tradizione delle ſue'Santifiime operazioni ,- ſolamente

poſſiamo-di certo affermare quello,- che alla rinfizſa ra ppor.

tano i Monumenti della Provincia (a) . Nacque F. Filippo in

Caſalanguida , Terra del Serenifiìmo Dominio del Signor

Marcheſe del Vasto,Dioceſi di Chieti.Fu ſemplice Frate Lai

co, ma dotato di tutte quelle virtù, che additano un Religio

ſo ſommamente perfetto .

' Fu da’Superiori applicato a filar la Lana , ed a teſſere í

Panni per veflire i Frati; meſiiere eſercitato da F. Filippo"

con tanta umiltà , con tanta manſuetudine , che nello ſteſſo

tem

 

( fl )_ Arch_- deliSÎS: Sale-,di Lug,
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tempo lavorava , e col ſuo eſempio addottrinava i Compa;

gni a ſeguitare i vestigj del Nazzareno.Per qualſivoglia ingiu

ria ſattagli , mai riſpoſe con qualche riſentimento , ma, o I.

guiſa di un Perſonaggio di marmo , affatto non ſavellava , o

ſe la neceſſità l‘obbligaVa a parlare , erano le ſue parole così

nmili , e proferite con tanta modestia , che inſinuava raflè

gnamento , e venerazione a quanti l’ udivano . llniva così

bene l'Umiltà colla pazienza , che gli obbrobrj , gli affronti

erano da lui ricevuti , come ſingolariſiimi onori ,* ’afferman

do, che la tolleranza era un teſoro in questa vita,ed una Bea

titudine per tutta l'Eternità . ’ ì

Si reſe tanto magnifico nella penitenza , che per ſavel

lare in ristretto , bafia dire, che a ſuoi giorni, benche vi ſoſ

ſero ottimi , e perſèttiſlîmi Religioſi , non vi ſu chi lo ſupe

rafl’è , oimitaſſe il ſuo rigoroſo modo di Vivere . Sembrava,

che in lui foſſe ravvivato lo ſpirito del gran Penitente S.Pie—

tro di Alcantara , tant-o erano lunghe le Vigilie , continove

le diſcipline , irremiſibili i digiuni . Praticava tanta ſeverità

col ſuo corpo , che trattandolo come Reo di più misfatti, lo

flagellava due volte in ogni notte , ſino allo ſpargimento del

ſangue , Rappreſentava il ritratto dell’Astinenza , tanto era

parco nel vitto , contando più ſettimane in cui banchettava

con un moffito tozzo di pane , o diiizia‘va-ſi con pochi legu

mi, da lui preparati per ſovvenimento de'Poveri . In ſomma

conſumato da tante aſpriffime .penitenze , degnoffi il Facito—

re, per accreſcere il ſuo merito,di farlo travagliare da un pe—

noſo morbo , appellato da’Fiſici, Cardialgia, ed in fatti , am—

miroffi così costante in detta ſìaa infermità , che ben dava ad

intendere , quanto lo favoriva la Grazia . Finalmente volen

do il Signore illustra re la'Sañntità del ſuo Servo , gli rivelò il

giorno , e l’ora della ſua meme ,' ſiccome egli st-eſſo con -pro—

ſetico ſpirito avvisò a’Frati, quando conoſcendo perDivizna,

Virtù, già avvicinato il giorno preſcritto al Pellegrinaggio -

di queſta Terra, Volle riceva-ne ii Santiſſimo Sagramento del

la Eucariſiia con atti così fini -di amore , che .ciaſcheduno de’

circostanti ben ſi avvide , che la ſua Beata Anima comincia

vaa partecipar quella gloria , che è il patrimonio de’ Slam-i.

, 7 .a
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La ſera dc’9. di Febbrajo, cercò l’ estrema Unzione , e la

mattina ſeguente , con gran rammarico de’ .Frati per una

perdita così norabile , e con gran conſolazione de’ medeſimi,

`i quali “certa-tamente ſperavano , che foſſe aſcritto alla Cit

tadinanza del Cielo; laſciando pubblica fama della ſua San

tiſiima Vita , conſignò l’Anima al ſuo Creatore .‘

Mori nel Convento di S. Onofrio del Vasto a dì 10. di

Febbraio dell' anno 16;9. , e* ſu ſeppellito nella commune

tèppoltura de’_Frati .

A P. XVII.

Vita del Beato Serva di Dio F. Parzfica di Castzglioxe `

Laica ijbrmato .

L Dator di ogni bene , che di continovo ha illuſirata que-ì

I sta Provincia con Uomini di ſingolariſiimo merito , par

che, ad un certo modo di ſavellare, non potea donarle Perſo

naggio di più magnifica Santità , che il Beato Religioſo Fra

Pacifico , il quale mantenefl'e ſèmpre viva la ſua antica Re—

golare Oſſervanza , e colla bontà_ della vita , e ſingolarità def

Miracoli , laſciaflè a questa Santa Riforma un’eterno Retag.

gio di Gloria . * ñ

Nacque F. Pacifico in Castiglione del Principe , Terra

così appellata in Abruzzo , ſituata nella Dioceſi di Triven

to , alle vicinanze dell' antica A uilonia (a) . Non vantò il

luflri natali , ma conobbe la ſua iſccndenza da umili, e di

voti Genitori; i quali benche foſſero applicati alle fatiche

della Campagna , mai 'diſmetteano gli eſercizi di pietà , in

cui allevarono il loro figliuolo; il quale nel Batteſimo ſu chia~

mato col nome di Giovanni , e ſu educato con tanta cura,

perche apprendeſiè da fanciullo ſervire a Dio , che avendo

imbevuta la divozione col latte , appena laſciò le ſaſcie , che

cominciò a comparire con una certa maturità di ſenno , più

tofio communicatogli dalla Grazia , che dalla Natura .

Creſce
 

( a ) Pretty: della Fifa_ di fichi ca.

_j
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Creſceva lo grazioſo puttino , il quale ſebbene ſoſſè di

baſiî natali , era cosi bello di viſo , e dotato di fattezze sì no-~

bili , che obbligava chi lo mirava a venerarlo come un’ An..

giolo veſìito di carne; ed in fatti , eſsendo fanciullo in vece

di diliziarſi con quei traſtulli , che beano l' età puerile , ab—

borriva ogni ,giuoco , fuggiva ogni divertimento , ed a` guiſa

dillomo divoro , ed accorto , ſi dilettava di tutti quei trat—

tenimenti , .che giovane allaſàlvezza dell‘ Anima . Appena

Giovanni contava quattro anni di età , che dal Padre 'era

ſovvente portato alla Campagna , ed ivi men tre faticava per

procacciarſi il vitto , vinſegnava al figlio i dogmi di nostra

Fede , facendogli ſpeſſe fiate recitare l’ Orazione Domeni

cale, l’Ave Maria, e’l Credo g ma conoſcendo l’ottima indole

del Fanciullo , racc’omandollo al Curato di detta Terra , il

quale ammirando in Giovanni una capacità , che ſembrava

miracoloſa , con ſuo particolar piacere , l‘ addottrinò ne’ mir

fierj della nostra Redenzione , ed a ppreſè così bene la Dot'

trina Cristiana, che camminando per le Campagne, andando

alla Chieſa , o girando per le strade della Terra_ , dolcemente

"cantava quanto gli avea inſinuato il Maestro ,' restandonq

tanto edificati, ed ammirati gli Abitatori ,diCastiglione , che

diviſavano di lui , comedi Perſonaggio digran talento .

Speſſe volte , congregando un buon numero di. Fancittló_

li , ſuoi coetanei , formando una Croce di canna , ordinava

una divota Proceſſione , ed egli portando la Croce , e preceó.

dendo gli altri , girava con bell’ ordine per le Piazze di

detta Terra , e con aggiuſiata armonia cantava tutte quel

le coſe ſpirituali, che gli erano ſtate ‘inſegnate , e gli altri

Fanciulli replicavano le steſſe parole con sì bel garbo, che aſ—,

ſollavanſi le Genti per vedere,ed ammirare quella innocente.

compagnia , iſtituita dalla divozione di un Figliuolo ,il quaó.

le in tutte le ſue azzioni operava da Uomo di ſenno .

Contava già otto anni di età , ed ammiravaſi dotato di

una gravità sì nobile , che di lui fabbricavanſi ſèrmi concetg

ti di glorioſi progreffi. Mai ſu oſſervato ridere , ma ſpeſſe'

fiate piagnere , flimolato da qualche divota azzione, o ‘da

tenero compatimento., udendo, o mirando le miſerie `,_ e le

pia
- o 4
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"ghe de’Poverelli . Gran portento lqiei nobili Eroi‘, che han'

da ſervire in Corte del Rè Sourano , naſcono impastati di di

Vozione , e ſi allevano in braccio alla Santità ; così Giovan;

ni , perche dovea nella Reggia de' Beati corteggiare il Rò

della Gloria ;nacque a guiſa di Iſacco, a cui la Provvidenza'

ſcrvi per Balia , ſe pure non vogliamo affermare . che a ſiñ‘

miglianza di Giacobbe , lo costit'uì la Divina Grazia , fin dal

le faſcie , meritevole del carattere di Familiare della Divini—'

tà . Bindi era , che meritava nelle ſue divote operazioni, ed.

ancora la ſiia età non era capace di merito'. Che bel vedere!

'Un tenero Fanciullo , vivere da Anacoreta . Contento di un

tozzo di pane, ſegnalavaſi nell'astinenza , ed ancora non co..

noſcea coſa ſoſſe digiuno . Qtlando avvicinavaſi l’ora di ripo

ſare , prima di andare a letto , colle ginocchia a terra divo;

tamente recitava il Pater Noster , l‘Ave Maria , gli articoli'

della Fede , ed… offeriva altre ſuppliche a Dio , ſiccome gli

era fiato inſègnato . Tosto , che iſvegliavaſi , per timore, che

di nuovo non restaſſe ſorpreſo dal ſonno , ſègnavaſi più V01..

te col ſegno della Santa Croce ,, e cominciava ,a ripetere le

ſteflè Orazioni , recitate la‘ Sera . All'appa rir del giorno uſci-`

va di letto , ed unitamente col Padre , ringraziava il Facitoñ‘

re de’ricevuti favori z e portato a mano dal Genitore ,Vanda

va alla Chieſa ,'dove con tutto oſſequio inginocchiato , colle

mani unite al petto , con una veneranda modestia , adora”;

il Diviniflimo. , ed umilmente ſupplicava l‘Altifiìmo, perche

ſi degnaflè aſìistergli colla ſua Santistima Grazia ; acciocchè

inquel 'giorno non commetteſſe qualche fallo , che ſoflè ba.

ſtevole a costituirlo'Reo di ſua Divina Maestà ;dopo aſcolta..

va attentamente la Santa Mestä , e queſto era il continovo

ſuo eſercizio in tutti igiorni feriali 5 perche ne‘giorni di Festa'

con mirabile divozione tratteneaſi per più ore in un cantoñ.

ne della Cieſa , e colle pupille pregne di lagrime , umiliavaſi

a’picdir-del Confeſſo-re, più tosto paleſando la ſua innocenza,

che quelle. colpe , di cui non era capace . lldiva più Meſſe,

e continovava la ſua orazione fin’ alla Mestà Solenne , alla

quale non mançò mai d’interven're , benche le -strade ſi ren~

deſſero impraticabili per la gran ,copia delle Nevi ,- nie mai

' -ñ la cia
U- *

`
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laſciava di aſcoltar la parola di io , quando , o in tempo di

(Dareſima , o per altra Festività , ed in onore di qualche

Santo , ſi predicava . Terminata la Meſſia. ſolenne , tornava

a Caſa , e con aſpetto giocando , contento di un pezzetto

di pane , 0 di qualche minestra rozzamente condita , e di un

bicchier di acqua , la quale ſempre ſcarſamente bevette, ab..

borrendo il vino, come veleno dell’ Anima , ſubito ritor—

nava alla Chieſa , ed ivi dimorava ſino al ſar della notte ,- ſe

pure non gli era da‘ Genitori altramente ordinato . In ſom

ma ſe la madre , o altri bramavano di rinvenirlo, ſenza girar

per altri luoghi', bastava , che lo chiamaflèro nella Chieſa;

perche ivi, quando dal Genitore non era condotto alla Cam~

pagna, tacca il ſuo domicilio . ~ ’

Avvanzavaſi Giovanni nella età , e coll’ accreſcimento.

degli anni,creſceva anche in lui la divozionegrendendofi alla

preſenza di Dio , alla vista degli Uomini' ,, ſpettacolo di Vir

tù . Ciaſcheduno lo venerava come Uomo caro a Dio , ed

istimava le ſue parole , come oracoli di gran Santo . Menava

una vita cosi lontana dagli affari del Mondo , che dava ad

intendere , che tutta la ſua converſazione era nel Cielo.

Conſümava i giorni nella Campagna , e quando non era

tempo di fatica , uſciva di caſa , ed andava alla Chieſa . AL

cune volte il Sagristano attediato dalla lunga dimora , che

Giovanni ſacca in Chieſa , ſovvente lo ſgridava , perche an—

daſſe via , dovendo chiuder le Porte , e Giovanni, o ſenza

replicar parola ſortiva dal Tempio , 0 umilmente lo ſuppli~

cava a non recargli molestia ,- imperciocchè lui ſarebbe stato

il Portinajo , e'l Custode della Chieſa . Altre ſiate interro

gato da più Perſone coſa ſaceſiè tanto tempo in Chieſa? Con

bel garbo, argutamente riſpondeva : Dimaro ”alla mio Caſa,

pera/2c i] Tempio e‘ Calò di Dia . Era così grande la riveren

za ; e così umile l’oſièquio , che protestava alla Chieſa , che

rubava il tempo per iſpazzarla ; avendo tntta la cura di

toglierne ogni immondezza , acciò foſſe venerata come Caſa

di Dio .

Avea tanta compaffione de’Poveri , che ſë a ſimiglian

za di Abramo , .per la ‘povertà di ſua Caſa , non poàealrcnf

er a
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derla' albergo de’miſerabiii , ,gli recava ſulle proprie ſpalle le

legna ; e conoſcendoſi incapace a poterli ſovvenire; eſſen

do ancor egli Povero ; ſi affiatellava cosí teneramente a’ me.

deſimi , che con una incapibile destrezza di ſavellare,dolce

mente ſe `gli ofl‘eriva a ſervire in opere manuali ,- ed in fatti,

andava ad attinger l’acqua dal Pozzo , accendeva il fuoco,

gli faſcia-va le piaghe , e toglieva dalla lor lacera veste , e dal

capo ogni ſporchezza . .

' Da Fanciulloaddottrinato cogli oracoli del Santo Giob

be , Che la noſh'a vita ſii una continova guerra-ſopra la Ter

ra , e ſatto già GioVanetto , avvedendoſi degl' inganni de*

Nostri Avverſarj , poſè in confederazione la mente colle pu

pille , acciò dove diliziavaſi colla mente , ivi fifiàfl’e i ſuoi

guardi . Mai fermò gli occhi in faccia di Donne , praticando

la steſſa- ſanta cautela , quando dovea ſavellare colla propria

Madre ; ma ſolamente alzava gl i occhi , quando dovea ſpie

gare i ſuoi umili voti a Gesù Criflo , ed alla nostra Divina

Signora . Fuggiva con tanta coflanza la converſazione delle

Femmine, che per qualſivoglia 0ccaſione,non ſolamente nel-`

ie Caſe , nella Campagna, ne‘Vigneti , ma altresì nelle Chic-z

ſe ſ1 allontanava da efiè , come dalla vifia di attoflîcato Ser

pente . Più volte i Parenti , o altri Amici , anzi le fleſiè

Donne gli dicevano, coſa è l che vedi il Demonio P E Gio-‘

vanni ſubito riſpondeva’, iù dalDemanio e‘ la Daiwa , perch:

quegli HUM-;ento , 'e que/ga colle l/ffingbe ci uccide . In tem

po delle endemmie , o di altri lavori , quando trovava nfi a

faticare anche le Donne, o per altro affare erano ivi preſenti;

Giovanni ſeguitando il ſuo lavoro ſeparatamente da ,tutti gli

altri , contentavaſi di faticare per tutto il giorno , ſènza

flar cibo di ſorta alcuna , che chiedere il pane alie 'Donne‘,

o mangiare unitamente cogli altri in preſenza di eſiè-,ì armi

:al volta ſe ne affrontavanos‘ì fortemente `1lcune giova-nette,

che diſpettoſè, e ſdegna‘te, appostàtamente non ſi parti vano,

per farlo reflare affatto digiuno ,- ma egli tollerando ogni

obbrobr‘io , ſenza punto cedere alla fatica, in vece di reſicia—

re il corpo , cibava l'Anima , cantando _alcuni divotiiiimi

Madrigali in onore di Gesù-«Cr’ñffio-”e della’ Reina de‘Cieii,

Maria 3 _ P a. Non
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' Non potendo il Demonio più tollerare l’aggiustato ma.“

do di vivere del divoto Garzone , cominciò a teflergli ingan

ni , e tradimenti così poſſenti, che erano bastevoli a ſar crol

lare i più ſorti Coloſii delle Virtù . Un giorno uſcì Giovanni

di Caſa , e ſeco menandol’Aſina , ſi portò al vicino Boſco,

per carricarla d-i legna , egià mentre nella parte più intrica.

ta del Boſco , era tutto applicato a recidere alcuni groffi

tronchi di Wercia ; il Demonio , che ſempre ſala ſentinella

per porre qualche Anima in catena , gli teſe il laccio più ſpa

,vsntevole ,che abbi inventato l’Inſerno. Stimolò due Don‘

ne, giovani,v e vistoſè, acciò ſeguitaſſero le pedate del divoto

Garzone, e l‘acceſe nel cuore'tanto impuro-amore , che ‘baló_

-danzoſë correvano per la Selva , così diviſando :Noi trova-`

remo Giovanni , il quale in questo luogo celato, non ſarà,

ſiccome al ſolito , vergonoſo-t praticaremo tutte le maniere

per indurlo al nostro compiacimento , e ſii queſto il nostro

patto , chi di noi ſarà prima conoſciuta da lui , lo dovrà pre—

tendere per marito , e l’altra in caſo di ripugnanza , alla pre~

ſenza del Governadore ſervirà a testimoniare l’uſa ta Violenza

per provare’ il misfatto . Con queſto diabolico accordamen—

to , acciecate dal Demonio , nulla‘ badando alla inſuflisten—

za del concertato patto; dimenticate dello proprio onore,

della stimade’Parenti ,r del Paradiſo , edi Dio 5 ſi preſenta

*ſono al Giovanetto «,, con tutti que’ vezzi_ , e tratti , che può

communicare il Diavolo a chi studia di togliere le prede più

care , che abbi Cristo . Ma che l Tosto che Giovanni udi le

Voci di quelle ingannatrici Sirene , ſenza dar tempo al tem

Îpo , acciò non gli ſi faceſſero più da vicino 5 qual’altro Ebreo

.Giuſeppe’z prevedendo , che era troppo malagevole man

~tenere-.la pudicizia in braccio di bella Donna , laſciò l’Aſina,

la ſcure, e la cappa, e ſi diede così ſurioſàmente a fuggire,

theſe ſcappava dalle ſauci di qualche orribile Drago , non

potea patire tanta violenza'nel correre , per timore di cade

re nelle mani di quelle Armide , le quali rimaste fredde , e

confuſe, ritornatono piene di rabbia , e {corno in Caſa , ſen

'.za eſſer affatto guardate da colui , che giudicavano strigne—

;e {rà le braccia 513W Perxexlie i .Più .cçstaxxxe .Giovanni di

i“, l Glu:
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Giuſeppe; perche non aſpettò , che la Donna gli_ toglieſſe

1a Cappa , ne volle aſcoltarel’attoflicate parole , con cui?

poteaavelenarſi la ſua anima; ma di tratto ſi diede alla fu

ga , bene accertato , che nella pugna della Castz'tà , ſolamen

te vince , chi fugge . , i Ì ,

Non ſi fermò GioVanni ; ma per lo ſpazio di più ore, gi

rò quaſi tütta quella folta boſcaglia , ed inſinuandoſi in una

parte aſſai forte del Boſco’, conſiderando il luogo atto a te;

nerio celato , ivi dimorò. per due giorni , e due notti conti-z

nove , ſenza prendere cibo alcuno, anzi con evidente riſchio

difarſi pasto dell’aſſamate Fiere , di cui abbonda il Paeſe. .

Ma chi può mai capire , quanto ſi affliggeflèro iſuoi Paren

ti ! i quali veggendo avvicinata la notte , e’l figlio non com

pariva , pativano quelle angustie , che ſono corriſpondenti

all’amore deÎGenitori,che teneramente amano,ed amano un

:Figlio diſegnalata bontà . Praticarono tutte le diligenze per

averne qualche notizia, ma ſebbene trovavano chi l'avea vel

duto , non poteano ſaper la cagione del ſuo inſolito tratteni~`

mento . Già avvanzostì la notte, e Giovanni non tornò a

Caſä ,e recò incapibil cordoglio a' ſuoi Congiunti, i quali te,

nendo la mente travagliata da più ſöſpetti , accompagnava:

`no l’ore con i ſoſpiri . Pure alla fine conſiderando la buona`

vita del figlio , ſi toglievano il timore di qualche cattivo

vavvenimento , e giudicandolo trattenutoin compagnia dei,

custodi degli Armenti, raſciugavano le lagrime , e concedea-ſi

no qualche meta alla doglia . Ma tosto che cominciò a farſi

giorno , uſcì di caſa l’afflitto Padre , e non trovandolo , do

ve penſava di rinvenirlo , formava rivi di lagrime , e così

addolorato , e piagnente girava per ogni parte della Foresta.

Gridava il buon vecchio , e nei luoghi più cupi della Selva,

ſacca dolente Echo il nome di Giovanni , da lui a piena voce

chiamato . Waſi già diſperato di poterlo più ritrovare , ibr

preſo da penſamenti aflàitristi , ,vide‘l’Aſina , che diſciolta,

-paſcolava vicino ad un corrente Ruſcello , circondato di re

neriflimo Prato . Di tratto ivi tutto anſante volò , ed ’oſièr—

vando indi poco distante la cappa , e la ſcure 5 gli corſe per le

yene un gelo mortale , e_ credendg il figlio già divoratq da

qua -
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qualche Fiera , rimaſe immobile , ed incapace a poter pia-s'-v

gnere , o ſavellare . Or volgeva gli occhi alla Cappa , ora

all’Aſina li girava; e fatto ſpettacolo, e ſpettatore dell’idea

ta Tragedia ,aprendo il pastò alle lagrime , ſi miſe a gidare

a tutta voce : Giovanni , Giovanni mio , e poi replicava;

giàſèi morto . Durò per più ore la dolente rappreſentanza;

ma alla fine per aver compagni al duolo , preſe la cappa, e la

ſcure , e tirando l'Aſina verſo Castiglione , andava con ſoſpi

ri, ed interrotte parole celebrando i funerali del figlio , cre

duto estinto . Ciaſèuuo per istrada lo ſcongiurava della ca

zione del ſuo dolore, ed egli a guiſa di Giacobbe, che nando

vide la Tonica del ſuo figliuolo Giuſeppe tinta di angue‘,

inconſolabilmente lo piagnea , come divorato da qualche peſi

ſima Fiera; altro non replicava : bo perdnto Giovanni mio,

neri/b da qualche arrabbiato Orſo . Giunto a Caſa , ſi molti

plicarono le doglie , ſi rinova ronoi lamenti , e riuſcì tal noti

zia cotanto acerba alla Madre del Giovanetto , che fix tenu

ta per morta; poicchè al mesto racconto del Marito , ſubito,

fatta come di ghiaccio , cadde di faccia a terra .

Erano già decorſi due giorni, e di Giovanni ſi ſavellava

come di un morto,- ma egli aſlicurato di aver isſuggíta quella

imboſcata del nemico infernale , ſi restituì alla Patria , e ſi

preſentò a’ ſuoi Genitori, a cui in vece di raccontare quanto

gli era avvenuto con quelle Donne , ſi ſcusò con bel modo,

affermando , che ſorpreſo da un gran ſonno , avea conſuma

to tutto quel tempo in dormire . Parve troppo fredda la ſcu

ſa , ad ogni modo , perche teneramente l'amavano ; il con—

tento di averlo veduto vivo , quando già lo giudicavano

estinto , gli tolſe la curioſità d'investigar di vantaggio ſulla

celata dimora fatta nel Boſco .

Seguitava Giovanni a tenere lo steſſo ſuo divoto modo

di vivere,- ma piucchè mai incapricciate le ſuddette Donne,

tentavano tutte le maniere per eſiggere corriſpondenza dal

Giovane ,- ſomentandole il Demonio a credere , che ridon

dava a lor ſommo obbrobrío , ed era troppo acerba la contu

melia , eſſere ”buttate , e ſprezzate , come indegnc di amo

re, o dotate di poca bellezza. A tal rifleſſo, ſiccome lecapita

va
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va l’occaſione di trovarlo in qualche luogo proporzionato;

ora l‘allettavano‘colle lulinghe, ora lo carricavano d'ingiurie‘,

e di minaccie , e tal volta con arrabbiati inſulti , gli poneva.

no addoſſo le mani . Tollerava 'ogni affronto Giovanni , e

con matura prudenza toglieva anche le menome occaſioni,

le uaii ſovvente‘ingigantiſizono , e rieſcono capitali di gran

mi eric; e perche ben ſapca, che la Femmina, le per poco ſi

'gradiſce , e bastevole’a porre a ſacco l’Anima ; e ſe abborri

ta , cade nelle stizze , non sà dare pace a ſe flefl‘a , ſenza con

íèguenzc di pr’ecipizj , fece un coflante proponimen to di ab—

bandonar questo Secolo , e ſervire a Dio in qualche Religio—

ne . Più fiate andava ſeco fleſſo` diviſando del modo , dovea

"tenere per eſèguir la ſua brama , e prevedendo i grofli impe—Î

dimenti , che far gli poteanoi Genitori 5 riíòlvette a ſimi

glianza di Abramo , ſeguitar le voci di quel Diviniſiìmo Spi

rito, che ſempre batte alla porta dell’Anima,ed abbandonar‘

Patria , e Parenti, e ſpogliato di ogni aflètto di questa Terra,

preſentarſi al P. Guardiano del Convento di S.Bernardino di

Agnone ; come già fece . Gran Provvidenza di Dio! Giun

to Giovanni in Agnone ,ivi trovò il P.Provinciale de’Rifbr- ~

mari , a cui paleſato il ſuo divoto diſiderio , e da quegli cc*

noſciuta la candidezza del ſuo cuore , ſubito gli diede l’Abi

to della Religione , ricevendolo a titolo di Frate Laico , ed

accompagnato con altri Religioſi , lo mandò al Convento di

S.‘Onoſri0`di Caſàcalenda; dove preſe il' nome di Fra Paci~

fico , c con ottimi ſegni di gran Servo di Dio , fece il ſno

Noviziato . ~ . . x

Pe’l corſo di tutto un‘anno , che dimorò in detto Con

Vento di S. Onofrio di Cafàcalenda , non ſolo ſu ſpecchio di

perfezzione agli altri Novizzi , ma altreſi riuſcì eſemplare di

religioſa virtù a’ Frati vecchi , e dotati di molto ſpirito . Più

Volte il P.Guardiano , ammirando in lui una profonda umil

tà , una imperturbabile pazienza , ed una amabile manſuetu~

dine , volle ſperimentare la ſua cofianza , imponendogli

rigomſe penitenze , come Reo di più difetti ,- ma il divoto

Novizio , giudicandoſí afl'äi più difettoſo di quello era pub

blicato , colla fronte ſerena , ij diſciplinava in Reſertorio , e

. con
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con una groſſa pietra pendente dal Collo, mangiava in pane;

ed acqua colle ginocchiaa terra , e dopo con faccia allegra

umilmente inginocchiato a’piedi del Superiore , gli chiedea.

riverentemente perdono , baciandoa luit.,ed a tutti i Reli

gioſi divotamente i piedi. _ " '

a Subito , quando gli era fatta qualche ingiuria , o gli era

imposta qualche penitenza; purche dall’Ubbidienza non ſoſ

íè stato altramente applicato, andava alla Chieſa, e con umi

le oſſequio prosteſo alla preſenza del Diviniſíimo , rendea co

pioſe grazie a Dio di tanti favori , che diſpenſava ad una vi

liffima Creatura , e ſervo inutile nella ſua Caſa , quale egli

fi riputava: E poi colle braccia aperte in forma di Croce con

ſumava più di un'ora in meditare gli acerbi parimenti di Geó_

sù Cristo . 4 , ‘ i

Era nemico così giurato dell'ozio , come diffipatore del

le virtù , che non ſapea dar tregua alla fatica , e mai ſeppe

cedere alla stracchezza : ne gli ecceflivi freddi , quando era

troppo rigida la Ragione , ne il patimento del caldo , in tem

po di Estate , ſu motivo bastevole a trattenerlo , perche non

zappaſſe , o ſaticaſſe in altra guiſa nell'Orto . (Paride gli al

tri Frati dallo freddo erano trattenuti vicino al uoco,o dallo

troppo calore del Sole erano invitati a pigliare freſco , o nel

mezzo dì, ripoſavano nelle proprie ſtanze; ſolamente F. Pa

cifico col capo ſcoverto , con piedi nudi , eſposto al rigor

dello freddo , allo travaglio del caldo, o ſaticava nell' Orto,o

orava in Chieſa. Con tali ottimi cominciamenti terminò l’an

no del Noviziato , e fatta la ſua ſolenne Proſeflione , co~,

minciò a praticare nuova foggia di vivere , gastígando il ſuo

corpo con tante aſpriffime penitenze , che inſinuava compa

timento achi lo mirava , anzi ſe da’Superiori non era il ſuo

gran rigor moderato , ſarebbe fiato uno ſpietato Tiranno di

ſe fieflò, a ſol fine di tenere indebolita la Carne , perche non

pretendeflè occupare il ſoglio della Ragione . _ i

Reſo illustre maeſtro di perſezzione , ammiravaſi uno

Scheletro parlante , affitto conſumato dall’astinenza , COI-'IP

c'ioſiachè paflando tutti i giorni in continovo digiuno,vedea:~

‘ſi affratellato all’ incdia . Non ammettea una piccipla ricrea!

’ zione, o
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"zione . 'ne anche in giorno di qualche celebre Feflività ~, anzi_

andò i Frati ſaceano qualche pauſa alle mortificazioni , al—

’lora F.Pacifico mangiava il pane più duro , beveva l' acqua

a miſura . In tutto il tempo , che ſu Religioſo , quando non

› trovavaſi inſermo , o a qualche opera di carità applicato,- un’

ora prima del Mattutino ſi preſentava in Chieſa , dove di-i~

7 morava dalla mezza notte ſino-all’Aurora in divora orazio

ne , e ſerventiflìma contemplazione de’doicnti Miſteri della

S-agraciſiima Paffione del Nostro Salvadore: Baſi ſempre `

Cominciava le ſile orazioni , o terminava le ſi1e divote medi

tazioni con una rigoroſiffima diſciplina , e con tanto ſpargiñ_

mento di ſangue, che ſpeſiè fiate ne restava bagnata la

.Terra. .

In tutti i Conventi , dove dimorò , in ogni not-te víſitaflî}

và tutti gli Alt-ari di quella Chieſa , fliceudovi divotamente

le Sagre Stazioni , pregando ora per i biſogni de’ Vivi , or’az

per ſuffragio de’Def‘unti . Dimorando nel _Convento di San?

ta Maria di Vallaſpra-dell’Ateflè; una notte praticando le;

' ſolite ſue finzioni , pigliò molte Tefle di Morti , e le collocò`

Una dopo l‘altra , ed acceſa una candela , postala sù di una di

quelle Calvarie . orava in ſuffragio di quell’ Anima , di cuiñ,

in vita era stata la Testa . Gran ſarto! nobile magisterOdeI-Î

la Divina Grazia! Offerendo all‘ infinita Clemenza tcpiùz_

divote ſue ſuppliche in ſuffragio di` ciaſcheduua 5 quando sta—.

Va per terminare la ſua orazione, quella Testa , che era col

locata nel primo luogo , ſi portava miracoloſamente . dove

flava l’ultima Calvaria ;e con-mirabile destrezza , ponendo-ñ."

’fi dopo quella , ricevea dinuovo il ſuddetto ſuffragio , e nelñ.

la medeiìma guiſa operavala ſèconda , e la terza -, ſin'all’ul

tima; -onde componeano un circolo ſenza fine , perche dove

dovea terminare, ivi `cominciava la funzione, ed in tal guiſa.`

Ii replicavan-oñda F. Pacifico più , e più volte le ſuppliche in

- ſuffragio di ciaſcuno Deſunto. Incapibili-arcani del nofirq

Iddio! In una á’zzione concorreano più portent‘i : Il primo,

che il Beato Religioiòtanto era infiammato di carità, -chez

non avvedeaſi* del moto delle Teste: Il ſecondo, che_ la can

‘dela acceſa- durava per ;una la_ notte_ : Terzo ,4 che una .Cal-z

i. . ., i . varia

~l\



'122 Cronístoría della Rifizrmam Provincia

varia paſſava al luogo dell'altra , per ricevere nuovo ſoffra-3,

gio : Qqarto, che la funzione dilungavaſi per più , e più ore,

poicchè mai il giro avea meta; egià nell’Aurora , eſiènda‘

quaſi ora di Prima , molti Religioſi ſoliti a condurſi per temo.

in Chieſa , con propri occhi , oſíèrvarono il divoto , e mie

racoloſo ſpettacolo . -

Era così magnifica la ſua carità , così inalterabile la ſua

pietà verſo i Deſunti , che più Volte , stando F. Pacifico in

Chieſa , udivanſi gemiti; e voci dolen‘ti uſcir dalle ſèppol

ture , ed altre ſiate veniva da’Morti col proprio nome chiañ.

mato , e’l pietoſo ſervo del Signore , ſubito , o con orazio

ni vocali , o con divote meditazioni , o rigoroſe diſcipline,

pregava per que’Defuntí, che l'aveano eletto loro Procurato

re appreſiò l’infinita pietà di Dio‘.

Nello ſiefl'ò Convento dell’Atefia , un giorno zappando

nell’ Orto , e propriamente nella parte destra della Chieſa,

Verſo Aquilone , udì una voce aſſai flebile , e piagnente, che

apertamente chiamavalo con queſte parole : E Pacifico aja

tami , abbi pietà di me . Reſo attonito il buono Religioſo; di ~

tratto laſciò la zappa , ed andò con tutta fretta alla Chieſa,

dove per tutte le diligenze , che praticaſſe , non rinvenì

Uomo alcuno , ma ſolamente una Testa di morto , tutta tre

mante. Fattoſi animo F. Pacifico, ſi' avvicinò a quel Teſchio,

dicendogli coſa cercaſſe P O stupore! umilmente riſpoſe:

FPacifico mio, prega Dìolp” ma ; altra ”021 brama, cbr i Mai

ſuffiagj . Allora il Beato rate pigliò la ſua Corona , e posta

la sù di quel Teſchio , ſubito ceſsò di tremare: levò gli occhi

al Cielo , e dopo una divota orazione , - rivolto a quella Te

fla , diſſe a Reſia i); Pace , i] Signore ti bafltta la grazia.

Ritornò nell’Orto; dove rinveni coltivato tutto quel Ter-

reno , che appena avea cominciato a zappare, e con tale pro-

digio degnofli il Divino Rimuneratore premiare la ſua Cari—

tà verſo i Defunti . . -

Non volle mai aver pace col ſuo proprio corpo,ma facen

dogli continova guerra , gli negava anche il neceſſario ripoó

ſo , o pure ſe tal volta lo ristorava con qualche pochiſiimo

‘ſonno, era il ſuo lççtç la nuda terra 3 Speſſe ſiate per la {Ever-z

— ., c ia
`
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'chia stracchez'za , benche ripoſàſſe ſu’l pavimento della ſua

Cella , pure era fortemente ſorpreſo dal ſonno; ma con ſin

golar Provvidenza, quando avvicinavaſi l’ora di orare, o dal

ſuo Angiolo Custode con dolci toccamenti, o da’Deſunti con

compaffionevoli ſoſpiri, e ſenſibili voci , era chiamato, e ſu:

bito andava in Chieſa ad orare .

Erano così invariabili le ſue orazioni , e di tanto bene;

ficio a’Morti , che tal volta trovandoſi in Cucina applica-4

to ad apparecchiare le vivande per i Frati , o in Refettorio

a preparar le coſè neceſſarie al vitto, e porre in ordine la‘

Menſa , giunta l’ora ſolita di orare , era con chiara voce

chiamato : “F. Pacfflco , o.; in Chieſe': , prega per noi . Bindi

era , che laſciava ogni affare , diſmetteva ogni azzione 3 e

laſciava la Cucina , e’l Reſëttorio in quella guiſa , che ſi tro

vava , e volava alla Chieſa, quando davanti i ſegni dell’ora-,

zione: Ma che! terminati i ſuoi ſpirituali eſercizi ,- ritornan

do al Reſëttorio , o alla Cucina , rinveniva preparata ogni

coſa , compiacendoſi il Signor di applicare gli Angioli al ſuo

meſtiere , per contestare quanto gli riuſcivano grate le ſue

ferventimme -oraziom' . ' -

-. Così F.Pacifico regolava le ſue azzioni in tutti que’Con..

venti, dove dimorò; e con tanta divozione , e copia di lagri

me , trè, e quattro Volte la ſettimana ſi conſeſlàva, e ſi com.

municava , -che dimenticato di questo ſecolo, ammiravaſì

per una ,o due ore , privo di ogni umano conoſcimento, che

ben dava ad intendere , che la ſùa beata Anima diliziavaſì

col ſuo Dio in una feliciſſima Estaſi di godimenti , e più fia

te , dopo eſſerſi reficiato colla Santiflima Eucaristia , ſu ve

duto da’ Frati col corpo elevato in aria , e cosi colle braccia .

aperte , ?ſtarſene quaſi' per due one . In tutti que’ giorni , il

cui ricevea il Sagratiflimo Corpo di Gesù Cristo, affatto non -

-gustava altro cibo; riuſcendo per lui quell’ane degli Angio

li un’aſſai lauro banchetto . .Ma giunta l‘ora di pranzo › Cdl

. conſenſo , e benedizione del Superiore, andava eMac-hie

'ſa , enel mentre iR‘eligioſi ſi n‘atteneanoin Rrefiettorio , egii

d-ivotam'ente orava -, e poi ſi applica” neiſìioiſoliti d'acizi;

.zappar nell’Orto , ñla‘varei panni, o occupawſi in altromeñ_

~ - 1 Q, z stiere,
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fliere , ſiccome dal Superiore gli era comandato'. a

Era così mirabile la ſua astinenza , che tutta la ſua vî—ì

ta ſu un continovo digiuno , e mai mangiò la carne , tè non

che nel giorno conſagrato alla Naſcita dei Salvadore , e nel

la Sagra Feſtività del Riſorgimento di Cristo, ed allora man

giavala col meritodella Santa Ubbídienza . Il ſuo ordinario

vitto era pane bagnato in qualche poco di brodo , ed alle

volte nell‘acqua pura. Con invariabile puntualità oflèrva

Va il digiuno delle ſette (Dareſimefflraticate anche dal P. S.

Franceſco , e queſta era la regola , che in dette lunghe Qua—

reſime indiſpenſabilmente tenea : Nella Domenica mette‘

va al fuoco una Pignatta piena di ſave , condite ſolamente

con acqua , e ſale , e per tutta la ſettimana queſto era il ſuo

cibo: ſe poi in tempo di digiuno gli era d'uopo viaggiare , in

vece delle fave , mangiava del pane , ma mai volle bevere

qualche poco di vino ,

Pe‘l corſo di zo. anni girò per la Puglia Iimoſinando le

«Lane , e camminò ſempre a piedi nudi , 0 pure uſava i Zoc

coli, ed in una ſola volta il giorno reficiavaſi con un rozzo
ſidi pane, ed acqua. Amava così teneramente la Povertà, che

non volle uſare , ſe non che uno Abito , ma mai nuovo, con

tentandoſi di uno aſſai vecchio , e diſmeſiò , il quale era da

lui rattoppato con cento pezze di tela , anche bianca . Ben

che foflèro i stioi piedi ſcorticati in più parti , e reſi laceri

dalle ſpine, e da’ ſàffi nel viaggiare , mai volle applicarvi

qualche medicamento per lenire il dolore, ne ſeppe condiz, _

_ſcendere a portar le ſcarpe per non eſacerbar più le piaghe.

Interrogato da‘Frati , perche bramava le 'l’oniche lace

re , e non veſiiva un’Abito nuovo , come gli altri Religioſi?

riſpondevawerco di ”0”gravarmi con ”nooo pcſò dipagamm

~ fo . Zelava così bene pe’l mantenimento della Povertà, che

non làpea tollerare la perdita di Un menomo legume , ma di-z

ligentemente riponea ogni coſa , che avvanzava a’Frati , an~

che le miche del pane , di cui egli ſi cibava . In ſomma quan

to potea procacciare di buono , dipartiva a’Religioſi , ed a'.

Poveri ,- contentandoſi ſolamente delle coſe più vili , o ‘nau~

ſeat: dagli altri , e ſpeſſi; _ſiate diceva a' Giovani Reliíiofi,

- . ` c e
d
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the per alcuni pochi legumi vanamente perduti , un certo

Frate , che non aveali con diligenza riposti , la ſua Anima

perfette anni fu tormentata nel Purgatorio .

Ammiravaſi cotanto pietoſo verſo de‘ Poveri, che gli

fieffi Superiori ,'per non vederlo coniìimar dalla compaflìo—

ne , gli concedeanola licenza di ſovvenirli: Laonde quanto

pote‘a lecitamente avere , tanto-ſollecitamente dava a' Miſe

rabili ,* ſpeſſe volte limoſinando per le Città il pane, tornava

in Convento colla Taſca vuota , diſpenſàndo ogni coſa a’ bi~

ſognoſi 5 ne perciòil pane , o altra coſa mancò maia’Religio

ſi , perche la Divina Provvidenza onorava la ſua Carità con

miracoloſi ſovvenimenti per i biſogni de’Frati . Girando una

fiata per la Città del Vaſto , limoſinando il pane , tutto lo

diſparti a’Poverelli , che incontrava per le pubbliche strade..

Un pane ſolamente gli era rimaſio per portarlo in Convento,

ma giunto alla Porta della Città , rinvenì tanti Poveri , che

per ſovvenirli , appena ſarebbero baliati quaranta pani, ma

il Beato Religioſo , volgendo gli occhi al Cielo, ed imploran—

. do il Divino provvedimento , in ſollievo di quei Meſchíni.;

cominciò a dividere quel pane , e miracoloſamente ſu baste

volea rendere tutti ben ſoddisfatti. Tutto allegro cammifl

nava verſo il Convento , ed il compagno inceſſantemente

l'increpava della praticata liberalità , ſovvente replicando—

gli : Coſa dirai qmstafira a' Frati? chi ti darà del pane per

la cena di tanti Religioſi’ P Ma F. Pacifico altro non riſpon

deva: Dioprozwdenì . Ed in fatti ; ogran prodigio! Pri

ma di giugnere alla Porta del Convento, rin venirono un’uo

mo , non conoſciuto , con un Giumento carrico di pane , vi.

no , e carne , il quale difiè al Beato F.Pacifico , che il ſuo Pa

drone mandava tutte quelle robe a’ Frati , e conſignato,

che ebbe ogni coſa , mentre il buonoReligioſo rendea col

cuore grazie a Dio , non ſi vide più quell'Uomo , e perciò ſu

creduto Minifiro del Divino Provveditore . `

Parti una volta dal Convento del SS. Salvadore di Lu

cera di Puglia , e dovea portarſi a quello di S. Onofrio del

'Vasto , e perche egli mai portava coſa alcuna , con cui po

,tefe reiíciarfi periflrada , il Compagno ripoſe nel ſuo ſpor

` ' teliiñ '
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tellino un ſolo pane , per mangiarlo ad ora di pranzo . Camî

minarono per più ore , e. giunti al Boſco di Torremaggiore,

rinvenirono un Povero Uomo , gittato ſulla nuda Terra,

quaſi ſpirante per la ſame,ſubito ſe gli fece da vicino F. Paci

fico, e teneramente compaffionando la ſua neceſlîtà , gli pre

. ſentò quel pane, che avea ripoſto il Compagno,- laſciando-—

~gli ancora un picciolo vaſo di vino , che nello steſiò ſportelli

no fl conſervava . Ravvivato già quel Meſchino , ſeguirò

F.Pacifico il ſuo viaggio ; ma dilungato aſſai da quel luogo,

cominciò il Compagnoa ſèntirſi così laſſo., che appena poñ

tea reggerlì in piedi . Modestamente querelavaſi del Beato

Servo di Dio , che per ſovvenire a’biſogni degl'altri , l'avea

ridotto a non poter camminar di vantaggio . Non riſponde:

coſa 'alcuna per iſcuſarſi il buono Religioſo; ma oſſervando,

che già il Compagno eraſi posto a ſedere vicino ad una gran

Siepe , anche egli , ivi ſedette , e con umili parole lo conſò—

lava , e gli ſacea animo a confidare in Dio , il quale ,può , e

sà provvedere a’ſuo‘i ſervi. Ma gran provvidenza del miſe

ricordioſo Signore I Mentre F.Pacifico così ſavellava , vide

nel più folto di quella Siepe un bel Ceſtino , l’additò al Com

pagno , e toſto lo tolſe` da quel luogo , ed apertolo , vi trovò

due bianchifiîmi pani, due Peſci caldi , come allora foſſero

fiati armi—tiri , ed un vaſo pieno di ottinm vino . Restò F. Pa

cifico ſorpreſo dallo fiupore , e’l Compagno non ſapea proſe

rir parola , reſo attonito dalla ſingolarità del miracolo . Pu

re ſcambievolmente-encomlando i Di‘vini favori , rendette—

ro copioſe , e divote grazie all’Autor del Portento, e reſicia— ’

ti di quel miracoloſo apparechio ,con incapibile gioja , e ſen

za ombra di noja ſèguitarono il lor' viaggio , riportando al

Convento delVaſlo gli avvanzi diquel pane, e vino , con

‘cui erano fiati dall’ Eterno Provveditore ſovvenuti , come

'altresì conſervarono in ſègno di tale prodigio , ed in me—

moria della Divina Pierá , il Geni-’no, e’l Vaſo del Vino .

Era così orribile la Fame , che tolleravaſi in tutto il

Regno, che 'a guiſa delle Garestie di Palestina a giorni diGiañ

cobbe , e della implacabile ſame a tempi di Eliſeo z non‘ ſo

lamente penuriaVano i Poveri , i quali-inorivano per lästnañ

..- . e;



DÌ' S. Angiola . Parte ll. ' r27

.1-—

lie; ma altresì ne pativano il rigore i più Ricchi . In tempo

cotanto calami-toſo dimorava il ſervo di Dio nel Convento

di S.Onoſrio del Vasto , e perche eſercitava l’ufficio di Por-k

tinajo , non ſàpea come poteflè recar qualche ſollievo a’ P0

veri, i quali di continovo affollavanſi alla Porta del Conven~

to , chiedendo ad alta voce la limoſina . Veggendoſi F. Paci

fico già inabilitato a poter ſovvenire a tanti affamati , offe

riva calde ſuppliche al Facitore, perche ii degnaflè colla ſua

Provvidenza riparare alla flrage , che irreparabilmente fa~

cea la"fame . Riposta ogni ſperanza in Dio; una mattina

con una picciola pignatta di ſave cotte, ſaziò trenta Povveri,

e praticando lo fleflò in ogni giorno perlo ſpazio di un meſe,

non ſi conſumò altro , che un mezzo Rubio di ſave , benche

foſſe stata grande la folla de’ Poveri .

In tem , che andava F. Pacifico limoſinando le Lane,`

giunſe una ſera alla Capanna di alcuni divoti Pastori , i qua

li_trovavanſi estremamente aſflitti per eſſergli mancato il pa—

ne . Entrò il buono Religioſo a parte del loro travaglio , e

stoſi colle ginocchia a terra , cominciò a ſupplicare il Miñ

fèricordioſo Signore a beneficio di que’biſognolì Pastori, e do

o una brieve , ma efficace orazione , fatto che ebbe il ſegno

della Santiſſima Croce sù dell' Arca , dove era ſolito conſer

varſi il pane; l’aprì , e la trovò piena di caldi , e belli pani,

i quali furono bastevoli a rendere ſoddisfatti tutti que’ Pasto—

` ri, toccandone uno per ciaſcheduno . Giunto un‘ altra ſera

alla Capanna di altri Pastori , li vide aſſai rammaricati , e

ſorpreſi dalla tristezza , ma tosto , che udi‘dalli medeſimi,

come per opera di un certo Stregone , il Latte dalla mattina.

fino a quell’ ora , affatto non potea coagularſi , fatto che eb

be; il ſogno della Santa Croce íòpra la gran Caldaja , ad un

tratto con istupore di tutti, tolto il maleficio , oſièrvoffi il

Latte coagulato . -

Girando per l’altre Capanne de’Pastori , dove toſavanfi

le Pecore , vide un Giovanetto disteſo in un cantone della

Capanna , e quaſi vicino a rendere l' Anima a Dio , mortal

mente travagliato da una fieriſíìma Pleuritide . Se gli avviñ_

.CÌLIÒ Lléacifico , e dolcemente confortandolo a tollera re con

pazien:
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pazienza l’acerbezza del morbo , lo stimolò ancora a drizzſiar

tutte le ſue ſperanze al Facitore , dal quale dipende la nostra

vita , e la morte . Gran fatto l Raſſègnato l’Infermo alla Di—

vina Clemenza , e promettendo al Beato Religioſo , che ſe

l per pietà di Dio , ricuperava la ſanità , ſi ſarebbe ſubito con

feſſato , ed in avvenire avrebbe tenuto altro modo di vive

re,- preſè F.Pacifico un picciolo vaſo di acqua , dove calan

do la Croce della ſita corona, recitò divotamente un Pater

Noster , ed una AVB Maria , e bevendo di quell’acqua l’In~_

fermo , restò perfettamente ſàno . .

Con questi, ed altri privilegia-ti favori , ſi compiaceva il

Signore d’ingrandire la Santità del ſuo Servo. Un giorno paſñ.

ſando pe’l Territo rio ,di S. Severo, antica Città di Puglia ,- vi-v

de un povero Villano disteſo di faccia a terra in mezzo della

strada ,’ e già era giunto agli estremi'della ſua vita , inſidia

tagli da una Vipera , la quale ſe gli era avventata alla mano

destra , e gli avea già ferito un dito , e perciò vedeafi tutto

tumido lo braccio , per cui ſerpeggiava il veleno . Udi F.Pa

`cifico dal Moribondo la narrata diſgrazia , e moſſo a pietà di

quel mekhino , alzò gli occhi al Cielo , e dopo una brieve

Orazione , ſègnata la parte offeſa col ſegno della Santa Cro

ce, ſubito restò quegli ſimo, ed affatto libero dalla vicina morñ.

te, che gli minacciava il veleno . -

~ Era così magnifica la ſua Fede , che quanto bramava

dal Dator delle Grazie, tanto otteneva . Ritomava dalla,

Puglia al Vasto , conducendo con altri Frati le Lane , già li

moſinate , per ivi eſſer filate . Camminando pe’l Lido del

Mare , nelle vicinanze della Città , rinvenì molti Peſcatori,

i quali erano astài disturbati i, per aver vanamente per tutto

il .giorno faticato ſenza verun guadagno, poicche non era da

to nella lor Rete un menomo Peſce . Se gli accostò F. Pacifi

co, ed umilmente gli cercò per limoſina un poco di peſce;

ma quelli tumidi per la tristezza , .cominciarono a bestem

miare così alla libera , che ſembravano Uomini dimenticati

di Dio , delParadiſo , e dell’Anima . Non ſi avvilì il ſervo

di Dio , ma zelando costantemente l’onor Divino , caritati-_É

~vamente gli ammonì , econ parole piene di ſpirito , gli

1 cono

…-m, _ſi
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conoſcere , che le loro colpe provocavano la Divina Giufli~'

zia a gaſiigarli : E finalmente gli diſſe : buttato le Reti in',

Mare , e cozgfidate all’Etemo Provveditore , cloc- certamente

farete ”oa copio/'a preda di Peſci . llbbidirono i Peſcatori , e

giulia i comandi del Beato Religioſo , cominciarono nuova?

mente a peſcare . Ma che !' orando il Servo di Dio cogli 0c~`

chi alzati al Cielo,- ammiroffi di bel nuovo lo prodigio opera

to da Criſio nel Mare di Galilea , quando riuſcita agli Appoz

stoli vana la peſca di tutta una notte 5 buttando le Reti in

nome del lor Signore , e Maestro, fu così groflà la preda, che

ſu d‘uopo l'ajuto di‘moltí per tirarla a terra ;così perappunto

avvenne a' Peſcatori del Vasto , i quali conoſcendo la gran

moltitudine de’ Peſci , che erano dati alla Rete ,ra piena vo

ce gridavano : Miracolo , miracolo ; ma mentre coll’ajuto di

altri Paſiàggieri , procuravano di tirare a terra la ricca pre

da , chiamando , ed encomiando F. Pacifico, queſii ad un

tratto s'involò dalla lor vista , conducendoſi celatamente

al Convento , e nella steſia notte parti dal Vasto per la.

Puglia .

Dimorava il Servo del Signore nel Convento di S. Mal

ria di Vallaſpra dell’Ateſſa , e perche tutti que‘ Popoli eraho_

bene accertati della bontà della ſua Vita; ciaſcuno cercaVa

di parlargli , udire i ſuoi conſigli, ed averlo interceſſore ap

preflò di Dio nell’avverſità , e travagli . Abbitava nell’Ateſ

fà D.Dom’enico Cardona , Barone di Archi, Terra non molto

lontana da] ſuddetto Convento di S.Maria di Vallaſpra 5 il

quale per ſua divozione quaſi ogni giorno andava al Conven

to , e per venerare la bella Immagine di Norira Signora , e

per viſitare, e ſavellare con F.Pacifico , colle cui orazioni , Îe

conſigli regolava tutte le ſue operazioni . Una mattina ri

tornando dal Convento alla ſuddetta Terra dell‘Ateflà, per

ifl‘rada ſi ſpaventò cosi grandemente il Cavallo , che furio

iämente ſaltando , gittò a terra detto Barone , il quale con

maniſeflo riſchio di perder la vita , per isſuggirei frequenti,

e ſorti calci , che tirava il Cavallo , inavvedutamente ſu in

punto di precipitare da una aitiffima Rupe; allora ricordan

doſi di F. Pacifico , wminciò ad invocarlo divotamente‘, gti;

~ - dando
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~dando a piena voce : Sera-0 di Dia, {zia/ami, 1-". Pacifico mio;

filo-:mi la vita . Già naturalmente le ſue voci non poteanſ

udire da F.Pacifico , il quale di certo era rimasto in Conven

to 5 ma il miſèricordiofò Signore , che ſovvente ſi ſa Conoſce

re mirabile ne’Servi ſuoi , ii compiacque , che ſubito F. Pa~

cifico ivi ſi preſentaflè , il quale a tempo recò l’ aiuto al ſuo

Divoto, preſè il CaVallo,e fatto di bel nuovo calvaccare il

detto Signor Barone , s’involò dalla ſita preſèn‘za_ , reſiando

;quegli attonito per la ſingolarità del portento .

Dimorando il íèrvo di Dio nel Convento di S. Onofrio

del Vasto; nn giorno limoſinando il pane per la Città , andò

alla Caſa di Niccolò Lattanzio , il quale già era coflituito

negli ultimi periodi della ſua vita . Tollo , che da’Congiun

ti del Moribondo ſu udita la voce di F. Pacifico , accorſe-ro

*alla Porta , e caldamente lo pregarono, perche vifitafiè l’In~

'fermo . Non ricusò il pietoſo Religioſo di corriſpondere alla

loro divozione , ed entrato nella Camera , dove aflistito da

'molta Gente , era detto Niccolò , fiittoſi da vicino al letto,

lo chiamò due volte , e perche l'Inſermo affatto non ſavella

‘Va , avendo il Beato Religioſo Ia corona in mano , la posò

?ſopra il petto del Moribondo , e ſenza dir altro , ſubito par

"ti pe’l Convento . Illustre prodigio! Riuſci così efficace la ſua

Víſita., e di tanto giovamento all’Inſermo , già da tutti term

‘to per morto , che dopo due giorni uſcì di letto , e con ma»

ñraviglia di tutti , ſi vide perfettamente ſano .

Nella ſieflà Città del Vario, una povera Donna temen

*tlo‘la vicina morte di un Bambino ſito unico figlio , e perciò

’ella più paflionata , e più dolente; lo preſentò a F. Pacifico,

’É con lagrime , e ſoſpiri gli narrò , che il Puttino da trè gior

'ni non gustava del latte , ed appena conoſceaſi per vivo.

Mbk/'firſt’ i” Dio benedetto , le diſſe il Beato ſervo del Signo—

re , -e ’ſat-togli ſulla fiome il ſe no della Santa Croce , lo risti—

ituì ſano , e libero alla ſiia Ma re . ~

Ritornava F. Pacifico dalla Villa-Cupe‘llo , dove col

‘ſuo Cornpag'no F. Silveſtro del Vinchiaturo , avea limoſi‘na

*to il pane-pe’lConvento di S. Bernardino di MOnteodorifio,

"dove alloratllmorava , e-pafl‘ando per detta Terra di E{Mon—

tco o



Di S. Angiola‘ Pa'rtr II. 13!'

*—

teodoriſio , vide un Giovanetto , che ſenza riparo ſi dibate-`

teva ſulla Terra , e con ſtravaganti moti , a guiſa-di quell'oſſi

ſeſlòdiſcritto in S.Marcoz, or dava di testa alle pareti , ora

, precipitoſamente cadca , ed ora come un morto( disteſi) a ter

ra , vedeafi colla faccia turnida , e‘ colla bocca piena di ſpu-~

ma . Inteñrrogò ilcaritativo Frate agli ſpettatori di quel do

lente ſpettacolo qual ſoflè il morbo _di quel Meſchino; che

così fieramenteilo tormentava’ ;` ma appena gli ſu detto , che

pativa di malcaduco ,oſoflèlunatico , che lo preſe per l'a

mano , e ſattolo alzar di terra , mai più ricadde , ma ſino ad

tina decrepita età , per interceffionedi F.› Pacifico , ſu meri—

tevole di vivere perfettamente ſano , e libero affatto del ſud,- ~

detto penofifflrno morbo.. ~ ~’fffihf‘ù‘çläygzil ſervo dihſiGe's'ù Cfistó‘a Pollut’ri , Terra del

` .

Sereniflîrrio 'Dominio del Signor Marcheſe del Vaſto , ſitua.

ta r‘ièl Contado di Monteodoriſio , ‘quattro miglia lontana

dal Convento di S. Bernardino di detta Terra di Monteodo
.piangi-;n‘a ggîìm, ,. ' .vicino-fiume' ,"ſiCÒffiſñſiUſſCnEnttcbìflìma

‘ o' ’Paeſgnj L’Aſſiine‘ua , ſi avVîde', the Perzlágr‘an èÒpía dell’

_ `aëſîu ;non glizri’ufiriaíaizaòtèfio ſicuramente paſſare . Stando *

ſull‘evidente riſchio diViſ’ando col Compagno ,- vide dall' al

tra parte del Fiume tin'llomo , che andava deſireggiando la

Corrente , e tentava il paffiggio . Cominciò il buono R eli—

gioſo a gridare , che non arriſchiaſſe la propria vita , eſſendo

maniſesto il pericolo , ma quell’uomo burland'oſì degli avviſi

di F. Pacifico., cachinnando , e ſcherzando col ſuo bastone,

entrò nello Fiume , ed appena giunſe al _ſorte or-ñlla corrente,

che in pena della ſiia ostinata follia , ſu traſporta-0 dalla vio

lenza dell’acque , e già cominciava a ſommergerſi . Oſſerva

va il Servo di Dio la già preveduta diſgrazia , ma quando

vide quello infelice in punto di affogarſi , invocando divota.

« mente il Santiſſimo. Nome di Gesù, ſaltò nello fiume , e cam

minando miracoloſamente' ſull’acqua , preſe per le brac

cia il- Nauſragante , lo traſiè a terra «, e lo liberò dalla

morte . '

. Con ſimiglieyole Prodigio volle l‘Operator deÎM iracoli

manifeſtare il gran merito del (ho ſerVO . Giunſe ad un Fine‘

R a me,
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Eme , ſei miglia diſcosto dal Vaſio , chiamato Trigno , che

sbocca al Mare , alla vicinanza di Montebello , e quando

credeva francamente paſiàrlo , l'oſîèrvò così gonfio d’acqua,

etanto dilungato dallo proprio letto , che ſebbene vi ſoflè la

picciola Navicella, appellata da‘Terrazzani la Schaſa ,- per la

ſoverchia eſcreſcenza dell‘acque , minacciava ſicuramente il

naufragio a chi ad onta della corrente tentava di valicarlo.

Brano ivi ventidue Paſſäggieri , arrestati dal timore di per

der la vita , e penſavano di ritrocedere il cammino , o di aſ

pettare’, che ſcemaſſe la piena dell‘ accolte acque . (Dando

fattoſz animo F.Pacificor, così ſavellò a tutti . Catz/?date ”el

Signore , i” nome di Dio , e della Beatrffima Vergine , andia

mo , che tutti pqflàremo aſalma/7mm . Così diſſe ,~ e ſubito

ſalì sù della Navicella , ſeguitato* da Io. Uomini più corag
gioſi , e dlvoti .ì Già, inceſſantemente invocando Gesù , e

Maria , navigavano contro la violenza dell’acqua , ma giun

ti in mezzo dello Fiume ſi ruppe‘quel legno , che Và appog

giato al Canape per aſſicurare il paſſaggio , e ad un tratto

videſi la Navicella sbalzata dall’ empirqdella corrente , che

irreparabilmente la traffiortaiſh al Mare . Erano ‘di‘ tutti

confuſe le voci ,interrotte dalle lagrime le parole , aſpettan

do ciaſchedunoa momenti la morte; ed in fatti , tanto fà

rebbe avvenuto , ſe la pietà di Dio , per i meriti del divoto

Religioſo , che incefläntemente orava , non gli concedea

miracoloſamente lo ſcampo . Pigliò F.Paciſico quel legno

già rotto , e ſervendoſi dello ſteſſo , come di un Remo , ſeli

cemente con tutti i Pafläggieri approdò all’altra riva della

Fiumara . - _
Un’altra fiata , eſſendo partito da Guglioneſi per anda-ì

re al Vasto; quando arrivò al lido del Mare , oſſèrvò una

Nave cotanto aggitata dalla violenza de’ venti, che non va—

levole a più reſistere alla orribil tempesta , già stava in pun

to di eſſere ingoiata dall‘ onde . Reſo il Beato Religioſo aſſai

pietoſo di quella Gente , che colle grida afl'ordava il Cielo,

ſi poſe in orazione , la quale ſh brieve , ma efficaciflîma; con

cioſiache raccomandando con viva fede a Dio , ed alla San

tiſſima Vergine la Nave, e i Marinari , fece il ſegno della

' › Sans
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"Santa Croce verſo il Mare , e ſubito: O gran portento ! ſuſi`

'bito ceſsò la tempesta , ed ammiroffi il mare tranquillo . t

Non 'ebbe meta la gran ſede del Servo di Dio ,~ imper

~ Ciocche in più luoghi , con maraviglia , e ſomma edifica

zione de’Popoli , moltiplicò il vino nelle Botti , l’olio ne’Va‘

fi , ed il pane nell'Area . ‘Nella Città del Vafio, andò un

giorno alla Caſa del Signor Giuſeppe Grigi , a cui cercò per

limoſina un poco di vino; ma perche nella Botte , già fatta

Vuota , vi era ſolamente rimasto un poco di vino ſeccioſo , fi

ſcusò quegli di non poter ſoddisfarea i biſogni de’Frati , e

veggendo , che F. Pacifico partiva mal contento , avendolo

in gran venerazione , l'obbligo a portarti ſeco in Cantina per

accertarſi del vero . Andarono , ma ſegnata dal Beato Reli

gioſo col ſègno della Croce la Botte, ſu trovata piena di Ottíf

m0 Vll’lO . '

Nella Terra di Guglioneſi andava F. Pacifico limofi

nando l’olio , e Perche in quell’ anno poco aveano fruttato le

olive , andò alla Caſa del Signor Franceſco de Benediélis , al

quale umilmente ne cercò un poco . Si affliſiè colui di non

poter ſoddisſar la ſua brama , per la mancanza dell’olio. Re

plicava egli, perche ſi faceſſe meglio la diligenza; volle com-ì_

piacerlo detto Franceſco , e col riſo in bocca , comandò alla

Serva , che ricercaffi: bene , ſe nel Vaſo vi era un poco di

olio per darlo a F.Pacifico . Andò quella , e ſubito attonita

ritornò gridando : Miracolo di Dia Benedetto ;- il ?Ja/ò è c052

pieno di olio , che qaqſi ?ni per/210m . Restò afläi maraviglia

to detto Franceſco , e confermato nella ſua divozione , ordi~

nò , che tutto quell’olio ſi conſumaſſe in ſervigio de’ Frati.

(Arrivò una ſera F. Pacifico alla Villa di Giuliopoli , e

perche era troppo rigida la stagione , e“ièndo tempo d’In

verno , fi ritirò in Caſh di Franceſco Tiburtio , Uomo aſiäi

divoto de’Religioſi , ma quanto ſu grande la ſùa com’òlazio—

ne in dar ricetto al Beato Religioſo , tanto ſu acerbo il ram

marico p'er non aver pane , di cui da più giorni tutta la Vil~

la penuriava per la gran copia delle Nevi. Andava ſeco steſ

tb diviſàndo Franceſco, che coſa poteſse apparecchiare per

la Cena , e mentre era tutto applicato per onorare il ſuo

- ' ' Oſpi
-._-- .

ì i

. ..
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Oſpite; F.Pacifico diſſe ad una ſua Figliuola , che andaflë all'

Arca a prendere un poco di pane: ubbidi la divota Donzel-ì

la , ſenza inveſiigar di vantaggio , e trovò l’ Arca piena di

bianchi, e caldi pani, ma ſubito l’umile Frate pregò tutti

di quella Caſa , perche ringraziaſſero il Divino Prov'veditoó-`

re, e teneflèro ben celato l’operato prodigio .

Reſo già eccellente Maestro di religioſa perfezzione ,' a.

miſura della ſua eroica carità verſo del Proflîmo , era così'

fieroTiranno del ſuo proprio corpo,che oltre icontinovi digiu

ni , ogni notte , ora con catene di ferro , ora con altri tor—

mentoſi stromenti , aſpramente ſi ,flagellava , ſcorrendo dal-v

le ſue lacere carni copioſiſiîmo ſangue . Bari di continove -

vestì uno aſpro ciliccio, e ſino alla morteportò cinta una ca

tenetta di ferro con molte acutiffime punte . Sovvente pra

ticava le regole tenute dagli antichi Anacoreti , in domare la

carne , e perciò frequentemente inventava nuove foggia per

tormentare il ſuo Corpo , e ſpeflè fiate fermava le ginochia

sù di certi piccioli ſaſſolini , che riuſciva la ſua vita un mar

tirio troppo penoſo . _ -

Non mancò il Demonio, che arrabbiava della virtuo

ſa ſua vita , di praticare tutti i ſuoi più potentilſimi ſtratag—

gemmi per intepedirlo nelle contemplazioni , e continove

meditazioni , e ’deviarlo da tanti'ſpirituali eſercizj . Una not

te orava I“,Paciſico nella Chieſa di S. Giovanni in Eremo del

Convento di Guglioneſi , e stizzato il commùne Avveſario

di vederlo nell‘orazione così fervente , ſi: gli preſizntò a gui

ſa di uno ſmiſurato Gigante, e con orribil ſembianza, minac

ciando cogli occhi , e colla bocca le morti più ſpaventevoli,

ſè mostra di percuoterlo , ed occiderlo; Ma il ſervo di Dio',

reſistendo agi’ inſulti con intrepido cuore , costante nell’ ora—

re , ſegnandoſi col ſègnodella Santa Croce , altro alla fine

non difiè :ll-ſediamo lagrazia di Gesù Cri/lo, mai ”zi/[baven

t-erai , brutta Bç/Zia . In un‘ altra notte gli comparve il De

monio colla forma di un gran Serpente , che aſſordava l'aria,

ele pareti con i ſuoi orrendi ſibili; ma il buono Religioſo,

invocando ri'verentemente il nome potentiffimo di Gesù ,'pi
ſi gliò la diſciplina , e cominciò a flagellarlo , ed inſeguirlo per

ñ tutta
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tutta la Chieſa , e’] Demonio confuſamente fuggendo , con

ſpaventevoli urli, ſcappò per la Porta della Chieſa , laſcian

dovi uno flomacoſb fetore , e fu così grande il rumore , che

tremò tutto il Convento , come foſſe stato ſcoſiö da un fiero

Tremuoto , e ſi ſpaventarono in tal guiſa i Religioſi , che

sbalzando di letto , ſi conduſlèro a gran fretta alla Chieſa,

dove rinvenirono F. Pacifico , che divotamente cantava: Te

Dem” Laudamm , ed accompagnandolo anche eſſi col can

10,_ ringraziarono umilmente il Signore della riportata vit

toria .

Non ſi avvili il Demonio , nè ceſsò di far continova

guerra al Servo di Dio,- il quale dimorando nel Convento

del Santiſíimo Salvadore di Lucera , ed orando una notte

in Chieſa , aſſai prima del Mattutino , ſe gli fè vedere il Dia

‘VOlO a guiſa di bella Donna , che con vezzi , e luſinghe lo

flimolava a ſollazzarſi ſeco . Tutto raccolto , e raſiègnato il

Religioſo, invoCava a piena voce i Nomi Santiflimi di Gesù,

e di Mai ia , ma avvedendoſi , che l’ empio Mofiro di Abiſiò

coſtantemente ſeguitava l’impreſa, ſi cavòl' Abito , econ

unañcatena fortemente ſi flagellava . Durò per lunga pezza

la ſpietata carneficina , ma nulla cedendo lo Spirito .tentato

re , fatto intrepido F. Pacifico , pigliò la propria ſua corda,

ed avventofli alla Larva con animo di legarla , ma quella

fuggendo per la-Chieſa , correa ora ad una , ora all’altra par

te . Che bello ſpettacolo! La ſeguitava il divotillimo Reli

‘gioſo , e benche avvedeaſi , che l’inſeguirla era vano , pure

con mirabil coraggio , tirava colla ſuddetta Corda violentiſ

íimi colpi, percotendo però ſempre l’aria . Alla ſtrepitoſa

baruffà, Che udivaſi in Chieſa , accorſero tutti i Frati, 'i qua

li videro la ?Larvaz che a ſimiglianza di turbine , ſubito diſ

'parve , e ritrovarono F. Pacifico , affatto nudo dell‘ Abito,

ma ben coverto di cilicci , e cinto di una groſſa catena di ſer»

ro; ſiccome dopo la ſila morte atteſiarono i Frati , avendo

il tutto celato , mentre fu vivo , così da lui pregati per isfug—

'gire gli applauſi . ` '

Non ſu già flraccc lo ſpirito maligno di far nuove im:.

’boſcate a F. Pacifico , ma acquiſtando colle perdite più cds'

ì raggio
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raggio , non tralaſciava di praticare le maniere più ſraudo-~

lenti per ingannarlo . Orando il Servo di Dio nell’Orto del

Convento di S.Maria di Vallaſpra dell‘Ateſſa , udì chiamarſi

con una voce , che ſembrava ſoſiè di Donna: ſubito riſpoſe:

A?” Maria , e vide una nugola brutta , e tortuoſa , che al

zandoſi da Terra in aria , con tuoni , e ſaette , minacciava

una orribil tempesta . Ma lui ſgombrando dal ſuo cuore ogni

timore , ſeguitò intrepidamente ad orare , e tosto quella nu

gola dileguofli , restando l‘Aria aſſai più ſerena di prima .

Nella ſeguente notte , ſtando in un cantone della Chieſa,

tntto applicato alle ſue ſolite orazioni , vide una affollata , e

confuſa moltitudine di Lupi , Dragoni, Serpenti, e di al

tri ſpaventevoli mostri , che tramandando fuoco dagli occhi,

fumo dalla bocca , con arrabbiata ſerità , ſaceano mostra di

volerlo sbranare . Si poſe a prima vista , quaſi a raccapriccio

l’Orante Religioſo , ma conoſcendo , che era tutta opera del

Diavolo , ſegnofli Col ſegnoìdella Santa Croce , e riciroſii a

i gradini. dell’Altare Maggiore , invocando l’aiuto di Gesù

Cristo , e della Madre delle Miſèricordie Maria , e tosto

quella infernale apparenza ſvani , e lui ſèguitò ad orare .

Andando lina volta,unitamente con F.Umile di Guglio

neſi,Religioſ0 di molta perſezzione, ‘dal Convento di S. Ber

nardino di Monteodoriſio a quello di S. Maria di Vallaſpra

dell’Atefla , cominciò l’Aria a turbarſi , ed indi a poco a

piovere così violentemente , che vedeanſi d’ogni intorno

gli Alluvioni. Seguitò F.Pacifico il ſuo viaggio, non aven- -

do luogo da ripararſi , ma eſſendoſi dal capo a i piedi tutto

bagnato il Coìmpagno , egli benche camminaſlè col capo ſco

verto , non avea , ne l’Abito , ne un capello bagnato .

Un’altra fiata portandoſi da Guglioneſi al Vasto, giunto

allo fiumeTrigno , lo rinvenì così tumido per la gran copia

dell'acque, che non ſàpea come poteſſe paſſare all’altra riva.

Oſſervò un Cavallo , che paſcolava , e ſattolo col ſuo Cor

done ]egar dal Compagno , entrambi cavalcarono, ma quan

to il ' Cavallo moliravaſi manſueto , tanto ſurioſàment‘e ſi

ſpinſe in mezzo della Corrente , e cercava precipitarli . Al—

lora _ſi avvide F. Pacifico , che era diabolica invenzione , e

cono'

ñfl" ‘ ‘,flra
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conoſciuta la malvagità del Demonio , invocando ſpeſſe

ſiate il nome Santiffimo di Gesù , e chiamando in ſim ajuto

la Reina de' Cieli , con forti strappate , obbligò la Beſtia a.:

condurli ſani , e ſalvi all'altra Ripa del Fiume . Smontatí

che furono a terra , fb 'da F. Pacifico-legato quel finto Giu~`

mento ad una Pianta , e tolta la diſciplina a tutta forza loÎ

flagellava . Aztempo vi giunſe un goffo Villano , i] quale tea;

nendoſi offeſo , che così crudelmente ſi baflonaſſe uit-Giu;-v

mento, carricò di obbrobrj il divoto Religioſo, il quale until-i'

mente gli diſſe : Fratello ,ſè t” canoſz‘ſh- la natura di que/M

Bcstia , ”0” ti ;marx/lì affi'ontato . Più montava in. collera

ílVillano , trattan o ,i Religioſi da tropPo ind‘iſcreti in mal-r

trattare un Cavallo :liiaonde cedendo il Beato Frate all*

ignoranza di quel ſemplice Uomo , ſenza _replicar di` vantagf-Ì

gio , ſciolſe quel ſimolato'Cavallo , il qualev percote'ndo con"

i piedi la Terra , con tanto fracaſiò diſparve , che quel po;

Vero Contadino abbracciatoſi alle ginocchia di F. Pacifico,`

agitato dallo ſpavento , gridava ad alta voce :Zilyì’rícordiffil

n'a” eragià Cavallo , ma Diavolo , e cunfortato dal Servo

di Dio, ringraziarono unitamente il Signore, e poi ſeguita

tono i Religioſi il lor cammino pe’l Vasto .
ì Finalmente , dopo aver rotti tutti que’ lacci , che gli

teſſer’Ìa il Demonio , ed atterrate tutte le’macchine , chein

ventava l’Inferno per‘ in‘gannarlo ,reſo aſſai illustre il ſiro n03

-me per la :virtù , con cui ſi degnava il Signore di liberare gli

Energumeni i dovizioſo di meriti , celebre per la bontà del—Z

la vita , e per la ſingolarità de’miracoli , volle anche l'Autor

di ogni bene _dotarlo del dono della Profezia , con cui‘prediſ

ſe più coſe ,"e previde il giorno , e l‘ora della ſua feliciſſima

Morte , ſiccome molti giorni prima avvisò a’ Frati ſuoi con*

:fidentí , e beneinteſi della Santa ſua vita . _‘ ì

, Munito di tuttii Sagramenti della Chieſa , abbraccia

to con CrifioCrocififlò,laſciò quella ſpoglia mortale,e Volò‘la

ſua beata Anima al Cielo , nel ſudderto- Convento di 3.0110:.

ſrio del Vasto a 1;.di Settembre dell‘anno 1660.,in età di an’.

ni 64. , e cinque meſi , de’ quali ,. più di 44. `ne avea conſu..

~ m-ati nella Religione , dove diede pubblici attestati della ſuä

. 4 .dt-É."- Santi.—
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Santità ;Per ſoddisfare alla divozione de’ Popoli , che'a gran

folla accorſero al Convento per venerare , e baciare' quel

Sagro Corpo , ſu d'uopo tenerlo trè giorni eſposto in Chieſa;

ma perche cominciarono a praticarſi le violenze per averne

qualche Reliquia , coll’ affistenza , e favore di molte Perſo

Èe del Vasto , ſu ſeppellito nella commune ſ'eppoltura de'

rat] . ’

. Fu così mirabile la vita di queſto gran Servo di Dio,

che appena ſè n’è narrata una menoma parte; ’imperciocchè

per la negligenza de’Scrittori , non ſi regiflrarono tutte le ſue

glorioſiìme gesta ; ma ſolamente per tradizione ſappiamo,

che peri ſuoi meriti ,r operò il Signone molti altri miracoli,

ritolſe molti inſermi dalle fauci delia Morte , liberò molti

oflèffi , e ſànò i morbi più diſperati; in ſomma cominciò

dalle ’ſaſè-íe a dar ſègni di tenera divozione , e così ſèguitò

ſino alla Morte , la quale riuſcì per lui un trionſo troppo ma

gnifico . (Dante fin‘ora ſcarſamente ſi è raccontato , il tutto

ſi è ricavato da più autentiche Scritture , e dagli antichi mo

numenti del Convento , e Città del Vasto , come altresì dal

la vita di eſiò Beato Religioſo , elegantemente ſcritta in lin-`

gua latina dal P.Aleſiio del Vasto ,› già Miniſtro Provinciale

di queſta Riſormata Provincia (a) . 1

Nell’anno 1679. a dì 26.3di Decembre , eſſendo deſun

to F.Franceſí:o di Cerccllo , Religioſo d‘ illustre perſezzione,

trattandoſi di ſeppellirlo , ſu oſſervata *la ſcppoltura così ri

piena , che affatto non vi era luogo per collocare quel Sagro

'Cadavero . Fu chiamato un Muratore jacopo Gammone del

Vaſto,perche con altri della stefla profeſſione, ripartiſiè i Ca

daveri , e rendeſſe la ſeppoltura capace di ricevere altri cor

.pi . Mentre già' conſumav‘aſi l’opera , furono trovati trè

Cadaveri , interi , bianChi , belli , e flefiibili , come ſoſſcro

ancora Viventi . Vi accorſero tutti i Religioſi del Convento,

e con divota curioſità , ſebbene ſi affaticaſièro per ravviſàrli,

non gli riuſcì di riconoſcerſi . Trovavaſi allora in detto Con

vento il P. Girolamo di Padula attoale Ministro Provinciale;
' ì' ` - il
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il nale ſubito dal Conventodi S. Bernardino di Monteodoſi

riſio,chiamò a quello del Vasto,due Fra ti vecchi,cioè Elimi—

lc di Guglion‘eſi , e F. Silvestro del Vinchiaturo , colla ſpe

ranza , che effi poteano ravviſare defii Cadaveri , ed in fat

ti , tosto , che‘li videro , affermarono , che uno era di F. Pa—

cifico di Castiglione , di cui abbiamo favellato , l’altro di

F. Giovanni di Monteſcaglioſo , e'l terzo del Padre Arcan

giolo di Bergamo., de’quali ancora di ſopra abbiamo rac

contato la Vita . Giurarono però , e puntualmente proteſta—

rono., che dettoF. Pacifico di Castiglione, era stato da lo

ro ben conoſciuto ., avendo ſeco per molti anni praticato,

viaggiato , [ed in un medeſimo Convento dimorato . Gli

altri due , li ſapeano per tradizione , non ſolo de’ Religioſi,

ma anche de’Secolari , da’quali -furonoconoſciuti . Fatto .aki

tutto ciò pubblico attestato 5 concorſè al ſuddetto Conven

toñdi S. Onofrio tutto il Popolo del Vasto , ed alla- preſenza

-di tutti, furono quei trè vene-randi Cadaveri , riverentemen—~

te -ri-pofii in una Catia-di Legno , e collocati in terra nella
parte del Vangelo del-l’Al-tare Maggiore. ì ~ '

ñ …Tutti i Re-liñ ' ſi , che furono-,preſenti , e ~ videro quan—ſi'

to di ſopra ſi è .narrato ,erano i ſeguenti : Il Padre Girolamo

di Padula Miniſtro Provinciale ~, P. Ambrogio di Guglioneſi,

Guardiano del Convento , P.›Ale-flì0 di Sulmona , Lettore di

Sagra Teologia , P.Niccolò di Loreto Sacerdote; F. Lodovi

co di Padula, F. Giambattista di Termoli , F.Antonio Maria

di Veglia ,V Cherici studentí , F. Attanagio del Vasto , allora

lnfenmiere , F. Paolo di Sulmona ,’»IX Egidio di Francavilla,

FNincenzo di Montorio, F.Santo di S.Agata La-ici, Giovan

n-i di Viterbo, e Franceſco di Geſîò Terziarj . '

‘ I Muratoriche lavoravano nel ſuddetto Dipoſito ,fu-ñ'

- MONO ſeguenti ..-,Tommaſo ,Gottardo , Jacopo Gammone’

Domenico Sr'nargiaflb-del Vasto , e Baſilio di Caſalanguida,

.-i quali unitamente .colli ſuddetti Religioſi , ed altra gente del

Vasto , ud-irono dal detto I". 11mile raccontare altri prodigi

operati dal Facitore per interceflìone del ſuo fcdeliffimo Ser

vo F.Pacifico ; . ma .perche non ne abbia-mo una distinta , ed

accertata ‘notizia, fi_ `è ſolamente netato quanto ſi è già det~

- ‘ S a l to,

l
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_to , e costa‘d‘a giurati atteflati, e dagli antichi memoriali del~

la Città del Vasto .

C QX P. XVIII.

Delle Vm. Religioſe Rifbrmate , Suor Diodata Fammi,
ñ Suor Cecilia , .Suor Maddalena de Liziir , e‘ ñ

Suor Frame/?antonia Ferri.

. El Monistero di S. Chiara del Vasto fiori la Ven.Serva

di Dio Suor Diodata Fantini , la qualenon contenta

di ſervire al ſuo Spoſo , e Signore Gesù Cristo con continovi

digiuni , non guſtando altro , che pane , ed acqua , afflig

gea il ſuo tenero corpo con aſpri ciliccj, e rigoroſiflime di

ſcipline . Pe'l corſo di molti anni tollerò con ammirabile pa

zienza l'angustie di una nojofiſlima infermità , ſenza mai diſ

mettere iſuoi divoti eſèrcizj , e’l rigore del ſuo ottimo vive- `

re . Fu così povera , modesta , caritativa , ubbidiente, e ſer

'vente nella Santa Orazione , che be'nche ſolîè inſerma , di

continovo occupavaſi in orare , e contemplare i Divini Mi

.flerj . In età di anni ‘73. , e di Religione f I. , carrica di anni,

edi meriti, laſciò queſta ſpoglia mortale , munita di tutti i

,Sagramenti della Chieſa , e con nota di ottima Religioſa a dì

_1. di Decembre dell’anno I 667.

Nello steſſo Monistero di S. Chiara del Vasto , li reſe in*
~ vligne nella religioſa perſezzione la Ven. Serva del Signore

Suor Cecilia 5 di cui non trovaſi rigistrato il Cognome; ſap

piamo però di certo , che venerava la Pafiìone di Gesù Cri

ſto con tanta divozione , e tenerezza di cuorc , che quando

legeva, favellava , o udiva parlare di qualche parimento del

Salvadore, cadeano dalle ſue pupille abbondantifiime lagri

me . Fu così rigoroſa in gafligare il ſuo corpo, che oltre i di~

giuni , Vigilie , e altre mortificazioni , diſciplinavaſi ogni not

te ſino allo ſpargimento del ſangue . Umile in tutte le ſue

operazioni , affidua nell’ orazione , conſumando i giorni , e

quaſi tutte le notti in ſerventiflime contempla-zioni . Cono

ſcendoſi- già vicina a morire . volle ricevere con indiäibile

ra e
;l

D
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raſſegnamento i Santi Sagramenti della Chieſa , e con fama

di Santa Religioſa, paſsò da queſta Terra al Cielo a di a9.ldi

Decembre dell’ſanno 1668. - ~

Nello steſſo anno 1 668. , ma a zo. di Decembre , ſu dal

Divino Rimuneratore chiamata al poſſedimento de'beni eter

ni l'Anima della Ven. Madre Suor Maddalena de Litiis, una

delle Fondatrici , e delle prime Religioſe , che stabilirono la.

Riforma nel Monistero di S. Chiara del Vasto . Seppe pe-'l -

(Orſo di tanti anni zelar così bene la pura oſièrvanza della.

Regola ,- amar la povertà, e praticare tutte quelle virtù, che

concorrono all’addobbo di un'Anima , ſatta Spoſà di Gesù

Criſto , che era in concetto di tutti, e tutti la veneravanu

come Beata Serva del Signore . Oltre le ſue continove mor

tificazioni , contemplazioni , ed altri eſercizi di pietà , in tut—

` , v‘te le"n0ttl dell'Avvento tratteneaſi in Coro , occupata in di

VOtiflime , e ſerventi orazioni . Mori carrica di anni , ma

v più dovizioſa di meriti, in età di anni 78. de' quali 66. ne

conſumò nella Religione .

Nello steſiò Monistero di S. Chiara del Vasto fiori la.

‘Ven, Madre Suor Franceſcantonia Ferri , così illustre nella

religioſa perſèzzione , che ſolamente alla rinſuſa. può ſarſi un '

notamento delle ſue virtuoſe azzioni. Tosto che questa Beata

SerVa del Signore conſàgrò iſuoi puriflimi gigli al-Rè delLe

Vergini , cominciò a praticare ogni mezzo per rendere la ſua

vita grata al diviniflimo- ſuo Spoſo Gesù . Sapendo chela

.Santa Orazione è quella , che introduce l' Anima alle confi

denze di Dio 5 ſi diede con tanta divozione ad orare', e con

'tanto ſervore di ſpirito a meditare la Paſſione del Nazzare

no, che di continovo oſſervavaſi cogli occhi bagnati di la

-grime . Dalla Domenica di Paſſione ſino al Sabato Santo

celebrava i Funerali del Salvadore con divoti contempla

menti , accompagnati da un dirottiffimo pianto . Fu ammi

p rabile la ſua astinenza , dividendo tutto l’anno in nove (HW

-_ reiime , ed in trè giorni della ſettimana , contentavaſi ci

ſolo pane , ed acqua,- zelava con tanto ſpirito il mantenimen—

to della stretta Oſſervanza , preſcritta nella prima Regola

della glorioſa Madre Santa Chiara , che coli’ eſempio , e col

~ ' ‘ le
‘ o
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le parole animava l'Altre Religioſe a ripudiare ciocchè era*

ſuperflo , evano , ed abbracciare , ed amare la Povertà., la.

modestia , l’umiltà , e tutte quelle virtù , di cui ella era do

tata , e ſono neceſſarie all’ ornamento di una vera Spoſa di

Gesù Cristo . . _

Venerava con tenera divozione la glorioſa Vergine Ma—

-ria Nostra Signora , il Serafico Padre S. Franceſco, e'l glo

riſb S. Antonio da Padova , ed in loro onore in tutti i giorni

dell’anno , eſercitaVa qualche virtù , o aſpramente diſcipli

mvaſi . In mercede diquesto ſuo umiliflìmo oſſequio , meri

tò più ſiate eſſer viſitata dalla steſià Reina del Paradiſo , dal

2P. S. Franceſco , e ñda S. Antonio , con tanta ſua‘ ſpiritual

conſolazione , e con tanta gioja dell'Anima ſua , che ſovven

te-rimanea a guiſa di estatica , imparadiſata in quella Estaſi

di godimenti , che è propria di chitiene la -ſua converſazio~

ne nel Cielo , e ſpeſſe volte non valevole a ricevere tanti di

vini ’contenti, replieava ad alta voce le paroledel Salmo:

Dem in nomine tuo/21122111” mefac . Fu dal Signore ingran

dita la ſua Santità col dono della Profezia , con cui previde

più coſe , ed avvisò ilgiorno, e l'ora della ſua morte . In

Vestigava per virtù div-ina i ſegreti de’ cuori .delle Religioſe,

e veggendo qualche Monaca turbata , ſubito con piacevo

lezza ,e carità Paleſandole~ il motivo del ſuo turbamento , la

riflituíva alla ſua religioſa quiete.. Altre fiate gridava a pie- A ,

:na voce pe’lî Monistero : Fuggitoſbrollo , aggiu- dalla Gru

ze , port/oe da quei Florio!) buchi entra il Demanio per ingan

nare” . -ñ ~ . a

Finalmente dopo aver dati pubblici attestati della bontà

di ſua vita ; ſi ammalò gravemente , e veggendoſi già sù

gli ultimi periodi del vivere , volle con indicibile divozione

ricevere i SantiSagramenti della Chieſa , ed un giorno pni

ma del ſuo felice paſſaggio , ſupplícò umilmente le Religio—

ſe , acciò cantaflèro l’Inno 'della Vergine addolorata : Sta

bat mater dolore/iz , e terminato , che ſu , diſſe : [o core So

relle , già parto da que/Z0 Mondo , e parto aſſai contenta , e

”0” tori/arci ad abitare in que/?a Terra , anche 711' avi-fli- da

godere tutto lo dilizie delParodi/ò , e mi content-«ml tolloro— _

- rc.
r
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rc ogni tormento nell'altra vita , parcóe di cantina?” ?xt-JW

il mio Divimſh'mo Spoſo Gesù , e così dicendo , volò la ſua

beata Anima al Cielo , dove ſperiamo, che viva aſcritta

al Collegio delle Vergini (a). Moria 3. di Aprile dell’an~

no 1679. '

C A P. XIX.

Vita del [/rire-randa Serva di Dia F. Frame-fia

di C'era-c110 Laica Rffbrmato . -

E la lunga , e 'coſtante tradizione di tanti Religioſi di

ſommo credito , e Secolari di magnifica stima , corriſl

pondeſiè a quello trovaſi registrato del gran Servo di Dio,

F. Franceſco di Cercello; avrebbe non poca conſolazione
chi legge ,ì in ammirare quanto ſappi operar la Divina Gra

zia per ingrandire il merito de’veri ſeguaci di Cristo . Ma

non eſſendoſi tuttç le coſe notate , ſa duopo narrare ſolamen

"te quello , che ricavati da giurati atteſtati , e dallo Proceſſo

della ſua ſanta vita , fabbrica-to dal P. Franceſco di Ariano)

per commeflìone del P. Paolo di S. Bartolomeo , allora Mi.

nistro Provinciale , per ordine del P. Pietro Marino Sorma.

no , Ministro Generale dell'Ordine (b) .

Nacque F. Franceſìo nell' antichiſſima Terra di Cerceló'

l’0 , Dioceſi di Benevento . Non vautò nobile Proſàpia , ma

ſorti-Genitori aſſai umili ,.:ma molto più timorati di Dio , e

ſe non ebbe porpore nel-la Culla , ſucchiò la divozione col

latte . In età di anni 22. vestj l'Abito del' P. S. Franceſco in

questa Rifornìàt-a Provincia, col titolo di ſemplice Frate Lai.

co , e dallo steſſo anno del Noviziato ſu conoſciuto per Mae

stro , bene addottrinato nella Scuola dell’ Orazione . Dili

ziavaſi la ſua Anima con tanto particolar piacere nel con

templare le coſe del Cielo , e meditarei misterj della dolen

te Pafiìone del Nazzareno :,.che oltre le molte ore del gior

. v > no,

'f a `) [Vemar-.del Moni/Z. arl Var/Z0 .

f `b ) ANNI-.del SS.Sa/72.di_Lflr.

w‘
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'ho , vi conſumava anche le notti . Riuſci cosí perfettifiîmo

Orante , che l’orare ſe gli era cangiato in natura,- impercioc

chè in tutti i ſuoi eſercizj , ed in o ,ni ſua operazione , am.

miravaſi col corpo in terra', e collo ſpirito in Cielo .

Trovandoſi una volta gravemente infermo , udi il ſeo‘

gno dell’orazione mentale , che falli dopo recitata la Com

pleta , e ſubito sbalzò di Letto , e preſèntoſli cogli altri Fra

ti in Chieſa , e ſgridato dall’Infermiere , e dagli altri Reli

gioſi ,'acciò`tornaſîè al Letto, eſſendo gl’ Infermi diſöbbliga

ti da tali eſercizj; egli umilmente riſpoſe: che agi’ Inſermi,

pìucchè agli altriè neceſſario l’orare, per prepararſi a ben

morire, ma il Religioſo ſempre'è obbligato più degli altri;

perche ſempre mangia il pane de'Poveri . ,z' ,

Univa così bene l’astinenza all'Orazione , che tenendo

il digiuno per Pedagogo , che l'ammaestrava ad orare , eſſenó'

'do continova la ~ſha orazione, continovo era ancora il ſuo di…

giuno , e perciò ammiravaſi come idea di penitenza , ed

eſemplare dell' inedia . Mai però fàcea qualche azzione , o

mortificavaſi in qualche menoma maniera , ſenza il conſèno

fi) del Superiore , dalli cui oracoli, come vero ubbidiente fi?

glio , pigliava il regolamento della ſua vita . Con questa ſpi—

ritual ſimmetria di dipendenza,digiunava le ſette Wareſime,

istituite dal'Serafico S.Patriarca , e praticate da tanti celebri

Santi della Religione . Costumava in tutte le ſuddette Qua

reſime di mangiar pane duro , e moffito , o pure qualche mi‘

nestradi legumi , apparecchiata peri Poveri ,- ſi cibava di

ogni coſa però , quando gli era dal Superiore comandato.

In tutte le vigilie delle ſette Festività , dedicate a Nostra Si

gnora , non mangiava altro , ſe non pane , ed acqua , e ſpeſ

ſe fiate non gustava coſa alcuna . In trè giorni della ſëttima

na,- cioè Mercoldì ,’ Venfl‘di , e Sabato , mangiava ſola

mente un picciolo , e duro tozzo di pane , ed un becchier di

acqua freſca . ~ .

’ Tanto però era austero in gastlgare il ſuo corpo coli’

astinenze , tanto praticava tutta la diligenza in procacciar

ualche coſa per ricreazione de’ Frati , ed in ſovvenimento

e’Miſerabili z Sembrava unÎ agguerrito Soldato della Mili

ñ zra
o.
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**zia di Gesù Cristo ,.comparendoſottozlo' stendardodella vir}

-tù , ſampre cinto di'una catena di ferro; e covertodi un du

'ro ciliccio , con cui mettea la carne in confederazione dello

ſpirito , e diſciplinandoſi in ogni notte, , lino allo ſpargimen

to del ſangue , aſcriveva il ſuo corpoaal vastàllaggio della

Ragione. `~ ill .c-""-'Î. ;Î ;t ".1

Eſſendo nel .Convento di.S.Ono-fi-io--.d›elí -Vaſho travaë

-gliato da lenta ,- macantumace Febbre ”accompagnata da

un continovo dolore di ſtomaco‘ , ?non ciba’vafi di altro , che

di pan cotto, e. ſubito z che andava in qualche‘maniera ce.

dendo la ñſebbrez (i portava all’Orto, dove ,Pozappavſh ,o to:

óliev—a dalle b‘uohei'erbe caetivze ».ì Ineerrogato una volta da

i‘. Vincenzodi Varánello;., pet-’che 'effèncto inſermo , fi affati

eaxflè nell’Orto, col' riſo vin: bocca riſpoſe .:EàFratclla , Foglio

:kaùguarmi ilpanc, mm‘ ”mangiato-..3 A , z

Non puòſpiegarſi la gran divozione-T, concui venera va

l':I.mperadrice déll’ Univerſo .:.:In-tuttojl corlò della ſua vita,

non laſciò maidi recitare‘ divotam’ente la ſua-Corona , ed in

tutte lc ſue neceffità, .con viva ſode ricorrea- all’interceſiim

ne diNosträLSignm-a , K Proteſta-_odo liberamente a"Frati , chç

la Vergine* ſii-la pietoſa Avvöcatu de’dReccatorí..‘iDimoraná

do n'cl Ccnvento di S. Bernardino di .Vic—mteodoriſio,z,` ſu ſor.,

preſo da ſebbrecotanto poſſente , che in; pochi giorni lo costi*

turneg‘li ultimi period-i dellawzita 5 Injmtta quella; penoſa in,

ſerknitàr, tollerando con Lineapibil-pazíença il malore?, ;diede

indubitatiattestati della ſua religioſa perſezzigne ›. .EPL-3P?

tuale Superiore del Convento _il P.Aleffio dis. Bartolomf-:Oxil

quale-da più anni era ſuo Conſeflòrefl viſitandoloungiorno,

P.Franceſco’gli diflè :- Padre Guardiano. 'mio, vivamente

_ſappi/‘ro . perche ſi degni-fiumi la rarità diſàntirq ;4nd get”

rale’ corffZ-j/ìone dc’miei peccati ,* elofirrò di- lma” ”lare ;riſpoſe

quegli, e perche l’oraera già tarda;v aypuntaronoyche la

ſeguente. mattina l’avrebbe cori ſeſſato . .Tosto. che, ‘COMÎQÎ

ciò a farſi vedere ?Aurora , andò il P. Guardiano a ‘ritirare

l’Inſermo , e con ſuo particolar rammarico lo UOVòj'C-he _di-`

rettamente piagnea . Entrò ſubito in ſoſpCtto , chequalche

Frate indiſcreto l'aveflè maltrattato , operi-:ib`~` pratiçòttutta

. c l‘in~

. ,'. ._
0‘3— ‘~
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l’industria per investigame il vero , ma accertato, che il ſito

ſoſpetto era vano , pativa lo stimolo della curioſità , per ſa

pere la cagione di un pianto cosiñdirotto. Non riſpoſi: mai all',

inchiesta il Servo di Dio , e quando era obbligato a riſpon

dere , erano le ſue parole così equivoche , che non poteaſi

ricavarne il ſignificato. In ſomma reſo troppo curioſo il P.

Guardiano , gli comandò in virtù di Santa Ubbidienza, per

che manifestaſiè coſa gli foſſe avvenuta , o pure ſe il pianto

ſuo era qualche avviſo del Cielo : Non celare a mc cqſa a1—

mnn , gli diſſe, per-cbr eſſrnda i0 Superiore , tengo le Acri di

D10 . Al comando del Superiore , la cui voce era.a F. Fran.

ceſco un Sagramento , ogni .parola un‘ oracolo, ſubito umil

mente riſpoſe : P. Guardiano mio ,* La BratMi'nra Vergine/r'

è dognata di rivelnrmi , tóe la mia hffërmità , non egizi mar

talr , come da mefiſhemvn , e riq/Zócdnno ended; ma róe ogm

gi armi meta il malore , ecffländo Inflbbre , rr/Zaròſhno , ra

meprima . Pe'I concetto , che il P. Guardiano avea della

bontà della ſùa vita , non dubitò del già narrato favore , e ſo

lamente gli replicò : Dunque , Fratello , fiv' in obbliga di rin

graziare Marin Santiſſima per la bella*grazia , cbr ti ha im
partita . Edi già , ſiccome il ebuono Religioſo diſſe , cosi

avveroffi , uſcendo lo stestò giorno di Letto, ſimo , e libero,

come mai ſòstè stato ammalato , restando il P. Guardiano ac

certato di quanto la Vergine avea man’ifestato al ſuo Servo.

Dimorò per più anni nel ſuddetto Convento di S. BC??

nardino di Monteodoriſio, ed in quello del Vasto, unitamen

te con Ellmile di Guglioneſi , Religioſo di gran Santità , ed

era un continovo bel vedere, perche Flimile ſovvente s'im

paraviſàva in una fèlicifli'ma estaſi , o c`ol corpo ſi elevava’ in

aria , e F.Franceſco in ogni ſila azzione formava nn fiume di
lagrime;v ed in tutte le ſue orazioni , bagnava la Terra col

pianto . Leggendoſi in Reſettorio qUalche bel- fatto de’ Santi,

egli direttamente piagnea . Bastava , che ſàvellaflè con un

Religioſo , o Secolare della gloria del Paradiſo , o dell’ acer

-biffime pene dell’lnfèrno , che ſubito egli per l' uno , e per

~l'altro motivo amaramente piagnea . ñ

Nel ſuddetto Convento di S. Onofrio del Vasto , tro

V3‘
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vavaſi il P. Bernardo di Convalle Sacerdote , il quale era

rimasto uaſi cieco di un‘occhio , per una gra ve fluſiione ivi

patita .g i applicò tutti que'medicamenti , che può inventar,

l'arte del buon curare, ma in vece di guarire, ſe gli annebbiò

più la vista . Un giorno diſmettendo ogni rimedio , deliberè

d'invocare l’aiuto di Dio , da cui per mezzo del ſuo ſervo F.

Franceſco, ſperava certamente di ricever la grazia . Andò di

tratto in Chieſa , dove attualmente orava‘ il divoto Reſigioz

ſ0 , ed istantementepregollo , perche faceſſe il ſègno della.

Santa Croce ſull' occhio offeſo , poicche ſperava , mercè il

ſuo merito , di rimanere perfettamente ſano . Scuſoſii l‘umi

le Fratedi poterlo in ciò ſoddisfare, dicendo eſſere un miſè

rabile Pe’ccatore, e di niun merito appreſſo Dio. Replicò (ll-ICI

gli le ſuppliche , ma tutte in vano , vpure dopo due giorni,

tornando a replicare l’inchieste , e chiedendogli per carità,

un'opera di tanta pietà,condiſceſè F.Franceſc_o a quanto bra- '

mava,,…e fattogli ſull' occhio il ſegno della Santiſſima Croce,

ſubito ſi reſe ſano, e veggente, con istupore , e maraviglia di

quanti ſapeano la patita diſgrazia . _

~ Era il divoto ſervo del Signore così rigoroſi) nel tratta-ì

re il ſuo corpo, che ſpeſſe fiate veniva travagliato da lunghe,

e penoſe infermità , ma non perciò diſmettea il rigore , e ſce

mava le penitenze; perche in ogni tempo, ed in qualſivoglia

fiato , era costantiffimo oſſervatore della ſua Regola, e ri

goroſo Maestro di penitenza . Infermatoſî nel ſuddetto Con—

Vento di S. Onofrio del Vasto ,,~ ſu così contumace il malore,

che da tutti era tenuto per morto . Un giorno, stando colla

ſua ſolita ‘religioſa modestia disteſo ſiſi letto., tenea gli oe

c-hi coaì fisti al Cielo , che ſembrava foſſe di marmoſenza

moto . Era ivi aſlistente F.. Attanagip del Vasto Infermiere,

- il quale fatto curioſò d'investigare coſa vedeſſe, gli diſſe: Fra

Franceſco , perche-ſſa!” in talgnliſtz; c-oſa tn vedi? e lui ſubi

to riſpoſe : Fratello ,` io Leggo ”o bolle , e bianche Corone,

e così dicendo .,'ſ’onò la Compieta , e F. Franceſco sbalzando

di letto , andò alla Chieſa ad orare , tanto era avvezzo,

ed instancabile nelle coſe di Dio., Finalmente reſò illustre
ì nella Santità, car-rico di meriti , con pubblica fama di ottimo

a Ser—
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Ser vo' del Signore , nello‘steflo Convento di S..Onoſrio del

Vasto , ſorpreſo da un grave accidentevdi Apopleſsia , dopo`

cinque giorni d’inſermità , munito di tütti i Sagramenti del

la Chieſa , i quali ſurono da lui ricevuti con indicibile umil- '

tà , riverenza , e divozione , a dì 26. di Decembre dell' anno

?1 679-. reſe l’Animä al ſuo Facitore ,~ dal quale , come ſperia

mo , e piamente ſi crede ,- ſu nell"Empireo coronata di gio*

ria . Morì in età di anni 46. de' quali 24-. ne conſàgrò a- Dio

nella Religione , con pubblica notavdi perfetto, e ſanto Reli

gio o , . - -

Alla fama del ſuo beato paſſaggio , ſi poſe in divoto ri

‘Volgimento tutta la Città del Vasto , correndo ciaſcheduno

al Convento'v per vedere ,' venerare , e baciare-quel _venera

bile corpo; ſiccome con edificazione de’Popoli, ſece il Signor

D.Diego Davalos Marcheſe di detta Città' . - '- ~ -

Per @ddiéſare al diſider’ro de'pietoſirCredenti , ſu d’uo—

po tenerlo eſposto in Chieſa per due giorni continovi., e ſañ

rebbe stato aſſai malagevole a poterlo ſeppellire, ſe una lun—

ga pioggia non aveſſe impedito l’incominciat‘o concorſo della

divota Gente . - ‘

Prima di ſeppellirlo , il P. Girolamo di Padula , :allora

Ministro Provinciale , che per. la Santa Viſita trovavaſi in

detto Convento , ordinò che gli ſi apriſſero le vene delle

,braccia , e de"piedi ; ſiccome ſu eſeguito , e ne uſcìſangue

"bello , ſervido , e vivo ‘,‘ ed in tanta copia , che molti Reli

gioſi , e Secolari , ne bagna rono i panni lini , conſervandoliz

come Reliquia, con cui ſi degnò l’Autor di ogni benezdiſpenz

ſar molte grazie a beneficio de’Fedeli‘divoti (a). ' ' `

Nello atto di ſeppellirlo , oſièrvoſii la commune ſeppol

`tura de’Frati , Così piena di Cadaveri , che ſu neceſſario ape

plica rvi l’industria di alcuni Muratori , per renderla capace

a ricevere altri corpi, e ſurono rinveniti i tre ‘cadaveri incor

Îotti , belli , e palpabili , come abbiamo di ſopra narrato.

Bindi ſopra de’ſuddetti venerandi corpi , nella ſteſſa Caſſa

di legno , ſu collocato quello del ſervo di Dio F.Franceſcéo, e

ñ . . " u

c a ) Arcade-155.511!? di L1”.
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i' ' 'Dì S'. Angîolo . .Parte Il." ‘~' ~"› 14’9'

ad dettaCaffi ri‘posta nel pavimento dell'Altare Maggiore di

*detta Chieſa di S. Onofrio , nella parte del Vangelo : E tan‘

-to a gloria di Dio , ſi è ricavato dagli attestati , e monumenti

della Provincia . '
,l

‘l

‘ C A P. XX.
'x ` l a ñ s 2t

V7” del diocto Religioſo F. Moritz/?a da; [zz/;0 ..1.

"‘ ‘ . Laica Rffòrmato. ~ a.

e- . .,.

u F. Modesto del Vasto , Religioſo Laico , e ſempre ſu

come ſpecchio ammirato della modestia, ed( eſemplare

della perſezzione . Qgesto gra‘n Servo di Dio ſu coetaneo di

F..Franceſco di Cercello , e di F. llmile di Guglioneſi , e di

lui regiſtrati negli antichiMonumenti della Provincia , che

fu Frate Santo , e dotato di tante virtù , che obbligo l’ Au

tor della Santità a qualificare il Puo merito con molti lègna;

lati prodigi (a) . a ñ w ' "-.

ì Era il divoto Religioſo-tanto applicato all’orazione, ed

a meditare la Paffione di GesùſiCristo , che conſumav’a quaſi

tutta la notte in Chieſa, terminando di orare con una aſpriíl

ſima d‘istiplina , e ſovvente flagellavafi contante rigore, che

restava il pavimento tint‘o di ſangue . Avea tanta compaflìo

ne de’poveri , che per lbvvenirli , ſupplicava il_ Superiore a

concedErgli la licenza , perche poteſſe-dargli lo propriovit—

to, 'contentandoſi di contar `uno , e due giorni afflitto digiu

noper reficiare i Miſerabili . ~ \ ` ì . ›

ñ FrequentaVa con tanta divozione , e lagrime la Sagra

mentale Conſefl’íone , eCòmmunione , .che ogni qual volta

ricevea il Santiſiìmo Corpo di Cristo , obbligava i- Frati , e

Secolari a piagnere , ed entrare in tè steſiì , tanta era mira

`bile la ſua umiltà , modeffia , e raſſegnamento di ſpirito . Di

giunava tre lunghe (ägareſime in ogni anno , contenta'ndofi

ſolamente; di pane , e acqua , o pure-di qualche min’estra di

legumi per comandamento del Superiore , (1:11un tutte
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le ſue azzioni avea la norma , e la dipendenza . Mai volle

faveilar con Donne , benche ſbſſero ſiie congiunte , e dimo

rando nel Convento del Santiliìmo Salvadore di Lucera,

chiamato, e comandato dal P.Guardian0 , acciocchè' ſavelî

lafl‘e con alcune divote Dame , le quali bramavano per mezñ’

zo delle ſue orazioni , ottenere una grazia da Dio ,- ubbedi,

ma parlò con tanta modeſiia , e così celeramente ſi tolſe dal

la loro preſenza , che in vece di restar conſolare , ſe ne parti

rono quaſi affrontate . ll di vegnente fu il P. Guardiano 0b

bligato dalle medeſime , perche ſeco conducefiè F. Modesto

` alla loro caſa , per avere più libero il campo di ſoddisfare al

J

Z

;ſ-ì

_la loro divozione . Già fu dal Superiore ivi condotto , ma ap

pena giunſe al Cortile del Palazzo , che rivolto ai P. Guar—

diano, così gli diflè : Qgcsta è la ”Mifid-*1a dell'Anima. Re

flò ſoprafatto il P.Guardiano , e perche era bene accertato

della ſua buona vita , gli riſboiè : Per qualragionefioella”

i” talgaifl i Vi comando adi/Zoprirmi qualche roſa , jë du

bitare di qualche male? Allora raſèegnato, e con grandiſsima

nmiltà replicò F.Modello : P, Guardiano mio , ia ”0” :ò org/Z:

alcuna, ma sò di certo, che una Dama , per quantoſii nobile,

e divo”, ”0” dfflrz'fi'c dal Diaz/olo, e cbiſffiffiſo baz-21m infila

u a , Olm- i” mamfç'sto riſchio di rimani-rw' inganna” . Par—

lò colle ſuddette Dame , le quali interroga ndolo di più coſe;

riſpoſe con parole così aggiustate , che laſciolle colme di ſpi

ritual conſolazione . * ‘T

, Avea tanta carità cogl’ Infermi , che avrebbe Voluto

'entrare a parte del lor malore , e quando vedeaii inabile

a ſovvenirli , ſupplicava ferventemente Iddio , acciò gli con

cedeſſe la ſanità , o, l'affiflenza della divina ſua Grazia per

renderli valevoli a tollerare l'acerbezza dei morbo . q

Finalmente venerato dal Secolo , come Uomo aflai ca

ro al Facitore ,e tenuto da’Religioſi per idea dello primo Se

rafit’o Spirito ; reſo illustre nell' eſercizio delle virtù, nel ſud

detto Convento del SS. Salvadore di Lucera , dopo aver ri_

cevutijçon gran copia di lagrime i Santi Sagramenti della

, laſciando al Convento , ed alla Città un ſenfibile

’ ` Ficg perla ſua morte , Volò la ſua Anima a-ldCielo,

- "‘ ove

.. XI'
w -,~
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. - Di &Angiolm Parte Il. ` "tfr ,

dove ſperiamo, che ſii coronata di gloria . Morì a dì a.“di

Aprile dell’anno 1680., e fu ſeppellito nella` commune ſepñ_

poltura de’Frati . 2

“ì C A P. XXI.

Vita del Venta-anſia Serva di Dio F. Umile di Gagliançfi'

Laica Rifbnnata.

liel divinistimo Spirito , che ſpira quando vuole , e co;

Qme vuole, ha di continovo reſa questa Santa Provin

cia nobil Teatrodelle ſue glorie , dove ha fatto com—

patire gli Eroi più ſcelti delia pe'rfezzione , i quali han rap'

preſèntato famoſi ſpettacoli di Santità . un di questi celebri

Perſonaggi ſu il Ven. ſèrvo di Dio F.Umile di Guglioneſi, ‘

Religioſo di tanta bontà , che in lui parea già rifiorito l‘anti—

co zelo del Serafico Spirito , con cui ſu la Religione fondata.

Nacque questo gran fivorito della Divina Grazia nell".

antica Terra di Guglioneſi, Dioceſi di Termoli. Ebbe Geni

tori aſſai pOVeri ; *ma troppo ricchi di beni del Cielo .’ Non

vantavan‘o qualche dovizioſo patrimonio , che tanto venera

il Mondo , ma gloriaVanſi di un gran capitale di Cristiana

pietà , che è il contante più ſicuro per trafficarlo a cambio di

meriti per l' acquisto della Beatitudine . In età di due lustri,

deſuntigià iſuoi Genitori, restò ſotto la cura di una ſua Zia

aſſai timorata di Dio , la quale coli' eſempio , e colle parole

l’addettrinò cosi bene ad amare , e ſèrvire al Signore , che

cangiava la Caſa inOratorio, e le Campagne in Chieſè. Cre’ñ

ſceva in lui coll’età la divozione , e .riuſcì cosi gra ndemente
inclinato aì‘d orare , che cercava i luoghi più diſèrti , e le 'fo

reste più celate per diliziarſi con Cristo in diſèosto dagli llo~

mini t

Appena contava quattro lustri di età, che corriſponden

d'o alle dolci chiamate di quel Divino Spirito , il quale non

sà allontanarſi dalla porta dell'Anima 5 vesti l’Abito France

ſcano in questa Riformata Provincia, e benche foſſe ſëmplice

Plate Laico , 'ſu dotato di tutte quelle grazie , _ed ornato di

tutte
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‘tutte quelle virtù , che costituíſcono un perfetto Religioſo, e`

.concedono all’ Uomo il bei carattere di ſa vorito del Rè della

Gloria.Cominciò il ſuo Noviziato con tanta ardenza di ſpiri

to , e fervore nell' orazione , che in lui ammiravaſi un ma—

gistero particolare della Divina Grazia. Fu chiamato Fami

le , ed in fatti , era la norma dell’Umiltà, e ſèntiva tanto baſ

Îſamente di ſe stcflö alla preſenza di Dio , e degli Uomini, che

riputavaſi pe’l più vil Peccatore del Mondo , e pe’l più inu

`tile .Frate del Convento , dove abitava .

.a Servendoſi del belliſſimo , e (labile fondamento dell'

-llmiltà per l’edificio della vita ſpirituale, ſubito ſi vide cam

minare a paffi di Gigante per la via della Perſezzíone Reli—

.gioſa . La ſanta orazione era l’ arbltra di tutte le ſue azzioni,

jènza di cui non dava principio , o meta a qualſivoglia eſèr‘

ñ cizio . Diliziavaſi la ſua Anima nel meditar di continovola

ÎPaflione di Gesù Cristo, e gli acerbi dolori , ’che tollerò

;la Reina de‘Mart-iri , Maria Santiffima , nella morte del pre
diletto ſuo Figlio . 'Era per lui tal meditazione uno tratteni- ì

mento aſſai giocondo , e perciò una, e due ore prima di mez

za notte , e dopo recitato il Mattutino ſino all'ora di Prima,

tratteneaſi in Chieſa , e ſovvente ,vedeaſrcol viſo , come di ~

fuoco, e più volte colle pupille bagnate di lagrime .

Colla fervente orazione accompagnando una rigoroſo

astinenza , oltre le ſette Qi-areſime inſegnate , e praticate

dal P.S.Franceſco, tutta la vita ſua ſu un continovo digiuno;

imperocchè non mangiò mai la carne, ſe non quando in qual

che giorno di celebre ſestività , gli ordinava il Superiore, che

la mangiaflè. Nelle ſuddette ſette Qual‘cſime , o cibavaſi di

un duro tozzo di pane , o di qualche minestra ſenza verun

condimento ,' e più fiate contava più giorni ſenza gustar co

ſaalcuna. v ~. A - … ’ ~

Non era però la ſola astinenza , che rendea ubbidiente

il-ſuo corpo all’inclinazioni dell'Anima, ma con nuove inven

zioni di ſpietati martirj , tenea la carne ſoggetta allo ſpirito.

Vestiva un'aſpro ciliccio, tutto addobbato di acutiffimi pun-.

goletti , equaſiogni notte con tanta rigidezza ſi flagellava,

che bagnava lat-Terra di ſangue . Con incapibilç carità affia

c. , › ~ te a..

ñ‘- `,,
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tellavaſi agl’Infermi , ed`oltre la continova cura , con cui aſi

ſistiva agli Ammalati , ſi mostrava cotanto afflitto de‘loro

patimenti , che contentavaſi di efi‘er mallevadore de’ più.

travagliati . (Manto era magnifica la ſua pietà verſo de'Po-ñ

Veri, basta dire , c'he praticava tutte l' industrie per ſovve

nirli , e quando non potea recargli ajuto di vitto , porgeva.

calde ſuppliche all'eterno Provveditore , perche ſi degnast'e_

toglierli dalle miſerie . p i

Coli’eſſercizio di tante illustri virtù , eſſendoſi reſò gra-j

to agli occhi di Dio ,. e degli Uomini, ſi compiacqu’e il Divi

no Rimuneratore di qualificare il ſiro merito , ed ingrandire

-la ſua Santità con pubblici maniſèsti di particolari prodigi;

Eflèndo stato deſtinato a limoſinare il pane per i Frati del

Convento di S.Onoſrio del Vasto, dove eglidimorava , anfl
ſidò un giornoal Palazz‘o del Signor Marcheſe di detta Città;

D.`Dieg‘o Davalos, accompagnato da F-Franceſco di Cercel

lo , Religioſo di non inferiore perſezzione . Fè ſèntire per

mezzo di un Paggio alla Signora Marcheſîi D.Franceſca Cas

raſa, che i poveri Religioſi del Convento di S. Onofrio avea-ñ

no biſogno della ſua generoſiſlima Carità . Fu puntualmen

te riferito alla ſuddetta Dania., quanto F. umile avea ſPÌe-ñ-`

gato , ma perche la medeſima Signora Marcheſà con partiñ`

colare divozione da lungo tempo bramava di ’ ſavellare ’col

ſervo di Dio, benche allora ſi troVaſſe coll’Illustriffimo Mon-ñ,

ſignor Carafa Arciveſcovo di Lanciano trattando di alcuni

ſuoi affari , pure per non perder la bella occaſione di ſoddiſla_

fare al ſuo piiffimo diſiderio ,ñ *rappreſentando brievemento~

al detto Prelato la celebre Santità del buono Religioſò , con

ſommo piacere del medeſimo Arciveſcovo , ordinò, che foſ

ſe F.Umile col Compagno introdotto alla ſuabpreſenza , e lq

trattò con quella umanità,e nobile accoglienza,che ſi trasfonz

de come in retaggio a tutta la pia Famiglia Davolos.. .Co-z_

minciò ad interrogarlo de’ſuoi divoti eſercizi , `e delle conti-ñ“ `

nove ſue meditazioni , ma il ſervo di Dio umilmente riſponz

deva : Signora , iojbna ”zz poet-ro Frate Laica , ed appena :ò ~

recitare ÌIPatcr Nq/Zer .` Nè , replicò la Dama., i0 brama;

ſapere da Vostra Rivera/*zac qualche-jim” orazioneſ. Scu_ z

' i' -’ ava



‘174 Crozzístoría della Rffbrviata Provincia

I

Iàvaſi viè più F.Umile con dire , che era ignorante Peccato

re , e ſervo inutile nella Caſa di Dio . Finalmente la detta

Signora volle venire alle strette— , e ſapendo di certo , che lui

era divotiffimo della Vergineaddoiorata, gli diſſe : EUmife

mio,ſi contenti diſpirgarmi i dolori della' Madre di Ding”;

che anche ia ”e an a’in . Ciò ſu uno flimolo così poflentc

ai cuor dei divoto Frate, che ſubito cominciò a &Vellare de.

gli acerbi dolori, che ſentì Maria Vergine a piè della Croa

ce, ma appena narrò i’aflègnamento tatto dallo ſpirante Sal

vadore alla prediletta ſua Madre, conſignandole per figliuo‘

lo l'Appostolo S. Giovanni , che reſo a guiſa di eflntico , te*

nendo gli occhi aperti , e’l viſo di un moribondo ,‘ fi alzò col

eorpo in aria- , colle braccia proporzionatamente aperte , che

additava uno ſpettacolo cos'ì tenero , e lagrimevole , che_

nvrebbe'infinuata la divoziOne , e la pietà anche a çhi tiene

viſcere di macigno . Formavano le ſue pupille due Vive [ore,

genti —, tanta era la copia delle lagrime , che verſävano, e per'

lo ſpazio di un'ora durò così elevato , e piagnente . Alla mi—

racoloſa rappreſentazione , colla ſuddetta Dama , e Monſi

gnor Arciveſcovo , vi ſu anche prelènte il Signor D. Ceſare

Michel-Angiola Davoios , eſſendo allora di fleſca età ,. ma

dotato dj tutto quel ſenno , e nobile ſpirito , ch’è l'ornamen

to de‘Grandi. Vi concorſero tutti i Cortigiani , e quante

perſone del Vaſto ſi trovavano per affitti in Palazzo.Ciaſche

dono divotamente piagnea , ed ammirando la ſingolarità del

percento , attoniti, e riverentí aſiaettavano, che quella bea

ta rappreſentazione ſi terminafiè . Finalmente oflërvando

LFraneeſco , che ogni perſona era ſorpreſa dallo flupore , e

chela ſuddetta Signora divotamente piagnendo , eraſi ritira.

ja alla vicina flanza , ſupplicò Monſignore Arciveſcovo, ac-Î

ciò ſi de naſſe richiamarlo per virtù di Sant-a U.bbidienza,‘

comegíä fece , e calato F. Umile al ſuo luogo, p’oste le gi

nocchia a terra umilmente stnſofli , che forſe per i patimen-ſi

ti della paffilta notte era fiato aggravato dal ſonno , e perciò'

.flipplicò tuttia volerlo perdonare dello ſcandan , ed inut

danità ivi commcflà , e ricevuta che ebbe la limofina , ſubió.

to fi çonduſſe_ ai Convento a ' -_ _ "- , -

' ‘ ñ * ñ . ’ Nello
\ .
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Nello steſſo Palazzo alla preſenza della ſuddetta Dama,

e del cennato Principe, ſu F. Umile elevato -in estaſi nella iè

ente guiſa: Trovavaſi gravemente inferma una Dama di

Corte , la quale viſitata dal buono Religioſo , vivamente lì

raccomando alle ſue orazioni , e divotamente baciando il

ſuo cordone, egli Ii alzò in aria colle braccia aperte, ma colla.

ó unta de’Zoccoli toccava la ’I‘erra` , e richiamato da F.Pran-í

ceſco di Cercello ſuo compttgno , afflcurò l’Inferma , che iàñ‘

rebbe guarita , come avveroffi , con istupore , ed BdÌfiCäP_

zione di que’ divotiſiimi Perſonaggi . - ' , “

Un’ altra volta nello steiiò Convento di S. Onofiio del

'Vaſto, mangiando in Refettorio con i Frati Domenico Schet

tini, Sindico -A'ppostolico del Convento, mentre leggevali la

vita del P. S. Franceſco , ſiccome costumalî , quando man

giano i _Religioſi , aſcoltando divotamente F. Umile quella

bella Corriſpondenza del Santo a Criſto , e l'ecceilivo amore

del Creatore verſo la Creatura , cibando aſſai più l’Anima,

chelo proprio corpr) , divampando dal ſuo cuore fiamme di

Carità , reflò come un perſonaggio di marmo , ed alla preñ’

` ſenza del ſuddetto Schettini ,- e di tuttii Frati , ſi elevò col

corpo in aria . Refiarono tutti attoniti , e ciaſcunoin quello

prodigioſo ſpettacolo diviſava ſe‘co fleflö delle dovizie del*
. la Divina Grazia , e di quanto sà operare Iddio per favori~v

re i ſuoi Servi . Il P.Bernardino~di Caſacalenda, allora Guard ì'

diano del ConVento , gli comando per virtù di Santa UbbiJ

dienza , perche calafiè al ſuo luogo, e già con maraviglia de`

f -ttatori , all’imperio della vçoce del Superiore, ſubito .li Vi.”

e ſèduto l’ubbidiçnte Religioſo;

'earricato di tanti obbrÒbrj ,

provocò ad un divotiffimo pianto _, quanti erano ivi preſen—

ti, ma F.leile con viſo allegro , e modeſto , umilmente ac:

*cuſavaſi Per aflài più Reoz, e difettoſo di quello , che diceva

il Superiore . Eſſendoſi_‘ il Refettorio. cangiato in Teatro di

divini por-tenti ,ñ andarono tutti i Frati col ſuddetto Dom

nico alla Chieſa per ringraziare il .Signore de‘ ricevuti favori

Vi andò anche-ll Servo_ di’Dio, e terminato ildivoto ringra

ì ' * ' 'V a_ _. ziamen:
I_ fb. _

ma dal P. Guardiano fií".

e così aſpramente traìtollo, ap- ñ

pellandolo col nome di Scandaloſo , 'e di Bacchertoneñ, che‘
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'ziamento , ciaſcheduno ſavellando del P. Guardiano, come

-dillomo troppo indiſcreto , conſolavano F. llmile , e lo pre

gavano a tollerare que’ maltrattamenti per amore di Gesù '

Criſto, ma egli costantemente affermava , che niuno lo cono- ’

*ſceva , come il P.Guardiano , anzi fi ra mmaricava di non là

pere come corriſpondere al beneficio fattogli , giacchè avea::

_lo 'avviſato a vivere da buono Religioſo . '

Dimorando nel Convento di S. Bernardino di Monteoî

doriſio; nella ſeconda Domenica di Maggio , furono tutti i

Frati chiamati dal Signor Angelantonio de Angelis , Perſo

na principale di detta Terra , per celebrare con tutta laſa-,j

gra pompa la Festività di S. Marcellino Martire , di cui ado

raſi una inſigne Reliquia, e conſervati in'un leOtO ArmarioA nella Chieſa di S.Giovanni , ed altreſi viſi legge uno Induls-~

to Appostolico , che ſpiega la transla2ione di detta Reliquia,’

una colla conceflìone della Festa in detto giorno , ſiccome

anche a nostri giorni ſi celebra , ma non con quella magnifi

cenza , con cui il ſuddetto Signor de Angelis ſacea unitamen-î

te comparire la divozione , e la pompa . Tutti i Frati , che

vi andarono , furono trattenuti a pranzó in caſa del medefi-Î

m0 Angelantonio , e perche vi era anche F. Umile; per la

pubblica fama della ſua Santità , tutti nell’atto del mangiare,

‘favellavano ſeco di coſe ſpirituali, e della gloria de’_Santi,*

Gran fatto! Si inſervorò sì fattamente il Servo di Dio nel

divoto ragionamento',zche gridando a piena Voce; fi alzò

da Terra , e per ~lo ſpazio di mezz’ ora , ſu ammirato colle

braccia aperte , flarlëne miracoloſamente in Aria , ſu richia

mato dal P. Guardiano, dal quale ſubito ſu ricondotto al

-Convento, e tutta quella Gente ivi concorſi-1, andò alla

Chieſa a glorificare il Signore, mirabile ne’ſervi ſuoi. ñ, N

Nella steíſa Terra di Monteodoriſio , ma nella Caſa di

Carlo Raſpante,ſi compiacque l'Operator de’miracoli pubbli

care il merito del divoto Religioſo con un’altro prodigioſiflî

mo Ratto alla preſenza di più Perſone , ivi concorſe per la

l‘esta di S.Martino,che per divozione , ed industria di detto

Carlo, pompoſamente ſi celebrava . ~ - .

;Fu dal Miniſtro Provinciale chiamato alla ſua PrCſCkllza.

.. ne
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ñeleÒnvento del SS.Salva-dore _diLucera,avendolo ivi desti-ó

pato a limoſinareil pane pe’l vitto de‘Religioſi . Nello_steſſo

giorno , che vi giunſe , nel pubblico Reſettorio aſcoltando

leggere le finezze dell' amore ſviſcerato del nostro Dio , ca

dendo dalle ſue pupille una gran cepia di lagrime , ſi ele

vò col corpo in Aria , con istupore di tutti i Frati , che allora

mangiavano . Trovavaſi in Convento il Signor Domenico

Antonio Roſa , ſamoſiffimo Medico di quel tempo , con due

altri Cittadini di Lucera, e da tutti ſu il ſervo di Dio ammi—

rato in quel magnifico Ratto , toccando quaſi-col capo il co

primento del Reſettorio . Gli comandò il P. Provinciale, che

ſi ristituifl‘e al ſuo luogo , ſiccome ſubito fece -, e cercò a tut

ti umilmente perdono , accuſandoſi di averli ſcandalezzati,

con dormire alla lor preſenza , ma all‘incontro ſcuſa-vaſi , ri

‘ fondendo tutta la colpa al lungo , e diſàstroſo viaggio della

paſſata notte , nella quale affatto non avea dormito , e perq

ciò allora era fiato ſorpreſo dal ſonno . Nello steſſo giorno,

pubblicatoſi il portento , ſu gran concorſo di Popolo al

Convento , ma il P.Provinciale condiſcendendo alle ſuppliñ.

che di F.“mile , che per isſiaggire la venerazione , e gli ap

plauſi , bramav'a partire da quel ConVento , nelia ſeguente

. ,notte ſi contentò , che andaſſe al Convento di S. Onofrio di

_Caſacalenda , dove non era ancor conoſciuto .

Altre fiate., ed in diverſi luoghi, ſi degnò il Facìtoro

. di paleſäre la ſantità del ſuo ſèrvo . Eſèrcitava nel Conve“.

to di S.Onoſrio del Vasto l’Ufficio di Cercatore ’,. e più volte

quanti‘ pani limoſinava per la Città, tanti ne distribuiva a',

Poveri , -i qualiaffiitti dalla ſame , ſovvente lo ſeguitavano

per le Piazze , `rnal'líltern‘o' ProVVeditore in corriſpondenza

della ſua carità, compia‘ceafi , che rinveniſſe nella Taſca

tanti pani , quanti dati ne avea a' Miſerabili . Tale prodigio,

‘ una coll’accreſcimento ‘del vino nelle B'otti giàvuote , meri-~

.tò più volte Ellmile , che Dio l’operafiè-a beneficio de’Di*

voti. - ‘ '- — . '

i Era così mirabile la ſua fede , che coil’ invocazione del

nome potentiſſimo di Gesù; richiamò molti Inſermi dalle

.fauci della"morte allívita 3 Col ſegno della Santinima Croz

ce,
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ce , o tocco della ſua Corona , poſe più volte in fuga la "moi":

te , e ſanò i morbi più diſperatidi cura .

Ebbe continova guerra col commune AVVerſario , il

quale non laſcò mai di praticare i più terribili stratagemmi

per porre a ſacco le ſue virtù . Lo strinſe in più occaſioni coi

laccio dell' ambizione , ma ſebbene foſſe da più Principi ve

nerato , mai restò acciecato dal ſumo borioſo del Mondo, ne

il ſuo _gran cuore ſeppe affiatellarſi all'Idolo de'mondani.

Crucciavaſi il Demanio , veggendolo viè più costante in ri

- battere , ed atterrare le ſue ſortite , e sfogando la stizza, c0

sì arrabbiatamente lo bastonava , che più ſiate laſciavalo di

steſò a terra a guiſa di morto , tanto era pesto , e mal con

cio , ma coll’ajuto della Divina Grazia, riportò tante palme,

guanti fill'onO gli attaccamenti fattiin dal Diavolo .

In tutto il corſo del ſuo penitente Pellegrinaggio , mai

Volle perdere di vista Cristo , Povero , e Crocifiſſo , ed imi

tando il ſuo Maestro , ſi crocififlè al Mondo , e ſù così po— ’
vero , che camminò ſempre a piedi nudi, o uìſàVa i zoccoli.

’ uell'Abito, che—vestì, quando entrò nella Religione, quel

lo conduſſe alla ſèppoltura, eſſendo così lacero, e rattoppato,

che parea lo stendardo della Povertà . `

Finalmente menando ſulla Terra una vita Celeste, reſo

eſemplare della Perfezzione , in cui ieggevaſi tuttoil cata,

logo delle virtù , carrico di anni , ma aſſai più ricco di me

riti, dopo una penoſa infermità di più giorni , nella quale,

con una ammirabile tolleranza , rappreſentò ai vivo il ritrat

to del Santo Giobbe , prevedendo il giorno , e l'ora della ſua

morte, volle ricevere i Santi Sagramenti della Chieſa , e con

tanta riverenza , tenerezza , e divozione communicoffi , che

laſciò a quanti erano ivi preſenti un’ottima regola di ben

morire. In ſömma con pubblica fama di Santità n‘el Conven

to di S.Bernardino di Monteodoriſioa di 17. di Giugnoñdcll‘ ‘

anno 1680. ſe pauſa a questa vita mortaie , e Volò la ſua Ani

ma al Cielo per ricevere la stola dell ’immortalità , e vivere,

come piamente ſi crede, con Criſto eternamente beata .

Pubblicataſi la ſua beata morte, ſubito il Signor Maſ

cheſe del Vasto con tuttala _ſua numerati: Cçrte, e qual!

_. - tutto

L/
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tutto il Popolo della Città , pe‘l concetto , che aveano della

ſantità del deſuntoReligioſò,andar0no al ſuddetto Convento

di S.Bernardino per vedere, venerare , e baciare quel Sagro

Corpo . Cominciò a creſcere così grandemente il concorſo

de'Popoli , non ſolo del Vasto , ma dell‘altre Terre del Con

tado di Monteodoriſio , che per ſoddisfare alla divozione di

tutti , fia d’uopo tenerlo trè giorni eſpoflo in Chieſa , ‘ma

banche ſoflè con gran diligenza custodito , non riuſcì di re*

fistere alla divota violenza dell’affòllate Genti , le quali, ſe

cero il ſiio Abito in mille pezzi , per tenerne ogni menoma

particella come Reliquia . In tutti que* giorni ſu quel ve—

nerando Cadavero oflèrvato bello , trattabile , e con tutte.

quelle qualità , come foſſe ſtato vivente (a). _

Dopo trè giorni gli ſu aperta la vena dello braccio de;

flro , ed alla preſenza di più perſone Principali, così della.

Corte di detto Signor Marcheſe , come della Città del Va

flo , e di molti Sacerdoti Secolari , e Regolari , ne uſcì fànñ'

ue puro , vivo , e bello , ed in tanta copia , che ie ne con;

ervarono due Ampolle di vetro , e ſe ne bagnarono molti

. pannicelli di Lino. Fu ſeppellito nel pavimento didettg

Chieſa_ di S. Bernardino , e ?oprío vicino'al Confèflionale,

che di ſopra‘ tieneil’Puipito. anto ſi è raccolto dagiuratì

atteſtati; e da altri Xçridici manoiím'ççi della Provincia 3' ,

'r

. ‘ ‘CAP'."

. f a ) Archi-1615.5', Sala'. di La:.

ljp4—444_
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C A P. ' XXII.

rm delli Ve”. Semi di Dio P. F. Tommajò da mm

* Sacerdote, e F. Tommaſo del Vasto Laica,

Rífbrmari . ~

' Ueſia Santa Provincia , che di continova è stata da.

tanti Beati Religioſiillustrata , hà ricevuto non poco

ſplendore dal Ven. Servo di Dio P. F. Tommaſo da

.Vallata Sacerdote , e. zelantiffimo Miflionario di quel tem-fl

po . Egli bramoiö di acquiſtare Anime a Dio, nulla prezzam-v

do l‘angustie , parimenti , e diſagi, che ſòvvente incontra~

vanſi per i luoghi, e pericoloſi viaggi in paeſi ſtranieri , e ne—_

mici, conſumò anni 43. nella Macedonia , Epiro , Gran Caó,

.rio , e penetrò -anche nell’Arabia , dove patì fame , ſete,

prigionia , bastonnte, ed altri innumerabili affronti, tolleran

do ogni coſa di buon cuore per amor di Gesù Cristo , e per

ridurre quelle barbere Genti al conoſcimento della Catcoliz

_ca Fede , ed alla venerazione del Vangelo , e della Croce . i

Tutto il ſuo difiderio era di ſpargere lo proprio ſangue;

, e ſagrificar la ſua vita Vittima ~ al Redentore , ma benche

fofiè fiato più volte mortalmente ferito , e cercato a morte

dagl'Infedeli , mai ebbe la bella conſolazione di eſſèr marti

rizzato , e ciò ſorſe per ſegreti giudizi della Divina Provvi—

denza , che volealo martire’di diſiderio , ed applicato alla

ſalvezza de’Popoli .

" Finalmente fatto già vecchio , e carrico di meriti , ri

tornò a queſta Provincia , dove in tutto il tempo , che durò .

la ſua vita , ſu l’eſemplare della religioſa Perfezzione . Fu di

rara astinenza , macerando_ il ſuo corpocon inceffilnti digiu

ni, vigilie , e rigoroſiffime diſcipline . Èonſumava le notti

intere in orazione , ed aſiìdua contemplazione della Paflìo—

ne del Salvadore, di cui era divotiffimo , ed in mCmoria di

ta] dolente mistero , mai gustò coſa alcuna in giorno di Ve

nerdì , pafiàndolo affatto digiuno . Fu meritevole , che gli

ſoſſe dal Signore rivelato _il giorno della ſua morte,- ſiccrîrnc_

ſi ' ` . . . ſi z ` eg ‘- .
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egli maniſestò al P. Angiola da Ferentino già Ministro Pro-1

vinciale , dicendogli , che ſarebbe morto nel Venerdi Santo,

come avveroíèi ad ore 2.!. del dì 31. di Marzo dell' anno

1684.

' Appena ſu pubblicato il ſuo felice paflàggio , che accor

íèro tutti i Cittadini per riverire , e baciare quel Sagro Ca’

davero , e raccnmandarſi a Dio per i meriti del ſuo ſèrvo , il

quale era da tutti ſtimato come Santo Religioſo ( a) . Morì

nel Convento di S.Franceſco di Ariano , e ſu nella commu

ne ſeppoltura de' Frati ſeppellito .

' Nell’ anno 168)". a I-r. di Ottobre , nello steſſo Con

vento di Ariano morì il Ven. Religioſo F.Tommaſo del Va- -

fio Laico , ma ricco di molti meriti . Fu un’ottimo Artefice

di quei tempi, ſiccome anche a nostri giorni ſi ammira il fino

lavoro nel Coro di detta Chieſa . Effèndo carrico di anni, e

già decrepito , mai ſeppe stare ozioſo , e ceflàre dalla fatica,

ele notti conſumavale in ſerventiſèime orazioni , inſieme col

P.Tommaſo da Vallata , di cui abbiamo ſavellato di löpra.

Per non dar ripoſo al ſuo corpo , di continovo eſercitavalo

con digiuni, e diſcipline . Tutta la ſua dilizia erano i gra

dini dell‘ Altare Maggiore , dove con riſpettoſa adorazione

venerava l’Auguſ’riſsimo Sagramento , e quando era aggra

vato dal ſonno , o dalla fatica , poſava il ca'po sù quei gra~

dini , e così ripoſàva per qualche poco di tempo . In ſÒmma

munito di tutti i Santi Sagramenti della Chieſa, con pubbli

ca fama di perfetto Religioſo, marcè la Divina pie-tà, volò la

ſua Anima a1 Cielo . `

C A P. ñ XXIII.

Vita del Servo di Dio F. Bartolomeo da Tramonti

Terziario ijbrmato .

Egno di eterno applauſo ſi reſe il merito , e la vita del

gran ſervo di Dio F. Bartolomeo di Tramonti ,il qua

X le,

__ñſſ( a ) ,Mmdcl Coflozdi SIM”. digírf'çfloz
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le , benche foſſe ſemplice, e povero Terziario , eſercitavaſi

in tante virtuoſe operazioni, che ſembrava un’eſëmplare

della religioſa perſezzione . Digiunava come gli altri ,Frati

tutte le quareſime preſcritte nella Regola, e più giorni _della

ſettimana contentavaſi del ſolo pane , ed acqua .

. Prima della mezzanotte trOVavaſi in _Coro , e dopo re~

citato il Mattutino, occupavaſi per più ore nella Santa Ora

zione . Era instancabile nelle fatiche` e mai ſu veduto im

paziente , o turbato, anzi in qualche maltrattamento , che -

gli era fatto , o umilmente riſpondeva , fia per amor di Dio,

o con una veneranda modestia accuſavaſi del falſo, di cui ve—

niva innocentemente accuſato… Molte volte i Religioſi per

tentare la fila ſemplicità , lo chiamavano poco accorto , olo

dichiaravano Reo di qualche diſotto, e lui con una fronte

ſerena , diceva : So” capace dij?” più (la‘ qmjlo , fi' Dio nor;

mi_ aiutajst collaſoaſìmta Grazia . .

Si ammalò nel Convento di S. Antonio di Montecalvo,

e conoſcendo , che già avvicinavaſi il tempo di paflàre da

-qucsta Terra al Cielo , diede chiari attestatì della ſua bontà

di vita , e ricevuti , che ebbe con ammirabile divozione i Sa—

gramenti della Chieſa , con edificazione de’ Frati, e Secola

ri , terminò questa vita mortale , e ſu il ſuo corpo riposto

nella commune'ſeppoitura de’ Religioſ . Morì a I4. di Ago:

fio dell’anno 1 6 87. *

C A P. XXIV.

.Della 1/73”. .SZ-rw di Diov Suor Terry?! Sanzio-*ze

-Momzm Riformata.

~ Guiſa di gran Fanale allumato nell’Altare dell'Etemi-î

` l A tà ſu la relígíoſiſsima vita della Ven. Madre Suor Te.

reſa Stanzione , la quale per contestare il ſommo amore, con

cui ſerviva al ſuo Spoſo Gesù Criflo , eſercitavaſi negli ufiìz

cj più vili del Monifiero, ſerviva all’ Inſerme , e colle ginoc

- chia

ó—

( a ) MemÎffelConîl. ſli S. Ant. di M0”: C012). '
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chia a Eerra nettava , medicava , e poi baciava le loro pia-ì

ghe . Così di giorno , come di notte conſumava più ore in

divotiſlime orazioni, ed inceſſantemente orava per chi avea

la in qualche maniera affiontata , e per coloro , che trova

vanſì in peccato mortale (a) . Con ammirabile costanza , .e

pazienza tollerò una lunga , e penoſa infermità , ed avvan—

zoſli tanto nella perſezzione delle virtù , che fu meritevole

intendere dal Signore il dì', e l’ora della ſùa morte , ſiccome

ſette meſi prima di morire , manifestò al ſno Conſeſſore , e

già piena di meriti paſèò da questa all’altra vita,a 2..di Luglio_

dell’anno 1687. ~

C A P. XXV.

O

Vita del Diwto Rcliaiojb F. Dom-mica di Montazzolì

.Laica Riforma” . ñ *

Rà Domenico di MontazZoli , Terra di Abruzzo , Reli-`

gioſo Laico , ma aſſai addottrinato nel Liceo del Divi-h

niffimo Amore , meritò ſervire al Signore in queſta Riſors

,mata Provincia , e riuſcì di tanta bontà di vita nella costañn

te oſſervanza della Regola già proſeſläta , che alla preſ'en*

za di Dio , e degli Uomini fu un vero eſemplare di tutte le'

virtù Cristiane . ,

Era così oſſcquioſo , e divoto dell’ Augustiflimo Sagra-~

mento dell'Altare , che appena alzato’ da Letto, andava a di.

rittura alla Chieſa , dove per un’ora continova meditava

l‘incapibile Carità di Gesù Cristo, che dopo averci laſciato

nel Memoriale Eucariſtico un' invariabile attestato dell’ infi

nito amor ſuo , pagò ſii’l banco della Croce col contante

del ſuo proprio ſangue il debito , contratto da tutti i figli di

Adamo . Misterio da lui con tanta tenerezza contempla—

to , che ſovvente oſſervavaſi cogl’ occhi bagnati di lagrime;

Colla stestà copia di caldiſlime lagrime , trè , e qüattro

volte la ſettimana , ſacca a’ piedi de‘ Conſestbri la diligente

- X_ 2. accu
 

( a ) Mer”: dBÌMWIÌfl: del ſofia, .x .
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accuſa'delle ſue colpe, dichiarandoſi Reo di gran misfatti,

“e. quando menava una vita di Anacoreta . Nella ſcuola `della

ñ frequente , e divota Orazione appreſe tutti gl' inſegnamenti

di Cristo Maestro per ſoggettare la carne allo ſpirito , e dar

le ſcalate all'Empireo . Digiuna va lunghe uareſime , ſola

* mente contento di pane , ed acqua , e con dava tanto al'

Patrocinio di Maria Santiſſima , che nelle vigilie delle ſue

ſette Festività , affatto non gustava cibo di ſorta alcuna .

Fu uno ſpecchio di Umiltà, e ſèntiva tanto baſſamente

.di lè steſſo , che riputavaſi pe’l più'vile Frate , che poteſſe

mai veflirl’Abito del P. S. Franceſco . In ſomma ammira

Vaſi come idea di Religioſa Perfezzione, e fu così caro al Fa

citorefl, che ſidegnò ingrandire il ſuo merito , e pubblicare

la ſua rara bontà , col dono mirabile della Profezia , con cui

prediſſe più coſe,e tolſe dal pecCato più malviventi (a).

Fu F.Domenico tenuto in tanta venerazione dal Signor ~

D.Dieg0 Davalos Marcheſe del Vasto , che con lui conferi

Va i ſuoi più rilevanti affari . 'Finalmente per ſua ſpiritual

conſolazione lo conduſſe ſeco nella Città di Iſernia , dOve

con pubblica nota di Santità circa l’ anno del Signore 1688.

felicemente morì , e’l venerando ſuo corpo fu ſeppellito nei

_la Chieſa de’Padri Minori Oſſervanti di detta Città .

C A P. XXVI.

Vita del Dimm Rcizgiczſo F. Paſquale di Ceri-ella

Laica Riforma”.

L ſecondo Perſonaggio , che uſcì dalla Terra di Cercel;

lo per rappreſentare nel Teatro di questa Riformata Pro

vincia l‘ardente ſpirito di quei primi Serafici Eroi , i quali

colla bontà deila lor Vita tlabilirono le glorie della più flret

ta Offervanza , fu ii divoto ſervo di Dio F.Paſquaie, di Pro—

ſeflione Laíco , ma meritevole del carattere di Favorite del

Re Sovrano . Vefli l’Abito Franceſcano con tanta divozioe‘

. ne,
 

_f a ) Ar'cbívzdel SSSaladi Luc. ì. _
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ne,~ ‘che dallo primo giorno del Noviziato , colla ſui proſon

’ da umiltà , e modesto raflègnamento diede a tuttii Frati

motivo di ſavellare della ſutura ſua buona vita .

Sulle prime moflè della' ſua Religioſa Carriera , giurò

una ostilità Così implacabile al Demonio ,iche per togliergli

ogni menoma confederazione , che ſegretamente poteſſe

avere colla ſua carne ,.. l'aſſorellò ad una rigoroſa aſtinenza.

Oltre le ſette Wareſime dell’Anno , anche in trè giorni del

la ſattimana , çontentavaſi di un pezzo dí duro pane , e di

un becchier di acqua freſca . Affermava , che . mangiandofi

la carne , era un manifeſto riſchio di uccidere l’ Anima.

Sovven te dicea a’ Frati : Chi ſi diletta di mangiar corno , e

boe-or Fino, apre la porta alle tentazioni , efi aſſicura a dor

rnz'r col Nemico in ”n medeſimo letto .

- Perche l’Astinenza è la ſcuola dell’Orazione , e‘l digiu=

no ingraflà l’Orante, arrivò l’aſ’tinente Religioſo a tanta per;

ſezzione per mezzo dell’ Orazione , che in tutte le'ſue opci

razioni , ammiravaſi a guiſa di estatico , colla mente elevañ'

ta al Cielo . Zappava nell’ Orto , ed oſſervavaſi ſpeſſe Volte

reſtare come immobilecolle mani alla… zappa . Più..fiate ſu

trovato in Chieſa , come un deſunto , privo affatto di mo

to , paflàndo le notti intere in una ſeliciffima Estaſi di go

dimenti . i '

ñ Fu ammirabile la ſua carità cogl‘Inf‘ermi , ed inc'apibile

la ſua pietà in ſovvenimento de’Poveri . Bindi era “d’uopo

tenere ben cuſtodito il pane neceſſario al ſostentamento de’

Frati , perche egli, benche foflè carricato di obbrobrj z quan‘

to pane rinveniv'a nell’Arca, tanto ne dipartiva a’Mifèrabili.

In ſomma reſo illuſtre nell’ lebidienZa z e nella ‘Povertà,

aſcoltando le voci del Superiore , come Oracoli diGesù Cri.

Ro; e non poſſedendo , ſe non due lacere mutande , ed‘ un

-íölo Abito , tutto addobbato di pezze , `tenuto da tutti in

concetto di perfetto Religioſo, circa gl’anni del nostro riſcat

to 1690. volò la ſua Anima al Cielo , come piamente fi può

"credere , e ſperare (a) . Mori nel Convento di S. Bernar

dino

"i. , 7-. 4
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`

'- dino di Monteodoriſio , come han riferito i Frati vecchi, ma

non trovati notato negli antichi monumenti della “Pro

vincia .

C A P. XXVII.

Vita del Ve”. Padre F. Carla di Mofltfflagligö .i `

1 Sacerdote .ijörmato . ì

T Ra gli altri celebri Eroi , che illuflrarono questa Santa~

Provinda colla bontà della vita religioſa , uno ſu il

Ven. P. F. Carlo di Monteſcaglioſo Sacerdote , dotato di

` tutte quelle virtù , che adomano un* Anima cara a Dio . Le

continove orazioni , e meditazioni della Paffione del Reden

tore dilungarono in tal’ guiſa il ſuo cuore da tutte le cure

terrene , che dimenticato 'affatto di questo Mondo , tratte

neaſi col corpo sù queſta Terra , ma i' Anima Volava a con-f

templare le bellezze del Cielo . ‘

Da questa divota ſcuola di Orazione uſcì così bene ad*

dottrinato ne’ traffichi della Grazia , che eſſendo fiato de

flinato a predicare la parola di Dio in molte Città del Regno;

ad ogni ſuo ragionamento , vedeanſi i Popoli colle pupille

bagnate di lagrime . Era tanta 1’ efficacia del ſuo ſavellare,

ed ammiravanſi c'osì convincenti i ſuoi argomenti , che ſem

bravano dettati dallo Spirito Santo , e non dalla umana in'—

venzione di vani Oratori . Affollavanſi le genti per udir le

ſue Prediche , e ciaſcheduno convinto dalla dottrina , ed

atterrito da _quello ſpaventevole modo , con cui rappreſen

tava l'inſelice ſtato di un'Anima , poſſeduta dal peccato; mo

ſtrando il dolore sù gl’occhi , col ripudio delle colpe , obbli- -

gavaſi a vivere da vero credente . Era così magnifico l’acó'

quisto dell’Anima, che ſaceaſì in tempo di Quareſima, e del—

le Sagre Mifiioni, che communemente appellavaſì l’Apposto

io .del Regno; ed in fatti , predicava con tanto fervore di

ſpirito, riprendea con tanta coſtanza ivizj , e zelava così

bene l'onor di Dio ; che meritava il titolo di Banditor del

Vangelo, e di pafiìonato Miniſtro _in difendere idiritti di_

Criſto . Wan;
‘I l .
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ando trattavaſi di predicare, o di udire le Conſeſéio—

ni , di mettea ogni altro affare , e paſſava i giorni interi

ſenza ne anche gustare un bicchier di acqua freſca . Eiù vol~

te lo pregavano i Frati a mangiar qualche coſi: , per render

ſi più valevole a predicare , ed a reſiſtere nel Conſestîonale:

ma e li umilmente riſpondeva : Piacqſlèa Dio , r ſ1'guada

gflajfl'gzm'Anima , mmè le mic-fatiche , cbr/Zini be” conte”

(o dz'star rrè giorni digiuno . In ſomma con ammirab’ile gio

vamento de’Popoli , col guadagno di molte Anime , e colla

pubblica converſione di ostinatiflìmi Peccatori , pe’l corſo di

molti anni eſercitò l' Appoſiolico Ministero della Santa Pre-è

dicazione , anche col carattere di Miflionario . Eranovle ſue

parole ſane , e pregne di quello ardente ſpirito , che corn—

municavagli l’Amor di Dio , e del ſuo PrOffimo . Dilettava

ſi di convincere colla ſpiega della Sagra Scrittura , e colle

dottrine de’Santi Padri , e non di allettare con vani orna

menti Rettorici , protestando ſovvente a’Frati , che gli abbi

gliamenti nello predicare cangiano la Chieſa in Teatro , la

Predica in Comedia, ed in vece di guadagnare Anime a Cri

flo , ſl ſomentano a nuovi ſalli .ì . - ~

Ammiravaſi in lui uno accoppiamento così nobile di

tutte le Qristiane Virtù , che quanto era nmile , modesto,

pio , ed acerrimo zelatore delle Anime , tanto era caritati

vo, benigno, affabile , e paſèionato ſovvenitore de’ Proſsimi.

Segna'loſèi nell'astinenza , banchettando quaſi di continovo

col ſolo pane , ed acqua . Fu tanto poveriſsimo ,-che appe

na tenea lo Breviario , le Prediche , e quattro stracci. Bra

mava , che a ſuoi giorni riſioríſse l’antico ſpirito di que' priñ

mi Serafici Eroi, e perciò diligentemente attendea al man

tenimento della rigoroſa Regolare Oſſèrvanza . Ama va tan

to il ſilenzio , ,che non ſolamente alla preſenzaide’ Secolari,

ma anche de’Religioſi, appena dicea qualche parola, e quan

dola noceſsità l‘obbligava a parlare , erano le ſue parole così

divote , che recaVa ſomma edificazione a chi l’udiva . Carn—

minava con tanta modestia , ed in tutte le ſile operazioni,

prat-icava tanta cautela , che appena era ſentito da chi gti

fiava viCino .~ ‘

* ~ ' Final~
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'~ , Finalmente carrico di meriti , conſumato dall-e fatiche

in onore , e ſervigio di Gesù Cristo , reſo eſemplare di Per

fezzione , avendo con molto frutto dell'Anime, terminata la

Santa Miſsione nel distretto di Frigento , Dioceſi di Avelli

no,ſi ammalò gravemente nel Convento della SS.Annuncia~

ta della Terra di S. Giorgio , dove dopo pochi giorni preve-_

dendo la vicina ſua morte , ricevuti i Santi Sagramenti della
Chieſa-con un’ammirabile divozione,e raſi'egnamento di ſpi-v

rito, con pubblica fama di Servo di Dio,partì da questa valle

di lagrime per la Celeste Geruſalemme , dove ſperiamo, che

colla stola dell’Immortalità., aſsista in corte dei Rè del Cie

1001). Morì circa l'anno del Signore 1690. , e ſu ſeppellito

nella commune ſeppoltura de’Frati . ~ .

C A 7P. XXVIII.

Vito del Scr-.vo di Dio F. Antonio di Santa Croce

. Terziario Rfformator

Acque queſto divoto ſèrvo delSignore,F.Antonio,nel

la Terra di Santa Croce di Morcone , e dal titolo

della ſua Patria appreſe la regola delſuo vivere , poicchè'

ſeppe cosi’bene abbracciare la Croce de'patimenti per amore

di Gesù Cristo , che ſebbene ſoffi: ſemplice Terziario , colla

bontà della vita ſuperava i Religioſi di conſumata perfez

zrone . ñ ñ

quando non era occupato in ſèrvigio del Convento,

non ſapea dilungarſi dalla Chieſa , .dove di notte , e di gior

no conſumava più ore in una ferventistima orazione . Fu da

Dio dotato di una ſingolar carità verſo il Proſíime , e con.

tanto amore ſerviva agl'lnfermi , che ſpeſſe fiate laſciava di

mangiare . Con ammirabile eſempio di umiltà‘ , csì qual

Volta ſi conſeflàva , baciava i piedi a tutti i Religioſi del

Convento . Abborriva estremamente l’ozio , ed i ragiona

men
 

( a ) ArchdelS-S. Salt/- di Lr”.
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‘n‘i

'menti vani , e fpeſlè volte d’icea a’Frati : Leparolc , Meſi-”.2

za conſiderazionejz‘ buttano ”alii diſèor/î di pizſſatc’mpa , ſìz— .

renne Prorçffirrimínalígcr le ;ro/?ra Anime . Dopo una lun

ga infermità , che toller con incapibile pazienza , munito

di tutti iSagramenti della Chieſa , con opinione di caro ſer—

Vo dell’Altiflimo , partì da queſta Terra pe'l- Cielo, mercè la

Divina Miſericordia, nel Convento di S. Onofrio di Caſacafl

lenda, circa l’anno del Signore 1690.

C A P. XXIX.

Della Va”, Serva di Dia Suor Dorotea Tirabqſchi

Monaca di S. Chiara .

v"ſ

. ì

COn opinione di ottima Religioſa fiori nel Monistero di

~ S. Chiara del Vaſto la Ven. Madre Suor Dorotea Ti—_i 'raboſchi , l'a quale benche foſſe di ſragiliflimo temperamen-"

to , gastigava il ſuo corpo con tanto rigore , che di peggio

non l'aVrebbe trattato , ſe ſoffi: fiato Reo di copioſi misfatti;

Veſ’tiva un'aſpriflirno ciliccio , e- frequentemente diſciplina#

vaſi ſino allo ſpargimento del ſangue .- Con incapibile pa..

zienza tollerò molte , e graviflime tribulazioni . 'Giammai-~

fu oſſervata in ozio , ma di continovo occupata negli eſer

'cizj del Monistero, 0 in Coro ad orare, .conſumando più*v

‘ore in divotiflime meditazioni . Sovvente contemplava l’au.²\

gustiflimo Mifierio del Sagramento dell'Altare , di cui era‘

teneramente divota , e con oſſequio particolare venerava

la gran Madre di Dio , e’l buon Ladrone , che ſu’l Calvario”

morì in compagnia del Salvadore . In ſomma reſa illustre

nella carità, nell’astincnza, ed in tutte quelle virtù, che adorñ_

nano una religioſa perfezzione; ricevuti divotamente tutti i’,

Sagramenti della Chieſa, con nota di gran ſerva di Dio, a dì

I z.di Aprile dell’anno 1690. terminò questo amaro pellegri

naggio, e paſsò a godere eternamente nel Cielo , come poſ

ſiamo ſperare . , , ó

o

Y CAP. ,
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c A P. xxx. lo

Di alcune Rol-{gio e Rffiirmo”, the fiorirono

nel Mont/Zero di S. Giacinto -‘

dell'Atcſſa . `*

Ell’anno dei Signore 166'7- , bramando il Pubblico

dell’Ateflà edificare un Moníflero a ſimiglianza di

quello del Vasto , cioè dellapiù str'etta Regola di S. Chiara,

(We dinotte , e di giorno poteſſero le Sagre Vergini ſervire

alloro Spoſo Gesù Cristo , ſu- con tanta destrezza dal Si

gnore Propoſio di detta Terra,e dal Signor D.Giacinto Ma

rionimaneggiatol’affäre , che di tratto offervoffi fabbrica

to un diVOto Moníster0,ñe con Breve della Fei. Mem. di -

Clemente IX. Sommo Pontefice , uſcirono dal Monistero di

ì S. Chiara del Vasto , trè 'ottime Religioſe , Suor Beatrice , e ñ

Snor Chiara de Santis, eSuor Candida di Aleſſandro, le'

quali a titolo di Fondatrici , nell’anno 1667. a z. di Maggio,

cominciaronoad abitate in detto inogo ,, ſotto il titolo di

_8. Giacinto (a) . -

, Alla fama di queſìo nuovo Moniſlero , ed- al nobiliſlî-ſi .

moodore di Santi-tà, che diffòndea quella rigoroſa maniera

divivere ,' giulia la mente della Beata Istitutrice S. Chiara

di Afflſi: , là‘ quale preſcrifſe con ſerafico ſpirito, quanto a

beneficio delle the Figlie Religioſe giudicò profittevole il

P.S.Franeesto 5 s’invogliarono molte nobili , ’e divote Donñ

zeile ad abbracciare quel rigoroſo Istituto ~, e tërvire al Si

gnore in detto Moniflero , dove di ñ“continovo ſono fiorite

Sante Religioſe‘. ’ t — ' “‘

Non trovati una accertata notizia di quelle prime Ser

vc di Dio , le quali, o perche erano tutte Sante , o perche

non aveano altro stimolo , che cli piacere al Signore , non

laſciarono a’Posteri alcuna memoria di quelleillustri Reliigio

. ' e’

”1-—
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ſe, che colle loro ſante operazioni flabilirÒno lo ſplendore di'

detto Moniflero . ` . i

Pure a gloria del Divino Provveditore ſappiamo , che

a 1)'. di Settembre dell'anno 1690. , vi morì la Ven. Madre

.Suor Liſabetta Bacchetti del Vaſto, _la quale avendo vota

ta la ſua verginità a Gesù Criſto, patì le più fiere perſ`ecu~`

zioni , che potea ilMondo inventare; imperciocchè oſtina’

ti i ſuoi Parenti in volerla maritare , ed ella coſtante nel ri—

pudiodiogni ſpoſo terreno , biſognava tollerare mille mal-f

trattamenti, ed obbrobrj . . -

Finalmente coli’ aiuto dell‘eterno Diſpoſitor delle 'coſe,1

. posta in calma la fiera tempesta , ſi fece Religioſa nel ſuddet-ó

to Monistero dell’Ateflà , dove ſi diede a tanta penitenza,

ed all'eflèrciziodi tante virtù , ed orazioni , che terminò;

ſuoi giorni con opinione di perfetta Religioſa ,ñ i _

Nell’anno 169i. a 1;!, di Gennajo, terminò queſta morì;

tal carriera per vivere, come ſi ſpeſa,eternamente neLCielo;

la Ven. Madre Suor Candida di Aleſiàndro , Cittadina del
Vafio , una delle trè Fondatrici , che uſcirono dal Mbníste-ì

r0 di S.Chiara del Vaflo , o fiabilirono la r‘iſigói‘clà Regolare

Oſiërvanza nel Monistero di S. Giacinto dell‘ Ateſſa Î' Pe"l

corſo di più anni ſu deſtinata Maeſtra delle Novizze , e più

coll'opere, che colle_ parole addottrinavale a ſar guerra a'no.

ſtri Avverſarj, e con purezza di cuore ſèrvire a Gesù Criſto.“

Fù ſerventiflìma nell'orare , e meditare la Paſiìone del no-`

flro Redentore , umile, modeſta , c carltativa colle Rellgioſë

inſerme . Dimorò nel Monistero dell'AteſÎà anni 23:,- dove ._

piena di meriti, in età di anni 68. , morì in concetto di gran
ſervadiDio. ì .- - u

Nello ſieflö anno 169i'. , ma a rr. di Maggio , ceſsò di

-vivere'in quella valle di lagrime la Ven. Serva dei Signore,

-Suor Giacinta Mariotti , nativa della Ter-ra di Tur-inci, Dio.

ceſi di Chieti.Morì in età di anni :S.de’quali Iz.ne conſumò

nella Religione , ma quanto ſu Giovanetta di età , tanto ſu

vecchia nell’eſercizio delle virtù . Oſſervavaſi così povera,

lontana dal Secolo , divora , umile , modeſta, e fervente nel

la ſanta orazione‘, che col ſuo eſerçpio stimolava le più anñ‘
‘ .². .Zìîz 'A
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'ziane Religioſe a praticare tutta l’induſtria per ſèrvíre retta-I

mente a Dio . Tollerò una nojoſà infermità di ſette meſi , in

cui diede chìa'ri ſegni della ſua buona vita, e lì f'è aperta

mente conoſcere per vera ſpoſa di Gesù Cristo . ' 7

Nel medeſimo anno 1691.21 21. di Decembre , ingeloſiſi

to il Rè della Gloria in tenere ſulla Terra la ſua prediletta

ſerva , e ſpoſa Suor Serafina Ruggiero , nativa della Terra

della Matrice , Dioce‘ſi di Benevento , in età aſſai freſca , la

:tolſe dal Mondo per arricchirla , m’ercè la ſua bontà, de‘beni

eterni nel Cielo . Morì queſta benedetta verginella in età di

anni 22. de‘quali trè ne conſagrò al Signore nella Religione.

In eos-ì poco tempo ſireſe l’ eſemplare della Religioſa perſe

zione, elèrcitandoſi in tutte quelle ſcelte Virtù, che ſan d’uo

po all’ addobbo di un' Anima , che dee affistere in corte del

.‘Rè Sovrano. Fu tutto il COl'ſO della ſua vita un continovo

;aſſegnarnento a Dio ,- poicchè ìn tutte le ſue operazioni cer—

cava-la ſua divina gloria , ricevendo ogni coſa , cosìavveró_

{à , come buona dalla ſua iàntiſsima mano . Frequentava

l’orazione con tanto ſpirito ., che ammiravaſi a guiſa di esta

‘tica in tutte le file azzionſ. Fù così umile , modesta , ubbi

cliente , e dotata di tanta carità , che in lei parea che alber

gaſſe la Santità ._ Si degnò il Facitore purgarla con un" anno

di penoſa‘inſermità , in cui diede pubblici manifesti dell'a m

-mirabile ſua pazienza , i e con nota di perfetta Religioſa , la

ſciò questa ſpoglia di terra per veflire la stola della im—

mortalità nella ' Patria dc‘ Beati, ove ſi ſpera , che goda

_ip eterno ._ ` '

C A P.“ XXXL '

i* “Della Ve”. Sei-w di Dia Suor PaaÌa da Bandi-'81': v”

‘ ñ Monaca ”el Maniſíero di S Chiara .

- ’del Va 0'.

Ell’anno l697.a di 3. di Novembre fë pauſa al vivere

in questa Terra la Ven. Madre Suor Paola de Benedi

éìis , Religioſa di tanta iliustre perſezzione , che in lei , ſigie;

1 .n ‘- ~ i .
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'gnò ilìSignore rinovare i patimenti del Santo Giobbe; poic

che pe’l corſo di venti anni continovi tolleròloci‘uccío di '

una nojoſà infermità, in cui diede inalterabili indizjdiſan

tità con una incapibile pazienza , e pieno raflègnamento al _`

divino volere . In così penoſo travaglio praticava cosr ſer

ventemente l’ orazione , ed eſercitavaſi nell' altre virtuoſe

, azzioni , che laſciò un’eterno memoriale del ſuoc gran me

rito . I ‘

" r

c A P. XXXII.

Vita del Ve”. Scrivo di Dio F. Sil-vcstro del

Vzmhiatwo Laica ijòrmato .

E Bbe queſta Santa Provincia negli steflì primi anni della

ſua ſonda-zione Perſonaggi di tanto merito , che nella.

medeſima adoleſcenza Vantavaſi di avere eſposto nella Gal~

leria dell‘ Empireo i Ritratti più nobili della Santità . Ma la

Divina Grazia , non diſmettendo le ſolite bizzarrie del ſuo

bel genio , ſiccome da -tempo in tem-po ſi ha preſò il Piacere

‘di fermare ſotto lo fiendardo della virtù Qualche Eroe di re

ligioſa perſezzione , così ( ſorſe per investigabili ſuoi arcani)

ci ha tolta la piena conſolazione di ſaper distintamente

l’eroiclie geſta di tanti illustri Religioſi , che quaſi a nostri

giorni hancangiato questo penoſo pellegrinaggio colla gloria

de’Beati . - ‘_ r ñ
Uno ſu il Ven. Servo di Dio F.ſiSílvestro del Vinchía— g

turo Religioſo Laico , ma quanto ſu magnifica la bontà del

"la ſua vita , tanto restò celata per negligenza di chi potea,

e non volle regiſtrare le ſue divote azzioni . Sappiamo ſola

mente alla rinſuſa per tradizione di chi l’ha conoſciuto , ſic

come con giurati atteflati han pubblicato , che ſu Religioſo

d'inſigne Santità , e dalli monumenti della Provincia abbia

mole ſeguenti notizie . *

Il Vinchiaturo ſu la ſua Patria , Terra ſituata nelle per#

tinenze di Campobaſſo, Dioceſi di Bojano , e Supino . Non

furono registratiri nomi de’ſuoi Genitori , mav ſi sà di CÈrtO,

= c e
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che prima di farſi Religioſo , era tanto inclinato all’opere di

pietà , che ſembrava ſoſiè nato in braccio alla divozione . In

età di quattro luſtri veſti l’Abito Franceſcano in que'sta Ri

formata Provincia , con tanta ardenza di ſpirito , che dal

primo giorno diede pubblici atteſtati della ſutura ſua Santi

tà . Venerava la Povertà , come unico patrimonio della

Religione , e mezzo efficaciffimo ad acquistare ledovizie

dell’Empireo . Mai volle ricevere coſa alcuna , ſe non quel

lo , che in nome del P.S. Franceſco , ed a titolo di limoſina,

gli dava il Superiore . Un’Abito tutto [acero ,e rattoppato

ſu il ſuo vestimento da quando entrò nella Religione , ſino

che terminò di pellegrinare ſulla Terra . \

(Dando non era dal Superiore ad altro eſercizio appli

cato , conſhmava i giorni interi in meditare i dolori di Gesù

Cristo nella ſua acerbiffima Paſſione . -Concedendo poche

ore di ripoſo al ſuo corpo , in tutto l'altro tempo della not

te , tratteneaſi in Chieſa , dove con tanta divozione orava,

che più fiate fii rinvenito ſenza moto , a guiſa di morto, am—

mirandoſi la ſua Anima imparadiſàta nella dolce converſa

zione del Facitore . Altre volte era tutta 1a ſua Orazione

un dirottistimo pianto , piagnendo amaramente le colpe de'

Malviventi . Sovvente offeriva calde ſu ppliche a Dio in

ſílfflagio dell’Anime de’Defunti , di cui era tanto divoto , e

così teneramente compaflionava i loro patimenti nel Purga

torio , che oltre le continove orazioni , ed opere di pietà, aſ- _

pramente ſi flagellava‘per ſovvcnirle , e quante volte paſſa

-va per qualche Cimiterio , o era in Chieſa , dove vedeanſî

le ſeppolture , umilmente s’inginocchiava , e pregava la

Divina Pietà in loro ſovvenimento . Riuſcívano al Signore ,

così grate le ſuppliche del ſuo Servo in ſuffragio de’ Mer*

-ti , che fi degnò magnificare la ſua divozione con par

ticolari prodigi . z

Dimorava F. Silvestro nel Convento di S. Pietro Cele

stinodella Rípalimoſäni , dove così di giorno , come di not~`

te , ſeguitando le ſue ſolite orazioni per ſollievo de’ Morti,

ogni qual Volta andava alla Chieſa, appena adorava il Divi

nistìmo , che udivaſi un confuſo bisbiglio nelle ſeppoiture;

’ ed
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ed allora avea meta il rumore , quando egli terminava le

ſue orazioni in loro ſuffragio . Udivaſi così ſpeflò 'tal ſingo

lar portento , che ſu d'uopo vietargli l’acceſſo di giornqalla

Chieſa, perche metteanſi a raccapriccio i Secolari , e le Don-—

ne ſorpreſe dallo ſpavento , o -ſurioſamente fuggi-vano ,`o re..

flavano come morte. In moltiffime notti ſu oflèrvato da*

Frati , che in ogni ſeppoltura , poste le ginocchia' a terra.

qrava , o diſciplinavaſi in reſrigerio di quell' Anime ,ile cui

oflà erano ivi rinchiuſe, .nel mentre ſacca orazione in una

parte , fortemente ſi buffiva di ſotto la lapide della vicina

fieppoltura , e l'orante Religioſo riſpondeva : Pazienza Fra

telli , che adqffò wrrò anche a voi; ed in tal guiſa ſaceaſi

in tutte le ſeppolture , ſino che terminava l’orazione . Altre

Volte ſu da’Religioſi udito , che i Morti lo chiamavano, con

queste parole : RSM/dim ,non ”fior-dar di noi . In ſomma

era così frequente ,tal nobile ſpettacolo , che nluno Frate

avea tanto coraggio di trattenerſi ſolo in Chieſa , quando

egli ſavellava con Morti , perche, lo strepito , ele voci che

udivanſi _nelle ſeppolture,inſinuavano incapibil timorezanchç

a’ più coraggioſi . .- 'i 4 ’

. Fu dotato dall’ Autor di ogni bene del dono delle lagri

me : -Laonde ò contemplava- , o ſavellava , o udiva leggere

qualche mistero della Paffione del Nazzareno, era da lui ce—

lebrato con apparato di proſuſiffime lagrime . Chi bramava

vederlo piagnere ,ì bastava ſavellargli de’patimenti, tollera-ì

ti da Gesù Criſto . Dimorando nel Convento di S. Onofrio

del Vasto , mentre una mattina , gíusta il costume de’Reli~

gioſi , leggevanſi in Reſettorio le virtuoſe gesta de’ Santi;

udendo F. Silvestro l’ industria praticata da tanti ſervi del

Signore per giugnere al poſſeſſo del Ciel0,ſoſpirò con tanta te

nerezza di cuore, che tutti i Frati in vece di mangiare, ſi re—

ſero attoniti ſpettatori delle ſue operazioni ~, o già egli, diste—

ſe le braccia in forma di Croce , ſi alzò col corpo in aria , cad

dendo dalle ſue pupille abbondantifiime lagrime (a)'. Gli co

mandò per Santa beidienza il P. Guardiano,perche ſi resti-~

tuiſſe

Î a) Mme”; oaoflaiÎ/asto, - I ñ ,
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tuiſiè al ſuo luogo,come ſubito eee, e ſèguitò cogli altri Fra-3

ti a mangiare, ma confondea colle lagrimei bocconi, non po—

tendo rattenere il pianto , che fu lo ſpettacolo di tutta quel
magnifico Ratto . ì

Un’ altra volta ,- volle il Signore manifestare la Santità

delſuo Servo con una ſimiglievole grazia,- imperocchè fa
veduto da’Frati,e Seſi‘colari in Chieſa rapito in aria col corpo

per due braccia elevato darTerra. Nel Convento della Ripa,

una notte , eſſendo già giunta l’ora di Mattutino , …calorono

i Cherici in Chieſa per ſonar le campane ,7 ma appena avvi

cinaronſi alla porta del Coro , che udirono un rumore così..

eribile , che ſembraVa-ruinaſſe la Chieſa , e'l Convento , e.

ſonava la campanella della Sagristia , c'on cui ſi dà il ſegno,

quando eſce il Sacerdote per celebrare la Santa Meſſa . Reſi

iCherici attoniti , e confuſi per lo ſpavento , non rinvenire

no miglior partito , ſè non quello di una‘ſollecita fuga , e di

tratto ritiraronſi in Dormitorio , ma viè più udivaſi la ſud

detta Campanella ſonare_(a) . ,Fattoſi animo F. Antonio del

Vaſto Laico, che accorſe alrumore , volle egli coraggioſa

mente tentare di entrare in Coro per oſſervare la' cagione.

dello strepito , e del ſuono della Campanella ;~ ma che l giun- _

to in quella parte del Chiostro , dove veggonſi pendenti ,le

funi delle campane; avvanZOffi con maggiorestrepito il ru

more , e parendogli , che foſſero tutte le muraglie del Coro

precipitato , di tratto ſi diede a fuggire ,per unirſi alii Che
rici , i quali erano andati alla stanza di F. Silvesto,eì’gli rac

contarono quanto era accaduto: Andate , - gli diſse il Servo

di Dio, andato Fratelli, a_ſanare il Mattutino , ”oa teme”,

arabo io adtjlbjbddirfarò alle ”eoqffltzì a’i quelle biſogno/Z* , e .

Zam-de”: Anime, le quali obieggono i” l‘a/‘guiſa ajaro , eſqf-'ñ

fragio , e di già arrivato il buono Religioſo in Chieſa , ceſ-z

sò il rumore , e posto- in orazione , i Che rici ſonarono il

Mattutino .

` Sovvente raccontava a’-l~`rati la vita degli antichi Relí—t

gioſi di questa Provincia , ed <in particolare riferiva le gesta

mi

ç a ) Proo, _della vita ſli ESÌl‘o.Art/Î,di ,Lac3
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hiracoloſe di F. Aleflàndro di Agnone , il quale era tanto'

pronto ad ubbidire alla voce del Superiore , che una volta

` ’nel -Convento di S..Spirito di Cafiello trovandoſi nell‘ Orto

ntagliar l‘ inſalata , eſſendo dal P. Guardiano chiamato in

Reſettorio; appena riſpoſe , Ave Maria , che volò; per così

‘dire , "dall‘ Orto in Reſettorio in uno istante coll‘ inſalata in

mano (a) . Per animare i Frati a vivere bene , per poter ſan
tamente morire , 'narrava la vita di F. Pacifico di Castiglio— ſi

ne ', affermando , cha arrivò a tantaperſezzione , _e ſu così

caro a Dio , che lènza partirſi dal Convento del Vasto , do

“ve dimorava , ristituì per virtù Divina in vita un Fanciullo

ſuo Nipote nella _Terra di Cafliglione, per conſolare una ſua

afflitta Sorella , che lo piagnea come-già morto 3 e con ue

fli ragionamenti stimolava i Frati a farli Santi come gli a tri,~

’che aveano illustrataquesta Provincia , e pregar Dio per lui,

che era un miièro `Peccatore , indegno di efièr chiamato

Religioſo (b) . ñ

_ Limofinava F. Silvestro le lane nelle pertinenze della

Ripalimoſani ,. nel diſtretto della Terradella Covatta , di

cui a nostri giorni non evvi altro titolo , ſe non di Feudo ru

flico . In una d-iſmefi‘a Chieſolina , rinvenì il divoto Frate

una nobile immagine di Nostra Signora , la quale , benche

foſſe aſſai conſumata 7, e lacera , avea intatta , e ſenza verun

difetto la faccia , ma di tanta bellezza , che obbligava i ſpet

tatori a venerarla . La mirò , la contemplò, l’adorò più fiate

F. Silvestro , e flimolatodalla brama di tener ſèmpre ſeco un

tal teſoro,con bel garbo tagliò la Tela, dove era dipinto uel

diviniflìmo viſo , e da quel giorno cominciando ad appel are_

ſua Madre ,la Vergine, così la chiamò ſino alla morte . Che

non fece , che non operò c0n› detta Immagine ñ? Sempre

portavala addoſſo', in ogni luogo , in ogni momento , in

ogni azzione la venerava , e l’ invocava in~ ſuo aiuto .

Attestò il P. Girolamo di Caflello , Religioſo di non

ordinaria ,perfezzione ,ì che la ſuddetta Figura più fiate gli

' ” - ~ . Z ſavel- _.
,
:_
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ſavellafſe , e gli concedeſiè molte grazie . Deſunto il divora

Frate , il ſuddetto P. Girolamo di Castello come bene inte

ſodella miracoloſa Immagine , pratícò tutte le diligenze per

averla , come già l’ebbe , e per lungo tempo divotamente

la conſervò , ma eſſendo ſtato eletto Conſeſſore delle Mo_

nache del Monistero della Città di Ariano, per ſoddisfare

› alle ſuppliche , e divozione delle medeſime , le donò quel

teſoro , ed in ſatti , come teſoro la conſervano , e con tan

ta venerazione la_custodiſcono , che in mercede della loro

divota oſſervanza , contano molte grazie , che han ricevu

to , e ricevono da Dio , per interceffione della Beatiflîma

,Vergine , da elſe adorata in quella picciola Figurína . i ~
.ì Volle' anche il Facitore illuſtrare il merito del ſuo ſede’

li'ffimo Servo col dono della proſe-zia , con cui avvisò più c0

íè in beneficio dell’Anime , e previde il giorno , e l‘ora della

ſua morte , come puntualmente avverofii . Nella ſua ultima

infermità diede pubblici atteſtati di una mirabile tolleranza.
vAvvanzandoſi il morbo , volle coll’ajuto de* Frati , porſi col

le ginocchia a terra , e ſare alla preſenza del P.,Guar‘diano

l’ultima protestazíone della ida altiflima povertà , accompa

gnando colle lagrime le parole . Fu dal Superiore benedetto,

ed afficurato , che quel lacero Abito di cui era ve—stito ; dm

,vealo in nome del P. S. Franceſco portare alla ſeppoltura.`

Cercò gli ultimiSagramenti della Chieſa , e tosto che gli ſu

data l’eſtrema Unzione , ſi poſe in forma di Cadavero ,. c0

me allora voleſiè rendere l’ Anima al Facitore”; Avvicínata

ia notte , diſſe a’Rclígioſi, che afflstivano al ſuo felice paſ

ſaggio , che andaſsero a ripoſare : Riſpoſç il P. Girolamo di

Castello , che l’ obbligazione , e carità Religioſi: no’l 'per

metteva , perche era già sù i confini del vivere 5 ed egli

umilmente replícò : Vi ringrazio qffaí , ma andate, Padri

miei, a "jpg/'are , perche ”an morirò que/?a not” , ma di ”zat

tino , ſiccome mi ha detto I” Madre mia : Siccome diſſe, così

avveroffi ., poicche la mattina de' 14. di Agoflo dell’anno

1 698. carrico di meriti, in età di cento , e più anni , nel ſud

detto Convento di S. Pietro Celeflino della Ripalimoſani , fi

partì la ſua Anima da qbefla valle dilagrime peälanlzatria

. e. a.
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de‘Beati , dove ſperiamo , che abbi eternamente a godere

di quelle incapibili felicità preparate dal Creatore a’ ſuoi fe

deliſſimi Servi . ’ L

Anche dopo la morte di F. Silvestro ſi è degnato l'Autor

di ogni bene di manifeſtare il ſuo merito . Il Sacerdote c

D.Franceſco Paradiſo di Campobaſſo , perche avea F.Silve- ` '

stro in concetto di gran Servo di Dio , teneva le ſue mutan—

de , ed altri panni lini , come Reliquia ,ed avendoli più vol—

te posti addoſſo agli Oſſeffi , ſubito , mercè la Divina grazia,

ſi ſono perfettamente liberati , e' così ancora applicati agi*

lnſermi, tosto ſono guariti , anzi ſheſiè ſiate alla ſola invoca:

zione di F. Silvestro è ſìiggito lo Spirito torinentatore (a). `

Molti altri beneficj ha concedute il Signore per ijmeriti

del divoto Religioſo ſuo ſervo , per mezzodella‘ſua Corda,

con cui era cinto , quando era vivente , colla quale ſi ſono

liberati gl'indemoniati , e ſànati gli ’Ammalati ,giudicati in—

capaci di cura . Un'atltra Corda di F.Silvestro , o ſii la steflì

poflèduta dal detto D.Franceſco, oggi tiene il Signor Marcd’

Bevere di Ariano, ma dimorante in Monte~Calvo , ed anche

a nofiri giorni ammiraſi prodigioſa in beneficio delle Donne

parturienti , ſiccome nell’ anno 1724. oſiètvoſài nella ſuddet

, ta Terra di Montecalvo , dove trè Donne cinte con det-.

ta corda , ſubito partorirono , quando già stavano in punto

di morte perla difficoltà delparto . “Altre grazie ſòno ſiate

da Dio concedute a’ Divoti per interceſsione del Beato Reli

gioſo , le quali non ſòno ſiate registrate , e perciò non ſi poſ

ſono puntualmente narrare .

c ‘i

z a' ÒAP.
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( a ) Arte/?giar- Arclv. _di .Laq
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C A P, XXXIII.

. ‘Vita del “Ven. Semo di Dio P. Franceſco di .S. Alicaner

~ ` Sacerdote Riforma” .

A Provincia di S. Angiolo , chea guiſa di Teatro , ha

da più Se`coli con nobili Perſonaggi di- Santità , rappre

ſentato le più famoſe ſcene della Divina Grazia , non potea

‘a nostri giorni eſporre alla pietà de' Credenti ſpettacolo più

bizzarro di quello , che ſi è ammirato nell' illustre vita del

P. Franceſco di S. Nicandro Sacerdote , e Religioſo di tanta

Perſezzione , che in lui , par che Dio ſi dilettafi'e di ſar com

parire tutto il Magistero della Provvidenza per .renderlo

dovizioſo di meriti col poſſeſſo delle virtù più ſingolari.

. Nacque questo gran ſèrvo di Dio a dì a9. di Agosto dell' an

no 1664. I ſuoi Genitori furono Giuſeppe Solimanda , e Lu'

Kia Pacillo della ſoddetta Terra di S. Nicandro , nel batteſi- .

mo ſu chiamato Giambattista , ma quando vestì l’ Abito

Franceſcano , gli ſu mutato il nome di Giambattista in quel

lo di Franceſco . Cominc-iò il Noviziato con quel fervore di

ſpirito , che conſervò ſino alla morte . - $

< Appena contava zo. anni di età, e la. di Religione, che

il ‘Dator delle Grazie volle in lui rinnovare la tolleranza del

Santo ’Giobbe , carricandolo— di tanti dolori articolari, che

con“ gran doglia, edifficoltà potea muovere i piedi, e le brac

cia , e ſucceſsivamente ſu aggravato da tanti altri malori,

che carrico di piaghe , dopo molti anni di penoſiſsima vita',

allora laſciò di patire, quando ceſsò di vivere . ' _

Ammiravaſi queſto ritratto di dolore , col viſo così

’giocondo, che ſembrava un' Angiolo di bellezza . Benche

Viveſſe inceppato da tanti atrociſsimi patimenti , faceva ſua

dilizia la Chieſa , dove conſumava i giorni , e le notti in ſer

ventiſsime orazioni . Ogni ſera andava alla Chieſa , e vi di

moravaſino alle trè della notte ; poi dopo‘ poche ore di mo-.
lesto ripoſo , ſi preſentavain Coro , per recitareìil Mattuti

no coglialtriI-'rati , e dalla mezza notte , ſino ad ora di Pri.

‘ ma,
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'ma' , occupavaſi in meditare i misterj della nostra Redenzioë

ne , e questa ſu l’ordinaria condotta della ſua divotiſèima .

Vita ſino alla morte; purche non ſoſſe stato in tal guiſa inñ‘

chiodato nel Letto , che era inabile va straſcinarſi alla Chieñ'

ſa ', come di continovo faceva , appoggiato ad un forte

baſtone . '

Nella ſcuola della ſre uente , e divota orazione addot-~

trinoſsi così bene nella via ello ſpirito, che ſembrava l’eſèm—Î

plare dell'Umiltà , ‘-il modello della Pazienza , la norma deſ

la modestia , e della Religioſi Perſezzione nella puntuale

oſſervanza della Regola proſeſiàta . Mai dalla ſua bocca uſcì

parola,che non foſiè stata di edificazione al ſuo Proflimo.Mal

per iſcherzo diſîè‘qualche parola ozioſa , ma _la ſua lingua,

come fedeliflima interprete del ſuo cuore, 'altro non ſapea

proferire , ſe non concetti di Paradiſo . Tutti i ſuol ragionañ_

menti erano una storia de’patimenti del Salvadore , e perche

la bocca paleſa le brame del Cuore,- in ogni diſcorſo conchiu~

dea l'affare , che ſi trattava , con un totale raſſegnamento

a Dio . In tutti i ſuoi malori , quanto più lo travaglio ſe gli

accreſcea , tanto era più frequente l' invocazione de’Santiſl.

ſimi nomi di'Gesù , e Maria , ripetendoli più volte in ogni

ſuo eſercizio . r_

' La dilicatemvà inſè’parabile da chi patiſce,ed in partió’v

colare i cibi ſi bramano a miſura de’morbi , e pure il P.Franá

ceſco , quanti anni contò di penoſiffima infermità , tanti ne

numeròdi rigoroſa astinenza . Digiunava le ſette uareſì~

me , praticate dal P. S. Franceſco, e da tanti altri Santi Reli

gioſi ; e ſovvente trovavaſi ben contento del ſolo pane , ed

acqua . Rariffime volte mangiò la carne , ne mai , benche

gravemente informo , volle altro cibo ; ſè non quello degli

_altri Frati . -

Era così grande la ſua Carità verſo de‘Proſiìmi , ed af'

faticavaſi tanto per la ſalvezza de’ Peccatori , che dimenti—

cavaſi di mangiare , e dormire , e di continOVO vedeaſi nel

Confeiîìonale per aſcoltare le Sagramcntali Conſeſiioni ._ Par

c he ſe gli toglieſſe ogni dolore , quando trattavaſi il ravve

dimento di un’Anima traviata _. Bindi era , che ſpeſiè ſiate

ó . diſci~
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. diſciplinavaſi ſino allo ſpargimento del ſangue , ed inceflàn-v

temente orava per la converſione de'malviventi . Bando

celebrava la ſanta Meſià , inſinuava la divozione agli animi

più deviati . In ſomma in tutte le ſue operazioni 'ammirava-ì

ſ1 per uomo troppo familiare del Facitore , dal quale gli fa

- 4’ rivelato il giorno , e l'ora. della ſua morte , ſiccome più-meſi

prima di morire notificò a’Religioſ . .

Prima di render l'anima al FacitÒre , prediſſe la morte

- del Dottor Domenico Zampaglia di Lucera ‘, allora Gover—

nadore, ed infermo in detta Terra di S. Nicandro , edel

Ceruſico Donato Cimarelli della ſuddetta Terra , e pregò i

Religioſi ad aflistere alle loro Anime , perche lui , ed i ſud

detti , doveano in uno iorno morire . Colla fleflà virtù Di~

vina previde la morte el Cherico F. Franceſco di S. Gior

‘ gio , ſiccome puntualmente avverofl‘.:

Finalmente carrico di meriti ,` aggravato da complicati

malori , volle ricevere i Santi Sagramenti della Chieſa, e co

me allora ſi licenziaſiè da queſto mondo , ſi diſteſe su’l letto,

cogli occhi rivolti al Cielo , e conſumo due giorni in tal dol

ciſſima Estaſi . Ora vedeaſi tutto ſesteggiante , come allora.

foſſe per ricevere un ricco dono., bra ſciamava ,‘che belle co

rone promettea la Gran Madre di Dio a’ ſuoi Divoti, ed ora

ſcioglieva la lingua in divoti , e teneri ringraziamenti a

Gesù Cristro.

Cadeano dagli occhi de’ Frati , e Secolari , che divo

, tamente afiistevano al ſuo felice paſſaggio , caldiflime lagri

medi tenerezza , e ciaſcheduno ſavellava a ſe ſieflò , divi

fàndo col ſuo cuore la dolce morte de’ Santi. Egli però facen

'do replicate protestazioni di amore a Ctifio Crocifiſſo; ſtimo

lando la ſua Anima a laſciar queſta Terra , e correre a rice

vere gli abbracciamenti del ſuo Creatore , cantando Inni , e

divote canzonette di Gesù , e di Maria , dolcemente riposò

nel Signore , reſtando il ſuo benedetto corpo ,bello , e trat*

tabile , come m'ai ſoſſe stato travagliato da morbo (a) . Morì

nel Convento di S. Maria delle Grazie della Terra di S. Ni~z

,. ` . - can

( a >" Prata/?Lidia ai” 4:1Aſma. Aſca, a'ÌLflr.
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candro ſua Patria, a dì 13. di Febbraio dell’anno 1702. Î . _

Udita la morte del Servo di Dio dal numeroſo Popolo

della ſuddetta Terra , ſubito ſi vide il Convento , e la Chie

ſa occupata-da tante genti , che per la‘ gran folla appena po

teanſi celebrare i funerali. Soddisfàtto,che ebbe ciaſcheduno

alla pietà, ed alla divozione, con venerarlo , baciarlp , e

ricevere qualche pezzetto del ſuo Abito , o altra coſa , uſà

ta dal P. Franceſco , fil quel Ven. Cadavero iëppcilito nella

' communeñſèppoltura de’ Frati , ma non ſvanì la fama della.

ſua buona Vita , perchedopo circa due anni della ſua ſeliciſL

ſimamorte , ſi degnò l'eterno Rimuneratore di confermare

la gloria del ſuo ſervo con uno prodigioſiflìmo odore , che
da un picciolo buchetto della ſèppoltura , dove ripoſäva ilv .

fl… corpo ,eſalava con tanta ſoavità , che ſembrava odore_

di Paradiſo , ed a guiſa di nugoletta' elevavaſi quaſi due .

braccia in aria . Accorſe tutto il Popolo per oſſervare la no

,vità del portento , e quanto più creſcea ii numero delle Gen

ti , tanto più gustavaſi quella celeste ſraganza , recando a‘

tutti un ricreamento così incapibile , che non ſapeanó allon

tanarſi dalla ſuddetta Chieſa . Erano già decorſi trè meſi , e

creſcendo il mirabile odore, ne fl: avviſato Monſignor D.Do

menico Morelli , allora Veſcovo di Lucera , dal quale ſu or

dinato ,ache ſe ne ſabbricaflè diligente Proceſſo ; ſiccome ſu

e-ſèguito dal Sacerdote D. Agostino Coizzo Cancelliere del—

" la Curia Veſcovile di Lucera , il quale fatta la totale inqui

ì'flzíone , non volle aprirela ſeppoltura, come avea ideato

-coll’intervento di tutti gli Ecclefiastiti ., perche il Popoloii

affollò in tal guiſa , che "non 'ſolo vietò di operar di vantag—

gio , ma cagionò quath disturbo , a ñſol riflefi'o della loro

íòverchia divozione (a) . .- - '."x

Dopo due giorni fu aperta la ſuddetta ſeppoltura , e ſu

cfl'erVato quel benedetto Corpo, bello , trattabile , incorrot—

to , e flefiìbíle , come ſoſſe ſtato vivente , e ſulle carni ſi vi- * '

de una certa brina a color di aígento , `che rendea quel no—

oPile odore , giudicato miracolo dal Medico Matteo Clima,

A . > 'ü ' 4' *- C da
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»e da altri Fiſici , i quali ſu rono`eletti pe’l ſuddetto riconoſci**

' ment0.Tutto ciò fi è ricavato da giurati attestati,e da quello,

che con giuramento ha diposto il P.Bonaventura di S.Nican

J , dro , il quale vide , ed udì quanto ſi è narrato , .

C A P. XXXIV.

Vita del Ve”. Serva di Dio P. Marcelli-va Hi Seclì

“ó .Sacerdote ijòrmato .

L P. Marcellino di Seclì , Terra della Provincia di Lecce;

ſi fece Religioſo in questa di S. Angiolo , e ſu Sacerdote,

e Predicatore; ma per molti anni menò una vita di ſempli— 1

ciflìmo Frate, non oſièrvandoſi in lui qualche particolare

eſercizio di virtù . Fu dal Divino Provveditore , che dol

cemente và diſponendo i mezzi per giugnere al fine , delira

mente chiamato colla morte di un Religioſo ſuo flrettiffi

mo Amico , la cui perdita , benche gli cagionaſlè estrema

tristezZa , ſu per lui un lucidiffimo @cacchio , dove oflèrvò

l’instabilità della nostra vita , e l’ingannevoli apparenze di i

questo Secolo , che flpariſcono a guiſa di ſumo , ed a una gi- e:.—

rata d’occhio ſi paſſa dal ſognato piacere alla ſerpoltura .

Qgesta ſu la ſcuola , dove ſi addottrinò bene il P. Marcelli
no , che ſubito ſu ammirato Maestro di -Religioſà Perfez- ì

zione . ,

. Cominciò dalla 'Santa Orazione le prime moflè della

ſua nuova Carriera , e conſonclcndo le notti con i giorni, non

ſapea allontanarſi dalla Chieſa . Dalla mezza notte fino all'
'.Aurora occupavaſi in contemplare la Paſſione di Gesù Cri-ì

flo , e ſovvente meditando la bruttezza del peccato , il dan

no , che reca all'Aníma , e l'offelà , che riſonde a Dio , pia

gnea così direttamente , che di continovo oſièrvavaſi cogli

occhi roffi , come di fizoco , e come allora voleſſe stemperar- _ ’ ,

ſi in caldiffime lagrime . Bali_ ogni giorno ſi Conſcſſava , e

con tanta contrizione de plorava i ſuoi falli , che inſinuava

tenerezza , e divozione a chi lo mirava .

La continova orazioaeye frequente meditazione ſu_

. ~ ;. . . Ì . peg
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íier lu'ìvun mezzo troppo efficace per far guerra all’ ÎnſernO‘,

itape-eroi?)ammiravaſì a guiſa di estatjco, e dimenticavaſì di

-maugiarewe dormire . Era-troppomirabile la ſua astinenza,

,e perche stava—bene accertato delle ribellioni , ?che muove

"la ,came contro lo ſpirito-_5 ſtudiava -di guadagnarlaaſſame,

ñrlando'lezil pane a peſo,~l‘acqua a miſura‘. Tutti que.'cibi,~che

' ' ' ;per addietroglidavano qualche diletto v’alla ‘Gola ,,quando

,cominciò a mortificare il ſuo corpo, gli provocavanozilzvom‘i-ó

to .Oltrei rigonoſi dig-inni , gastigava il ſuo corpo, conrlun-Ò

_ _ghe vigilie , -e maceravalo con un ciliccio 'aſſai aſpro, . :Diſci- ~

;plinavaſi ,con .tanto ardore di ſpirito, -Ache ſembrava un IL'

ranno-di ſe-me‘deſimo . _

.Riuſci ſpettacolo di nobilemaravigliaa chi conoſceva

ſ'îo ,,-poiec'hè diſmiſe ogni converſazione , benche lecita ,ella

-foflè ,ſacendoſua dilizia., o la ,Chieſh , -o altroluogo piùìſ'o

~ *litario delConvento,. (Li-indi (Meſe amabiliflîmo a-tutti, te

-nendolo ciaſcheduno in opinione di gran Ser-vo di Dio.,- e

quello , che qualificava la bontà della ſua vita , era il bel

dono., di cui dotolloñ‘Dio , della -ſempiicità , -e dell’ umiltà.,

;virtù da lui praticate con tanta puntualità', ,che .inſinuavaſi

-edificaZione aìFrati , ed u’Secolari..

*Fuizelante Predicatore,.annunziando a’Popo’li ile-virtù;

.ed i vizj , la pena , e la gloria , ſenza .vanità di parole..*Tut

ti i, ſuoi diſcorſi drizzavanliLi-n onor di Dio , e ſalvezza dellſ

Anime ,,e perciò laſna Predica era una Rete , con-cui uccei-Ã

**lava Anime .per.Ges.ù 'Cristo, ,togliendole .dalle mani ‘del

Demonio-. _`

A'bborr’iva 'con tanta ‘nauſea le dignità , [che giammai

*volle ricevere qualche Ufficio , ſènon .veniva-obbligato dal’ `
meritodella Santa“llbbidienzaſſ. .Prima dimorire , dopo una.

-costante ripugnanza , ſu elettoGuardiano-del'Convento di

'S.Bernardinodi Agnone …Colle lagrime. agli occhi ſottopoſe

`le‘ſpalle all’incarcq della ſuperiorità , e prima di andare alla

,ſua Guardiania , licenziandoſi dalP.P.rovinciale, gli diflè :ñlo

,già nbbidffloflaa’o in Agnonenna nonſhrò Guardiano,ſ2- non

ci:: FOEÃÎZ ?mf/z‘ . Giudicò il .IP. Provinciale , come beneinte‘ſu '

edella ſila.an_tif›atra agli onori , _per aver-più largocampodi

~ ,. ’A a › i orare,

t.
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*orare,e ſervire a Dio,che voleſſe;rinunziare: Laonde con au—L`

. torevoli parole gli ‘riſpoſe : lodi ”flow w' comando per Santa

Ubbz’dimza , cbefigaitiafojl‘zzostro goveraoſèzzza replicar da'

vantaggio . Parti dalla Serra Capriola , ,e giunto in Agnone,
cominciò a prepararſi per l'altra vita , e,già dopo pochi ſimeſi,

(on ’ottimo raſie‘gnamento , munitodegliultimi Sagramen

ti della Chieſa , _laſciando a tutti ebuoniattefiati_della;Reli

gioſa ſita. vita , nelſuddetto Convento dis. Bernardino di

Agnone., dove era Guardiano ,,in etàdianni .6;.Fconſegnò v

l'Animalal ſuo Creatore, a di 26.. di Ottobre dell’anno 1702,'.` ' —
e ſuzzſeppellito nella communeſeppoltura de’Frati (a). . ſi

C‘ A` P.,~ XXXV.',

Vitadel divora-Scrivo. {li 'Dio E‘Beraara’iao di;

Termoli Laica Riforma” . .

~ ›~ A‘Città'di‘ Termoli; quanto ſi‘Pregia‘ di’aver-partorito

- ~` a Gesù__Cristo iLVen. Servo di Dio R’Bernardino, tan

to_ ſi rammaricadíínon,poter paleſarej .ſuoi.Genitori,‘ perche

eſſendo ,state le.ſc_rittur.e di* quella Cattedrale divora te dall'v

Incenffiq , reſtò ?anche _estinta la, notizia._de.’nomi del Padre, e

della- adredi F.Betnardino .…Dadue degniReligioſi ,‘,Fra .

Salvadore, e P. Giambattista di Termoli z ;uno Zio , el'altro .

Nipote di _F.IBernar_dino., ſi èſhputo , ,che-,naſceſſe :da Geni— a.

tori dimediocre condizione.,,ma.dotati,di moltapietà. Nac- '

qpe circal'anno del Signorejóóo., e,- fu appellato col nome

di ,Giambattista ;ed in fatti, corriſpondea così bene iljjnome

alla,_vit_a , che ſèmbravaaveſſedal .ventre materno eredita‘

tazl'a bomàdellaſi‘vita .…Inetà troppo acer-ba., gli tolſe il Pa- .

dre,,,e,la Madre lamorte : _L'aondetrimaſe povero , neglet

to, econ `una-pijcciola ſorella -, `ſenza_ altro .capitale , ſe non_

quellodellaDivina_Provvidenza. , o

Diviſandol‘accorto , edivoto Giovane del_ ‘modo di po;

ter vivere ;Jbt-nçhetaveſſe in pochi anni quaſi terminato il

. cor
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**corſo della Gramatica - abbandonò la ſcuola_ ,- e ſi applicò a.

zappare , ed a cù‘sto‘dire'gli Armenti : In ;queſta ruſtica occu

pazione; ſebbene per tutto 'il giorno' faticaflè , `pure non la—

ſciòèmai di -recitarel’Llffido'de’M orti , - ficcotne-“costumò ſi—

no alla morte ,red avvanzanìdogli qualche momento di tem

~ po ,'"lo conſiimavaîinleggere libri ſpirituali -. `Le‘Fe'stererano

- da lu-i Tantſiificate con opere di pietàzìe ‘dalla mattinaîìino al-’

la lèra "diliziavaſi in Chieſa ,= e con tanta'river’enza ,"e 'divoſi

` ñ zione-ſi conſeſlàva;e'communiçava ,‘-che‘trra‘daì-tuttiamato,

e\come"l.lomo di buona‘Vita'a‘z) . ` v ` .

‘Nella ſuddetta Città 'di Termoli -inſermoffi un' povero

~:Pellegrino ,‘“e reſo inàbile‘a pour-viaggiare , '~ vivea in‘ bra’c~

. vcio'alla miſeria . “Lo vide Giambattiſta ,'gli ſave’llò ,*e corn

'pa flionan‘dòlo‘ in-Îquelloñ-ſ’cato , in cuitrovavaſi ,‘lo ‘conduſſe

’ -in una‘ſixaìpover‘a Caſetta , a i‘iiieſiòìdi ſervir‘lo ,'e curarlo';

:ma oſièrvandolo , **che 'aggi‘a'va‘to‘dal morbo , >ſi²avvicinavzt
alla morte ,* chiamò‘i'Arciprete ;dal quale ‘ſu lſſ‘Iñſer’mo' mu»

’nito’di tutti 'i- Sagra‘m'enti ’delli-Chieſa; e "Giambattistm Hi..—
"menticatoſi `di mangiare,-'di'dormire, edi‘ ogni altraſi‘azzione,

ñ‘conſortandolo a”-berr’morire , ‘non 'i’ ábbandodò’maì , **Heidi

r iorno ,‘*ne ”di 'notte ,*ſino‘thereſe‘il‘Anima alFacitorefln’a

‘ era ,’eſſendo già ora di cena ;ſorſeanne'jataîa"Sorella‘dalla

› ‘lunga ‘áfiistenz:: , ’che‘ſacea a‘ll’ Inſermo’; “andò a` chiamarlo,

perChe ‘Veniſſe a“cen‘a , ' ma'conìſuo raccapriccio, ‘ e .’stu‘pore

lo trovò, ‘che da vicino all'Ammalato ,colle 'ginocchia ‘a t‘e‘r—
-~ra ,rorava’toſſſitan[0”ſ3ſVOl’Clfll ſpirito , "che “'a ‘guiſa'di 'eſta

'tico , 'non udiv’a'ìle voci : onde'ſu d‘uopo laſciarloìnèllaìſua

~ora2ione , 'nella ~ quá’le ’la “Carità gli preparaìra i ‘più*~hobi`lì

_ì banchetti ,vehepotea ma} bramar'la ſua ‘A'nima . i_

:Di -continovo -óff‘eriva rcaìlde `ſuppliche ‘all’ Eterno u

Provveditore ,"accìò per ſua »infinitapietà lo’tog’lieſíè dal‘S’e—

c010 ’nolo colloeaffe in'qualciie~2Religione ,"Îdove potente 'con

miglior‘mo‘do 'amarlo , *e ſerVi 1-10, ‘-Non 'riuſcì róno Vuote‘ſile

pie ſue bram’e , 'poicchè ‘-co‘n ;particolar‘diſpoſiz’ionedel‘Cie

lo, fi maritò la -ſuaéſorellaz--eGiambattiſta circa l'anno ‘<1'6’8Ò.

;A 2 L2. :in
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in questa Riſormata Provincia veſti l’ Abito Franceſcano;

con tanta ſua ſpiritual conſolazione , che died-‘eìchiaramente‘

ad intendere , che in lui. operava lo ſpirito di Dio. Dopoó

1’anno del Noviziato , conoſciuto per uomo d’ inoorrotti co_

fiumi .,l econſumato nell’eſercizio delle virtù- , fece la ſolenó~

ne-Proſeſiione nell’umilte ſtato di Frate Laico,.e ſucchiamato.`

‘FaBernardino . - ’ -

Fu da’ Superiori'applicato all”arte‘di Falegname* ſotto

ladiſciplina di ,RM-arco di Guglioneſi, Laico aſſaiveſſato in~2

` detto mistere . Quindi dalla mattina alla-ſera oflèrvavaſi in
Bottega , instancabile aſia ſátiſſcat Maiîſti udito parlare, ſe pri-ñ

ma non veniva interroga-to, ed allora riſpondea con poche

parole, ma_piene.di:umiltà , e'modestia; e'queste due virtù,

erano cosìaſſorellate a F.Bernardino,che lolrendeano-amabiz

le a’ Frati, e Secolari .- `

Era inarrivabile la flia tolieranza‘ ,› mai? proruppe im

qualche riſentimento , ne ſi diede mai per affrontato,… ben—

che foſſexcarricato d’ingiurie , e chiamato capo duro*dàl~ſud²—

detto F.Marco , il quale eravdi-ſua natura troppo rigidonel=

riprendere..Tosto, che tortura-‘di Bottega, andava alla Ghie

fa , dove conſumava le notti-intiere in ſerVentiffima orazio

ne . Gli riuſciva così cara la contemplazione delle coſe 'del'.

Cielo, ela meditazione de'M'istei-j-della nostra Redenzione;

ehe anche quando-faticaya: in Bottega , ſëmbrava'un’Ott-imo?

Orante. Ammiravarſi in lui l’eſemplare della continenzar

maivolle ſavellare con Donne, e quando l’Ubbidie'nza l'a

veſſe altramente obbligato ,. parlava con tanta modestia , e

cogli occhiñcosì baffi , e. calati a Terra , che edificava chi lo

mirava .. Una voita ſu pregatoin nome di una certa Donna,

la quale , perche tenealo in opinione digran ſèrvo di Dio,

trovandoſi inſerma , bramava ſeco ragionare per conſolazio-.ñ

ne dellaſua Anima' , ma l’umile Religioſo , appena udi l’am

baſciata , che toſ’to riſpoſe:. Dire” alla Iìffèrma , ci” i0

”0”ſom-,4114” alla mi ric-m’, maſòzza 1”/ Foe-crv Fra! :zed i”;

capace di' mm tale , a tantastima'. '

Sapendo , che ia crapola ſovvente ſomenta la carnea

ribellarſi contro lo ſpirito , la doma‘vjcl_ con frequenti , e ri—

' gorofi
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‘ goro’ſi disgiuni-ñ,Î ed aſpriſsime diſcipline , e ſoggettò con tan

ta armonia ilsſènſo alla ragione, che per- attestat-i di chi Prati*

collo ,ed- oſſervò le .ſue operazioni,.ſu~giudicato; che moriflë

caſio, e portaſſe alla ſeppoltura intatta la ſua verginità .a _

‘ Rariflìme Volte filzveduto al fuoco, dove convengono _

' `;Frati ,.. e benchè* il rigore della ſt‘edda Ragione i' obbligafi'e

ad andarvi, ma—iíviñſedette, macelera‘mente avvicinavaſi pep

Un momentoia-l fiaoco , e ſi-partiva . quando gli. ſavellava

qualche Religioſo, costumava* di‘ conchiudere il diſcorſo:

Fratello,.miam0 Dio", perebe-alírawmtrri danuarcma .

Memore-la ſua (brella del tenero affetto, con cui F.Ber-`

nardino l’avea trattata , ſupplicò ilÎP; Provinciale ,. acciò le

daſſe ’la conſolazione di ſarle vedere il ſuo fratellozprima di li..

cenziarſi da questo Mondo . llmanamente ſe ne compiacun

iliP.vainciale-, e comandÒa 1?.Bernardino, che dal:Con-~

vento dis. Maria delle Grazie d’i S. Nicandro, _dove dimoffl

rava ,-ſi portaſſe alla-ſua Patria . Ubbidì ilîdivoto Religioſbjz

e giunto i'nz'I’ermoli , praticava in caſa di. ſua Sorella tutto

quelle azzionize ſpirituali-eſercizi” eurpccuPavañnel Con

VCnto. Lina -lèra,ſat-ta la- det-ta ſua ſorella curioſa di veder. c0

ſa faceflè F.Bernardino , il quale per trè , e* quattro-ore ſia;

va rinchiuſo-in una-flanza , oflèrvò pei-:un picciolo buco deliä

uſcio ',- ohe. in-un cantone inginocehi‘at‘odivotamenteorava;

,(Continovò per- ogni lèra la {lella ofièrvazionez e-lo vide orai…

- diſaccia a terra" ,cd‘ora rapiìoói‘n una‘dolciffimasestaſi di go.;

dimenti-.. Lo Chiamo la ſorella ,,- edîcglí'per celare le ſue vir..

tù , le diflè‘ , che era caduto-P,- e fbſſe il cibo gli-avea recato

qualche-danno , e Perciò la pregò; che non paleſaſèe‘a perſo
ì na vivente Una talſhadebolezza. Un’altra fiatala detta fila'

ſorella apri- deliramente Io ſportellino ſolito a portarli da’

Frati peîlìviaggio; e non vi rinvenì-altro, che un ciliccio ,eda

nna diſciplina ;. ma quando volle riponere ogni coſa al-fùoì

luogo , ſu veduta da F. Bernardino , il quale ſenza turba-

mento le diflè,` che _uelle coſe erano di un ſuo Amico, e Herz‘

ciò non le ſconcica eſa); -

' In

I.

 

( a ) Prove/IMI” alla di REM”, Arc-ò. di Lu:.
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In ſomma in luip-parche .foſſe il domicilio-:delle virtù.`

- Fu poveriſſimo ñ,~ us'ò un ſòlo*Abito ,~ tutto lacero,,e'e rattop

pato , costa-ntiffimo oſſervatore ’dellaîſua'Rególa ,-ed istima.

va, come oracoli i comandi 'de‘Superiori .îFinalmente 'reſo ìl

’ lustre nella’ bontà 'dellawita ,- dovizioſo di meriti ,-‘ ſi ammalò.

nel ſuddetto’Convento 'di S. ‘Maria dellejGraZie di-S.`:Nican

dm ,ñe ſebbene ilÎMedicovgiudicaſiè il morbo di niun' ſinistro

avvenimento ,ñ egli però , "ſorſe-conſapevole‘dellaflcura' ſua

-morte , r"ſi raccomandò caldamente al P. :Txance‘ſcantoniodi

Paterno , -perche :nOn :l' abbandona'ſſe - in ;quella-infermità;

-doven’do certamente morire . "Ed in ſatti ,- dopo‘ſette giorni

di ’febbre ,Îvolle ricevere g'li ultimi 'ſàgramenti della"Chieſa,

`e ’facendo amoroſiflìme rimo‘stranze a’Chriſ‘to'Crocifiſſo ;in

vocando divotamente il'SantiflimoÎnom'e 'di Gesù , -termin‘ò
questo penoſo Pellegrinaggio ,evolò la ſua ;Anima al Cielo, È i

dove ſperiamo ,- che riſplenda ricca di gloria..

_'Morì a 9. ‘di Giugnotlell’anno‘woz. ?Appena -ſi pubbli;

cò la‘ſua'mortez-che-accorſeîtutto' il Popolo di S. Nicandro—

al Conventoper venerare quel benedettoCorpo ,- e ciaſche

duno‘ſiraccoman‘dava' al Signore per’i meriti del ſuo "ſervo.

Fu ‘ſeppellito ,-nella-commune 'ſèpPoltura-fldeìfratí …,:-dalla

quale {dopo qualche tempo, ’uſcivaun certo‘ſumo ,-'che ſor

mava eunanugoletta’ in L‘Aria iii “tanto"ſò‘aviflìmoodore , ñ‘ che

impara’diſäva'ì-le’Genti ,--enon'ſo'lo gu’stavaîi nella Chieſa , “e.

~nel 'Convento ,-ma altresì ſpargeaſir‘ſino-alla’ Terra con' istu.

re di tutto' ilzPopólo , *ſiccome :abbiamo ;narrato ;di ‘ſopra

nella Vita ide] P.Frarrceſco`di SLNiczmdro . j

;Nellaflefi'a’ſèppoltura giace'il ‘Cadavero del P.“Gianan

drea diSeravezza‘Sacer’dote., ;il rqua'le ~morì .inconcetzo ‘di

Ottimo`Religioſo..Niſiè-p0tíhi annimella’R élig‘ione ,ema gua

dagnòtteſori tl’ eterniîbenizcolle ſue :virtuoſe ,, re ?ſante qpe-z

{azioni 3 ‘

‘CAP,

;ñ

( a ) .:Proof/f a’eila’C’ar, ZZcFZJÌiLac.
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Fila-.- del/ar [ſem Scr‘er di 'Dio--Sa0r>~M}zddalc-}m Cd—Ì'dòlíe;
ſi Monaca. m1, Mani/Zero di &Gianna; `

~ ' ^. deIIÎſiAtcſſh..

II miſericordi'oſò‘ Iddiozoch‘e con' partitòlareprovvídemá,

' non laſcia-mai _. il.Mondo.ſen,za.qucì-Perſonaggí.di meri

to ’, che' lo poſiòno venerarer,_eíupplicarcja beneficiodxá’pec

catori.; volſhnelf’nostto. Secolo) ,..ſèiegljere*lxnì’Aníxna-molto

grata. alle fincdivinesopupìllejfl. che ſu‘ quelladella VÉnLMañ.

dſc. Suor, . Maddalena; Gardone-‘della ..- Terra- dellÎ’Àteílà , la

qualexìuſcì di tanta.: religioſa: pprſe'zzjone; che. ſu: lo ſpecñ.

chjo, , e lo ſplendore-del di'voto Monisterodell‘Ateſiä `,` ed el:

ſemplare , di .ben vivere, a qgantî i ebbero; la .ſorte di pratíñ_

carla ‘… . ’ ,~

Nacque ;questá ~ gran `.S’èrva * d‘èl’Sîgnore ;lella ſuddetta'

Terra‘dellÎAteffi', Nallim Diaz/ù', dalla nobile. Famiglia
Éardone., ma aſiài ‘più‘della natura , ſuſidalla. Divina .Gra

zia umida”, concioſiachecflèndoancon fanciullazjquafl dal

le _faſcia ſ1 ſoflèjaflòrcllata alla divozione-;abbìorriva grande
. mente ,ipaſiàìtempi ; e trastulli.‘,lche :ſono alçdilÌZie de? ſan

ciulli ì, anzi ſattapiù-adultaz, …odiaya con .tanta. costanza gli -

abbigliamenti.; eleñvanelpompe del-.Mondoz che b'en davá ‘

adzintendère-z chejl ſuoppriffimo cuore,era1uctoapplicato
all'amore del '.R'.edentore~;, … ~ - -ì

Più fiate-fiizzavaſi la Madrid-;.veggcndola ſconciamen’

te vestita ~', e .tal .volta praticava-lá:V‘iolenza ‘, perche `compa~

riflè ;addobbàta di `galé~a paragone dellîaltreyDònzelle filè

pari ( _a ) : Ma.che ! ²ladivntifiìma..Giovanetta ‘, ſenzaflverun _'
turbamento , v.conlíeto wìſo", .alla :preſenzaideHa-medeſima ſi

Génetrjce fortemente diſciplinavaſi ëon…una:groflà.`, &nodo-z

ſa"ſune , .e veríàndó dagli ;occhi ‘abbondantiffime' la'grjme,

caldamente la ſuppli'cava , ,acciò fi ,contentaflè ſffl'JRſl’OZZRf’

' - ~ mente

*ñ*—

ç a )~ MmfldclMoſzzi ,dell‘AM-ff” z..
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l

mente veſlire , poicche eraſi già conſagrata a Gesù Cristo, e

volea farli ’ReliñgioſaJ* e ,perciò nonera convenevole , -che

una ſerva , e ſpoſa del RB del Cielo , ſi faceflè vedere vana

-mente veſtita. i .

Dopçzxnoltí travagli , .econtraſti ,in miglia ſè ammi—

rarſi per costante Spoſa delazzareno; già col piacere de“

Genitori , ſu :iſcritta ſra'le Religioſe Ríſorma'te nel ſuddetto

Monistçrodi,S.Giacin_to.dell?Ateflà , dovevda‘l primoígiorìio

- :del Noviziato ,ſino alla morte-diede-ehiari ſegni di quel *ſe

— _rafico amore” .cheiedivampavanel petto . .Con una pun»

.tuale ubbidienza venerava gli'oraco‘li- della MadreBadeſſa,

' ,edel Padreqſpirituale , comecomandi di Dio.; ,eſièrcita’vaſi

‘ ein continove mortificazioni ,ſovvente ſi diſciplinavane mas

;grava il ſuo. corpo con .vigilie , -e frequentidigiuniin pane.,

_ed acqua.; di modoche aPpena fatta .Proſeflàfi oflèrvò Mae

fifa di Spirito, ze‘ zelantiſsima,_della rigoroſa ;Oſſervanza'del

"la Regola , da lei proſeflàta . Di'lettavaſi tanto di eſièrpo

ñ ,Vera (per ambrdi Gesù .Criſ-Io ., ,che allora trovavaſi più’

.contenta , quando le ,mancava ogni provvedimento .del

.mondo,- ' i ſi ,

, La .ſua continova ,ſdiliz‘ia .era 'la ſanta orazione , occuÀ

, Pandoſi inpiù crede] giorno , .e della notte vin meditare'la’

PaſëionedelRedentorer Bindi aſſai addottrinarain que-,,

.fla celeste ſcuola,ab,borriva ogni converſazione di guestater—

ra., .tenendo di ..continovo Elaſua Anima elevata nel Cielo.

Faceva fiJOÌPaſſatentpola ſolitudine, ſor-.mando .ñda ſe ſola

.amoroſi ragionamenti col Salvadore . F-uggiva .come ſerpen
,ti sleGrate, dove ſolamente oſFervavaſi, guando vi era dal-ì

‘J’ Ùbbidienza chiamata, ed allora-tutte le ſue parole driz

'zavanſizalculto ,ad onor di Dio ,tedall’obbligo,.che,ciaſcu- 4

no tiene dizamarlo, e ſervirlo., e rp,rocurare,conogni indu~‘

flriala ſalvezza della ſua Anima . g '

_Con mirabile .caritàponea tuttolo fludio in conſolare
_ſig‘li afflitti,, .e ſavellava con tanto ardore di ſpir_it0;,_c—he in‘—

,îìammava gli Aſcoltatori nel ſervigio di Dio, _echSÌUQmi

-nì, come Donne, partivano ,da lei colmi diſpirituálconſoz
PALM-:ñ i i `

v

. _. Ita?
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Trattava ;la -ſua-›carne.come fiera nemicañdella Ragioü

:ne ,e le dava il pane, el’acqua a:strettaz.miſura,ed acciò non

-utiraſſe-de’calciallo ſpirito , -l’ indeboliva *con aſpriciliccj , e

continovi digiuni . Speflè-.fiate trovandoſiinCoro occupata

unelle~ ſue.ſolite meditazioni , udivaſi gridare a piena voce:

.Geri-.MQ Amor mio , Spera”aa mia , Staff-0 dell’Anima mia,

recon-uno gramſoſpiro facendo-pauſa alfaveilare , ,icon :Miu-ñ'

:pare di tutte l'altre‘Religioſè, restava come morta .

;Nella mezza notte , dopo’recitato il Mat-tutino,~ritira-'

»iva’ſiîn un-cantonede’lCoro , ed 'ivi occupavafi ?in divote

orazionifino a giorno.. Altre-volte, inltempo-di notte, quan—

~do eranſi già ritira-te le Monache., e’lla-ponendoſiñuno groflb

g *ſaſſo pendente alzcollo, colle ginocchia nude, camminava z

_ carpone pe’l Dormitorio , ed in tal guiſa umiliava il ſuocor* '

po: Mortificazione da lei così-fi'equentemertte praticata, che

nella ſua felice morte ,-le ſurono dalle Monacheoſièrvate -l

ñginocchiaincal'lite , come quellede’iCamelli- Ò

:Ebbe-continova guertazcoiìDemonío, il CſUäl'C'iè-,lC-pl'e‘.

. eſentava in molte ſpauentevoli ſorme . Più volte attaccavaó

laperi piedi,,.e ſurioſàmentñe la straſcinava , ed altre fiateie

firignea con una fune la gola , quaſi voleſiè ſoffogarla ,, Ìed

ella , ſiccome rivelò a‘ila ‘Madre Badeſi?! , ed ;al ſirio-.Conſer

ſore , coll’invocaz’ione de“SS.Nom'i diGesù., e Mar-.ia ,.ecoll’

acqua-*benedetta , mettealo in fuga . ~ '

*Fu ſiaeſiè .volte veduta piagnere dirottamenteìintempo,

che coll’altre’Religioſe orava -nelñCoro, Bando .recitava ;il

Mattutino , e l’altre ore canoniche a,divotamente @ſpira-va,

e ammiravafi con tanta modestia , e fervore , che Hana ſua

faccia, pareaiuſciflèñ-unzcerto ſplendoñ: , cñhezinſínuava-ñgran

.diflìtna divozione all’altae ſorelle Religioſe .

.- Era in tutte -le ſùe operazioni .così *umile , ch-ersiputava

-ſi in-degnaydi ſèrvire a tante Spoſe dítCrñisto . -Eſercitavaſi ne

;gli uffici più vili deleonistero , -e _con tanta carità *ſermsz

.alle Religioſe-inſerme , che ſembrava .l’eſèm‘plare-.della ;Re

Jigioſa Perſezzione .

;Fatta già vecchia , e -paralitica , tenea il corpo da per"

__tutto piagato , ed .a ſirniglianzadiGiohbe , benche .nelle pia

., B g.“ “ghe

H' ,—
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L

ghe vl ſi generaflèro i vcrmini , ella con incapibile tolleran

za , altro non ſapea dire , che queſte parole: Se qmstc, mic

piaghe tanto mi _uffi/'a ono , e tormenta”. ,, chefizmnizáflatez `

lc' piaghe del mio Gem P E. quandocreſCevzano iLdOIOrixepli-ñ \

cava : Signore pazienza. ._ Le_ fil; dal; Signore: riVelato- il.

giorno della ſua morte ,4 e già` avvicinandoſîiLtempo ~, volle -

ricevere gli‘.ultimìSagramentizdellaChieſa;~,je perche tutte;

le Religioſe,… che teneramentell‘amavano ,.. non voleano al

lontanarſi’dalſuopoveroletto., la buona Serva, e Spoſa di= `

Gesù Cristo ,lo cosìJledifl'e_ a Sorellefmìc. carte_ in Gesù Crffia…

prequ il‘SÌgflore-perme, perche-giardimanezlaſîérañ, a qmsta

stcjfläzoraz uflirò da; gag/'Iavalledi lagrime (a) . Siccome pre-

diſë'e, avvenne 5 imperciocchèla, lërazlèguente ,. cheſu‘_ a di, fl
6. di Ottobre dell' anſinot 1704.., volò.. la; ſua Anima-5 al‘godi-ó

mentodelCielo, come ſi ſpera, reſtando ilcorpo bello, bian~

co,` fleffibile, e trattabile ,, come flzſſeancorNiVente Morì

in.età,di, anni”; ,,, d‘e‘quali più di'4oa ne. conſuîmö, in {ël-vi

gio’ di Dio nella Religione‘... ruttociäſi è' raccolto dagli anti-.

chi memorialidid’etto Monistero , e` dagli.“ attestati giurati.

delle Monache ,A e Conſeliòri ,u che l? anno praticata , e COP,
naſciuta 5 ` ' ì

c; A P:. _XXXVIL_

Vita- della Vane-rami”,- Relzjgíq/Zz Suor Agneſe: Gram

Mme-a ”el Monffiero di S., Giudizio.,

dell’ 14th ., '

`A TefrradiCastelluccio ,Dioceſi ’della GuardiaAlſer-ia;

ſituatm alle Vicinanzedel FiumeTiſerno… nel Conta
do di Moliſe ,- ſu la. Patria della. Ven. Serva ,~. e ſpoſa div Gesù

Cristo ,_ Suor Agnelà Greco, la quale ,. b‘enche vantaſſe il

luffri natali; ,, eſſe’ndoñ figlia del’ celebre DOttor: Vitantonio

Greco, e di Antonia di Gianpaolo , pure."- ſprezzando le va

' ne grandezze di quella-’Terra ,,' aſcriſſe_ a ſomma ſua gloria,

eſſer

 

( a ) MnmdcſMMg'fl: dell: Ateſſaz.
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"'Ãnare -çqué’gravi intoppi , icheie-chiu

‘eſſer povera , e negletta Religioſarin caſa di Dio , che dili

ziarſi nelle ricéhezze dellafſua‘ìCa'ſa . ‘ t

'Comincio-queſiti-nobile'eróina 'delle—cristiane virtù , fin

da'teneri-'anni,‘a\ſare crudaguerra a’nostri'communi Avver

ſarj ; imperocChèſucchiando colla-divozioneiilzñlatte , diede _

rancheda'fanciulla ottimi-’indizi di `que"ſamoſi {vantaggi , che

ñavea a `ſare nella via dello"ſbirito; *Lungi ‘-dalle ?ſue .Pupille le

,vanità , ’perche-gli abbigliamentiñiiqtÌestolSecolo , le, ſeme
Lbravanolaccidell’Animeñ. ’Benché ’foſſe `di, vſre‘ſca età , per

‘ .togliere—ogni"ſperanza-al Demanio ,‘che'stimóiava'i Paren-ì

. 'ti amarit‘arla, ‘Ivotò la 'ſua‘verginitàa Dio , ~promettendo—

-gli piùîtosto‘morire , ‘che 'manCargli la gÌUratatproììmeflà di

=conſervare "ſino :alla “mortei ſuoi puristimi ’gigli, `experciò

.ſovvente 'divotamente 'lo ſu‘pplicava,ä›erche *ſi öegn‘aſſe :ſpia

:-nacar‘ſi . ’Pure alla “fine ſi-comPiacquei’Eterno Provveditore

-di ſciogliere gl‘intricati nodi ,-che'tratteneano'il'ſuo Padre

'inceppato a non conſolare le ſante brame 'ñdelia *divota ſua

,Figliañ › . -
, - '-Tereſa ella appéHäVaſi , .ed a ſimiglianzìa 'di quella gran'
dÎSibilla del Carmelo , -diſiderav-a morire' , e :farſi vittima di

~ rGesù , 'anzi `nella Reſia—caſa ‘Paterna Vivendo da 'vera .Reli

ioſa,:eſercitavaſiin'tutte uellernortificazion’i 'e' eniten
› P.ze , che ſono’praticate‘da-chi ‘vanta più ,'e :più 'anni 'di ſèrvi-i V

gio del Signore* _ ~ ‘ ` ` , - ~

ÎIn 'ſomma'raſièrenate le turbolenze , "che 'ritardavano

'l’eſecuzione del ſuo ſanto proponimento ,t’con gioja commu- '
ne de"‘ſuoi congiunti:, ſu ’aſcrìtta "ſia le Monache R'ſiiſormate

*del Religioſifiìmo Monistero dell’Atestà ,ñ "e‘ſu ſolennemente ‘

vestita del Sagro Abito dal Signor D.`Giambattista Girola

'mo'Coccio,>Proposto~^di detta Terra, ‘a dì :4.dl’0t'tobre, gior»
.no dedicato‘a `i ſasti ~del `Serafico Padre S.Ì1'~`r.ance`ſco ,'dell’an- l '

.ano 1687. -,^e le ſu‘ imposto il nomefli Agneſa , ‘ricevendo milà

. le applauſi da coloro ;che erano ìv’i preſèn‘t’ifciaſèuno ‘appel

landolaveraîſpo'ſà di Ctisto,--come S.~Ag"neſà-. *

a Appena‘ſi videnovizia, ”che `amm‘iroſiî provetta nella

;milizìa di Cristo; appenalcominoiò-'atkl’ eſſer Diſcepola , che'

\ ~ B 2 . - ~ ſu

eano'la strada ‘per mQ- -

__"'k'.,A—L-ó_a
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ſu conoſciuta Maeſtra- di Perſezzione . Tèmendo , che la"

carne , per la ſegreta corriſpondenza , che tiene col Demo

' nio,e col Mondo , non ſi conſederaſſe con nemici cotant'k

fieri dello ſpirito, affligge-a il ſuo corpo con aſpri ciiiccj , e co

me Reo convinto di fellonia , l‘inceppava con una groflà ca*

rena di ſerro , e ſovvente lo flagellava con tante rigore , che

restava la terra* bagnata di ſangue (a) . In trè. giorni della

ſettimana , oltre le lungheBareſ-ime, digiunava in pane,

ed acqua; ma .perche amava tutte le file operazioni colla

virtù del-l’ lebidienza , non' facea una: menoma azzione,

benche virtuoſa ella ſi foſſe“, ſenza licenza del Padre Spiri

tuale , e- della Ma’drc Badeflà , la quale ſpeſſe volte , in vece

diñcondiſcender'e alle-*fire brame di. digiunare, le comanda-`

va,che manniaſse,e Suor Agneſa mangiava,e dit-*ea alle Relè

gioſe :‘ Que/Z0 è'lo più bello digiuno, cba- pajſòjùrc’ .

Quando non veniva com-andata , li inginocchiava a

piedi di Cristo Croci-fiflò , e direttamente piagnea , accu

ſandoſi' , echiamandoſi ſerva inu—tiie nella Caſt di Dio, giac

chè affatto nonv godea del meri-to della Santa Ubbidienza,

non eſſendo d‘a n-iuno comandata; che perciò compaſsio

'.Îiando 1a- Madre Badeflà‘ le ſue afflizioni, le comandava qual

che colà in ſervigio dei Monistero, edi'n tal guiſa Suor Agne

ſa reſtava ſoddisfatta , econtenta- .

Frequentava- la Santa Orazione con tanto- raffignaſi

mento , e divozione',›che in_ più ore della notte , e' dei gior

no ,occupavafi in meditare ,. e contemplare ie Coſe deii-'altra

.vita . Più volte mentre orava-, ſu veduta-comedeſunta, pri

va di moto , ed altre finte ſu oſſervata dalle Monache rapi

ta in una ſelieiſsima Eflafi , le quali bencbe la ch-iamaflèro a

piena~ voce , ella non udiva ,Una volt-a in particolare , oran—

do l-a Serva di Criſto nel Coro , fi diede il ſegno Colla campa

nella dei Refettorio , con cui chiamanſi le Religioſe a pran

zo, non ſu udito detto ſuono da— Suor Agneſa , e non vedu—

_ta dalla Badcflà in- Reſettori0-, comandò ali'altre Religioſe,

acciò ia chiarnaſſero : ma che _E ,la rinvenirono inginoechia

« 7 ,ta

l

 

‘——

( a ) .Mc-morde] Monzstzdellìdtcſſi.
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Iaa piedi di. una Croce, colle mani giunte, e cogli occhi ele#

vati alCielo. Oſſervarono con ístuporele Monache iltdivòñ’

to ſpettacolo, 'ed una `affiti piùfico_rag~’-'ioſa dell'altre , ſat-tati

da vieino allTOra—nte , lachiamò, la ſcoſſe, e tirolla pe’l brac

cio, ma non le riuſcì di ſanti udire z. laonde riſerirono alla

Badeſſa‘fl bel‘fàttofi, e dopo altre due ore di estaſi , fil chia

mata. dalla Badeſlà , edi trattol'ubbidiente Religioſo ſi le;

' vò di-terra , a guiſa di attonitañ. e ſorpreſa da veemente tre
ì _more , e d’afl una ſua ſorella , Suor Caterina Greco , Mona

,ca di molta p‘erſezzione , ſu condotta alla ſua Col-la , ed ivi

~ disteſa sù del letto,cli_morò per più-0ſt: ſenza poter. proſerire

una parola . ì i -

i Amava così‘ teneramente la Povertà , che l" appell’avä
ì Sorella . Protcfiava di non aver altro , che il ſèmplice uſo

delle coſe a quando da’Congiunti ,, 0- da pei-.tone divote ſe. -

. le ‘donava. qualche coſa. ,e ſubito ne‘ fiieea avviíäta la Ba.

` della ,. perche la_ d’ifiienlàſſe all? altre Religioſe . Fu geloſa ~

‘Éuflodc della ſua Verginità; q,uindi~per conſervare il cando

rqdiîſua purezza ,4 praticava con tanta medestia ,te-ſemplici

tà , che parea incapace dLſenſo.. In teflimoniodellaflm pù

riflìma vita, proteflò il ſuo Conſeflbre ,. dopo la ſita'ſeliciſſs

ma morte , che Suo: Agnelä , come vera ſpoíà .di Gesù Cri-

. {to , avea conlèrvato il giglio della ſua-verginità , eHëndo de_
áxnta col bel titolo di casta di mente , e di corpo .. , ſi

a Nell‘inſermità dava invariabiiiat-testati della ſua‘ eroica

tolleranza . Benché, foſſc inceſſantemente travagliata da

contumaci-dolori-,, mai dalla ſua bocca uſcì- parola di dc*

glianza,.ma di continovo rendea grazie. al Signore , che la

'viſitava ’contantoamore .. Eſſendo ‘inſerma , cdrinabile. ad

díèlt di l’ctt'o ,i 'pure oflèrvavaſi cogli occhi` rivolti al Cielo,

e colle maniz'in forma eli-Croce divotamente orare . In gior.

no di Venerdì ,z con tutto che ſoſſe eſtremamente afflitta

dalla ſete , ragionatale dal malore., afl'àtto non‘ Volea be;

Vere‘, nè’ mangiare , ma occupavaſi in meditare la Eaflìone

del Salvadoro,,o ragiona-va de'ſuoi acer‘blffimi parimenti (a).

' ’ l Otto,

-ñnu

' * "fc- _42_ .Meat-’102"'.dk’l"llifiínz‘fl;dall‘A-;ſa,iÎ
p
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Otto giorni prima di terminare _questa vita mortale ,ile

ſu dal ſuo Spoſo Ges-ùzrive'lato‘il ;giorno , -e .l’ora della ſua

morte , ſiccome avveroffi .‘Nellaznotte,precedenteal ſuo'fe—

lice paſſaggio,-vide_.una nobile; ebenordinataEProceffionedi
Religioſidella-'ìpìù ..ſiretta zOflèrvanza ,, - de' quali :era »capo

_ :-S.Giavannidi,-ñcapeſtrano,, ñil qualeeñportavſia inaiborata ~la

Croceó TLe‘Mooacheyche aſlistevanoallaëMoribon‘da , `'gu

;flavano di unſoavi‘ffimozodore ;manon :veggendo coſà. alcu

`-na , guardavano attentamente-SuorAgneſa,, "la quale stava

;tutta lieta , cól .voltoaſiàib’ello ,ñe colcapo elevato. in attodi

‘fa ve'llare,, ,e ,giàzudirono , -chesdicea-:ñ ?Umilmemflrizzgrazia

il mio Signore-..dit‘atttçgrazie , ;che dfflenfi-amvſaa .umili/1

Jim:ſerva , (eda ?mi ancorazä'anti Miei..íſo7\0cati,.rflqugrañ

,zie infinite. . :Subito‘leîMonaChe‘laecniamarono., refrinterro

-garono,~con:c'hi ſavellaflè , ce.-’Snor,2’xgneſa'le diſſe ycheſfavel

lava con S.Giovannidi.Capeſlrano,~e SíPietrm-di Alcantara, -

. j quali connnaîbefla ,;edivotal’roceffioneódiSanti‘Religioſi

erano zpafi'at'i rper Flaz‘ſua:Cella-perz-condurrela‘ſua Anima in

Paradiſo…, rſiccome indi a -poco .avveroflì - ,'Morì azdì I9. di

Agostojell’anno 1-707… ,' ;in :età ;di ;anni,4o.zde*.~qua’li~2 4."fu

Religioſe!… 'Toflo @che aro'iòì‘lajſiiabenedetta Anima-al-Cielq,

" ammiroffi ;'il_ ſuo corpo aſſaifbe'llo,~-e_ìl viſò,non-piùfſmunto,-ma

;ricco‘di*tanta'hellezZa , :che :obbligavaiSpettatori a .conſeſz

,fare , .chesgiàja'ſua Anima‘rgodeVanella 'Patria de'Beati..

; ,Attestòz-con giuramento"la'Madi-e Suor,TerelàîScalella ~

dell'Ateſſa , già Badeſlàdel ſuddetto ;Moniſtero,, che oltre di

quelloçfi .è raccontato, giàmoto.rastutte’le ?Monache _, oſſervo

sù delcapo diSuorAgneſa', -pochi momenti prima di moti*

re , trefielle diraroſplendore, ;le .guali,jlluminavanotutta
.la (lama,- ſi ’ ‘ ` ’ i

,Afl'ermano rtutte'le‘Relig‘ioſe , zehe'in ogni'loro affliz‘ioî*

ne ,.e_trayaglio , ricorrono a Dio , a perche lì degni libe‘rarle >

per imeriti ,,.dellaſua ſerva , e ricevono quelleìgrazie , xche,

bramano, - - . `f' t ’ ‘ ~ " , a.

;Ha il :SacerdotejD. ÎLiborio ‘Cancellaro ’diíCampóbaſſo‘

con giuramentoxatteflato ,..vcheavendo-udita la" fama .della e

Santità di Suor Agnela3procnrödi,avere‘nn;ſommariojîdella .

. ~ ~ u " . ' ’ ua
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' flìa vita, 'e portandolo addoſſo , mentre dall’ Ateſſa andavq;

_ in Campobaſſo , con riſchio di morire , cadde il Cavallo , é‘

w furioſamente lo straſcinava per certidirupi ,'_ quando egli aſ—

pettando a’momenti lau morte-,,-invocö .divotamente Suor

' ‘_ , Agneſa m ſuo ajuto!, con quelle formaliiparol'e :'Saar Ag”:—

ſa mia , vendita/iz; cſèrzza di’Dio; ajatami‘, e ſubito parve~'

gli vedere una mano , che gli sbrigò il piede ‘dal- luogo , dove

` ava inceppato—-, e~ rimalë libero dalla morte , che gli MY; ~

raflava in quellîatto .. _ U > z i

»j c.: A. P.`~ XXXVIIIÌ.

.Della Ve”. Sema di Dio Suor* C’attfri‘rza~ Pepe

Monacba nel Moni/Zero di S. Chiara.. `
` i l

`- '~ _ . del mio

p u la Ven. Madre Suor Caterina Pepe -,.Reli~gioſa dotata;

L 7 di tante ſingolari .virtù ,,~che.~ ſembrava. una di quelle

* 5 antiche Monache ,, le. qualiîcon cuore.diVoto-, e virile at

tendeano al’ mantenimento dellairiizoroſä‘ffiië'rvanza della' .

Regola. Fu.- aflàèj divotaa d‘èlla Pàfliònedi Gesù Cristo., e

' della Beatiffima; VergineMadre dÎ;Dl0 ;z- quindix dipaftiva

' .l’ore del ‘giorno-,g ed'ellà nottei‘ntmeditare'gli affilnni‘, e do

lori del SàlVador'e-, 'ed’ in…: contemplare i‘ doni~,.z e- privilegi `

infeudatiiallm noſtra;` Divina.- Sîgnora., Colla continova , e~

fervente.- oraziÒne-~ univa una riggroläëast'inenzr, banchet

'tandoimpiùì giorni della ſettimana comun-;pezzo di doro paìì

’pe ,,edîa’cq‘ua-Î- .…'Iîemendòz chela carne, non duraſſenella ſog- ‘

' ‘gezioni dello Spirito -,, Agafiigavtas il ſuo eorpaeoll’èépuhte di

~ un’aſpro ciliccio-r, ed'ogni ’notte lo flagellava-con. Peſante ca

tena- .. Inſomma fatta'. mae‘ffra nella ſcuola di Cristofl, ſul-me

- ritevole; ſaper.- dal.; Signore; ,il'giorno d”ella ſua m’orteg; ed in
ì . fatti , quando già ffava’per renderel’aniina al Fàcitore; giu

` `_dicanclo ſe. Monache, che dòveflë a‘ a: di`.Decembrem0rire,

diſſe Suor Caterina : Sorelle?, andáte'a-*ripq/ZÎ'Î'Q perchepri

ma di ma' , morirà’unf‘altm-Rèlzgiaſaz e così ſu~,`. poicche a

1’. di Decembre mori_ Suor Anna, Forasterio ,_ e. nel giornç

' T” “ " - `. ſeguen

I

." l -` \
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_ .ſèguente , a 6. dello steſſo meſe, dell’anno ,1706. , volò flîaniñ

’ ma di Suor/Caterina dalla Terra al Cielo ,cometa ſpera,

e v ' . 7P. ,XXXle

,Vita ,del Ve”, Ralzçgiaſò F. Math-0.171' .:Cam-”jan _ .

ñ Lajm Riforma”, ‘ 7 ì_

.q
e

' ' ?Ella Terra (li-'Camaiore, "ſituata ne’confini della ver:

‘ figlia., Dominioedella Repubblica diiucca, nacque i‘l ~

~ſervmdi~Dju F.Ma“tteo., 'il quale ſu figlio di MatteoBreſciá-ñ

ñnì della ſuddetta Terra di Camaiore., enel 'Secolo chiamoſ; _

-fl Stefano. Tu egli,quaſi._uno.dejprimi , Che veſtireno‘l’Abl

- to del .P.‘S.‘France'ſco 'in quella Provincia ‘dopo «il morbo

.della-pefle , che le tolſe ia-magg‘ior parte-de‘Frati . Axppena

(diede prinCÎpioal ſuo Noviziato, 'che thedrfoſcito perkcli

gioſo dotato dimolte virtù.` e- q > j

' ;Fatta ‘la ſua proſeflìone , ‘benche foſſe-ſèmplice 'Frate

r. ’Laico, ekrcitavaſizcon tanto studio-nell‘umiltà , che stiman;
i _ e doſirun vñiflìmo fango, ,anzi lo steífò niente al coſpetto di .

‘Dio , arrivò ad un chiaro conofiîimento di ſe medeſimo. RifL

plendea ìinflui unaM‘bbidienza , così eſatta , e-pronta , che

- appena-uſciva dalla ‘bocca' de’ ſuoi ‘Prelati tin-comando , che

.egli ciecamente eſeguivalo.. ‘Inſervoroſèi s'i ſatta‘mentenel

'ſanto amor d-i’Diopermezzo dell’ orazione , *che per quello

- ;calle *arrivò al 'pofièdimento --di molte `virtuoſe ſerſezzioni.

` Dilettavafi di'praticare’l'antico‘rigore della Regolare Offer!

`avanza , e perche ogni ſuaparo’la 'ſembrava un‘oraco'lo ,"'ſolea ,

ñdire a“'I‘r'ati , -che allora que‘sta 'ProvinCia incominciò a per.

-dere ?lo ſplendore .della‘santità 1, quando diſmiſe ilrigore di

- ~.-quel-fèra'fico Spirito , :con-cui viveano gli antichi“Religioſi.v

` `>CrucciaVaſi>nelle neceſsità de’Prqſsiníi., ed udiva con
` v--tanto rammarico-le loro infermità , ;e travagli , che di buod’ _

animo av.rehbe,~.vòlutó~patire le loro '-angufiie , ed alleVÎargli '

;il cordoglio .` Affiatellavaſi con i‘Po veri, come‘in tuttiavef- ‘

*ſe ,venerato Gesù Criſto Povero; e cercava con tanta carità " , .
?di ſovvenirli,Shercontentav'aſi di non mangiare per riflor‘ar—z ì,

` . ’ li
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Lì con quella ,picciola *porzione di cibo, che doveä _dare al filo

corpo (a) ., ’

L‘Orazione , che è la ſcuola, in cui .Cristo Maeſtro adñ, "

dottrinai (110,1 ſeguaci , era il continovo eſercizio deldivo

xo Religioſo _. poicche quando non ;Rava ,applicato in ſèrví

gio del Convento , ſubito ritiravafi in Chieſa , ed iv-i _conſta_

mava la— maggior ;partedel giorno , e della notte, meditando

la Paflîone del Salvadore . Riuſcìcosì celebre nellañcontem

plazione , .che in .ogni azzione ammiravali a guiſa d-i .Oran—f

:te , modello , divora , umile , e cogli occhi elevati al Cielo.

Eſèrci-tò per molti anni l’ufficio della Cucina Îcon tanta,

eſattiſèima carità ,,chei Religioſi, i quali l’han praticato, .ati -

:testano , non aerei-mai conoſciuto un’altro ſimile a F. Mat- .

teo . Mai ſu vedute in collera , mai ,impaziente , ma ſem

pre pronm , e ſollecito per accorrere a’ biſogni de’Frátj , c

caritativamente ſervirea tutti, ſecondo .comportava il po

Merorflato Religioſi), ‘ ` i *

` In tutto il corſo della ſua vita , ſu .così amico della ſan

ta Povertà , che ſembraVa il più .meſchino , ;e negletto , che

Viveſiè sù queſta. Terra, Vestiva di continovo un’ Abito

Vecchio in mille guilè tappezzalto , cinto di una groflà fune,

nè poſièdea altro patrimonio , che pochi flracci per mutarſi,

’un .ciliccío , _ed i zoccoli .

Macerava con dure catene così affaramente ,i1 ſuo cor—

_p0 ,i per tenerlo ubbidieni-.e allo @irito , che ravviſavafl co

_mg un’eſèmplare di Penitenza ,* e benche .tutto la ſua ricrea—

zione fqſſe l’astin'enza , le vigilie , e rigoroſi digiuni , vedea.

ſi con aſpetto giocondo , come mai praticafiè tal modo au

flero di vivere , t ’

Stava in tanto credito', e stima appreſîò deîReligioſi , e'

de’Seco‘la-ri , ‘che lo veneravano come .caro amico di Dio;

Wandoi Frati , o:Secolari , ragionandocon lui , paleſavà'.

noinxſua preſenza qualche ſua virtuolà azzione , afi’aggiava

una straordinaria amarezza , e tollerava una indicibile mor

tjficazione., e con umili, e modefle parole dicea eſſer gran

C .c follia
…-1

Ir—ó

( a J' ‘Crati, rr]. della Pro?). 9715._Ãag. 5.2.figl.iof.
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follia la ſua , ſe pretendeaeflèr tale , quale veniva stimato;`

ma eſſendo un peffimo Religioſo, ed, il maggior-peccatore

del mondo, contentavafi eſſer da_ loro* cosi- burlato. Ma

ou' nto Fra Matteo umiliavaſi , tanto più ”Signore ingran

ñ diva il ſuomerito. per mezzo‘ di .più prodigi ,ad interceſiione .. '

` r. del ſuo-ſervo operati., 7 o
1" ‘ Dimorava-F.Matteo nel Convento di:S.Franceſc`o delſſ

'la Città di‘Ariano in Puglia., e nell! anno 1689. a rifleſſo del

le_ neceflità delConvento ,, che già_atterratodal` tremuoto ,

attualmenteſi riparava connuove fabbriche ;i il_ Sig.D.Giu‘

ſeppe Vitol’odîdetta Città per paleſare laſua gran divozio

ne verſo' la Religione ,5, ſèmen‘tò una ſoma d‘orzo a beneficio

del Convento, e giunto il‘,tempo,di.mieterlo ,, a di 24. di

Giugno dello steſIö anno ,. una. improviſa tempeſta di gra

gnuole diffipò tutto quel campo , quindi credendojlÎPadro~

ne ,i che laricolta dell'orzo.tî.›ſleperduta ,. come quella de

gli altriìcampi', nediedeaijſo azF,.Mìatteo ,,--il qualerívol—

to al ſuddetto , gli diſſe :- Caizfidiamaj” Dio, e *ne'ſìztztiſaog

fluid mittent- quali miſi-'ra- atfoanzas, che - Dio ~ ci qinterxì.

Gran fatto !› Tutto rincoratoil Signor-Vicolo perlafiduciá,

che aveaalServo di Dio , eſegui quantoimposto gliavea,

e con.istupore,di,lui‘,_-e di ~uanti~ oſſervato aveano le Tuine

della tempeſta», ebbe. tanto rutto ,1 come_ mai foſſe sta to diſz

fipato dalla gragnuola (a); _ .

Nell‘anno,1693.zlo ſteſſo Signor.~D.',G`iuſe‘ppe Vicolo af—

ferma, che non potendo dare al Convento la ſöma di Grano,

ſiccome ognFanno era ſolito ,~ perche, riuſciva aſſai, sterile la ‘

ricotta ,, pensòdarne la ,terza parte., e venutoF.Matteo per

‘ det-ta limoſinadlgrano ,, udita la ſua intenzione…, lo pregò,

che, gli nedafl'e mezz'aſoma ~,, che ilSlgnore‘lfavrebbe_ molti.

plicato, Condiſceſè- quegli. all’ umile. inchiesta, del. divoç.

Religioſh_ 5; ma ſenzaavvederſene ,A gli, diede- tuttala ſoma,

e ia~ ſera miſurandolo grano purgato.in quel giorno, oſservò,

' clieavvanzavaalla lunga quello degli altri giorni: Laonde

tenſiavvrde , cheDin per'interceſſidnedi F.Matteo, avea

un-tal portento opera to Atto.

ñ—ñ

( a ) Crw:. rei; della Prov.ng .51.44223531 .fbgLi09,
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.Attesta il medeſimosignor Vitolo , -che nell* annö ’1696. eſ

ſendo ccn'tutta-'laCitt'à, 'anchelaèſua--caſà angustia‘tafper 'la
penuria de` grani , ~c perche F. vMatteo‘ſpe‘ſ'se fiate-nonrice—

vea la‘ſölita'limoſina‘délpaneñ, -gli aſsçgnò una certaffqu‘anñ

tità di grano , -acc'iò ..non ..ſoſseñandato perdetta ſimo'ſinain

ſua caſa, ~dove ſovvente mancavaíilipanez. Rimaſè ilſſervo

del Signore ſoddisfattodella ſua divozione, maumilmente

gli dìſse‘; :Signor Du Giuſeppe , {'171 :à , ciò ègrato 'a Dia,

ci” onde , clic a‘nflíamo-mmdicando da portati-*1 port:: , ;anzi

credo , t‘ha-'ciò ‘wiſarzìdiîmagg’ior,incommorlo-. -Nò , riſpoſe

quegli; ma che! in vece di conoſcere 'qualche-*avvanzamen

to di pane'.in'ſua caſa , -oſsewò , -che’ il *pane ſolitoa ſarſisin

una'ſett‘im'ana ,-appena"bastava‘per ſei-'giorni ,ñquindi giudi

-cando profetiche le parole di F. ?Matteo , :gliraccont’ò quan

. ~to gli‘e—ra-awzenuto ,—~e lo-pregò , *the con‘tlnovaſse , ñcomea’l ' `

ſolito ,ad andare’in' ſuagcaſa :per lalimoſinadelzpane .

Degnoffi :ancora il..Divino'Rimuneratsoreìina‘ltreguilè

qualificare il ;mer-ito del:buono‘Religioſo-Îſuo ”ſèrvo’ſiDi mora—

va F. Matteo *nel *Convento del SSLSalvadore di Lucera,

eſercitando llufficiodiÎPort'inajo :-a 4.6i ‘Decembre dell' an-i

no 1676. caddettantañCÒPÌa-di‘neve, :che -o'ltre «il dannono- .

tabile recato ’a'tutta'laÎPugliañ, meilo fleſëo giorno inabili t`ò

ògni Perſona apraficare perîla’Cittàmon 'che aîviaggiare pe’l

ſuo distretto…. ſEra già ſortitodi ‘ConVGnto F.L`íone~di Padu

la perlimofinare'ſhpane ,ììbiſognevole a’Fra‘ti.,:non eſsendo

ne in Convento-tanpocoam*pezzetto . ?Avvanzofli la-neve,

e non-_potenäoil Cercatore portare , ne :mandare il pane a!

Convento ,non ’aveano i’.R eligioſi :coſàalcuna «Ji-,poter .-man-ſi

giare .’Già-paſsò'l’oratdipranzo , -e perche i‘Frati to'llerava

no dima’la rvog'liaîla mancanza ‘del .pane , ‘rifonöendóla alla

negligenza-del Cercatore , »come poco -accortomel ſhot-uffi

cio , ‘F. Matteo ince‘lèantemen’teapregavali ad aver ‘lö‘ſſeren—ñ

za , ed ,animava-li alla 'pazienza , zperche ;Iddio avrebbe

'provvedutoälle‘loro neceſſitàngli intanto ritiratoſi in-Chie—

- ſa , ſerventemente-orava , :porgendo ñcalde ?ſuppliche alia

Divina Pietà , acc'iòſovveniſsercolla ſua Provvidenzaîin un

`.tanto biſogno . Eranog‘ià‘quaſi '20.‘01'6 , e ſu ?ſonata in. cam
‘ ſi p ;C c _a panel*

`

/
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' anellá della porta del Convento , tosto vi accorſe il divote

ate; giudicnndo, che ſoſse il Cercatore, che ſi ritiraſîs‘e

dalla‘Città ; ma aperta la porta , vide un belliflìmo Giova

nctto , dal quale gli Furono tanti bianchi, e caldi pani-conſci

gnati ì, quanti erano i Religioſi del Convento , e tQstO ſenza

dire una ſola parola , e ſenza dar tempo a F. Matteo di ſa

‘ "vellare, ſi tolſedalla ſua preſenza (a). Rimaſè il ſervo di

Dio ſorpreſo da un certo dolce flupore , che lo tenea , co

me rapito in una feliciſſima eſiaſi'.` Erano già accorti i Frati

al ſno-no della campanella , a cui narrato che ebbe F. Mat~

teo quanto gli era avvenuto , reſi att’oniti al ſuo racconto,

ed alla vifia di quei belliffimi pani, di tratto‘ andarono alla:

porta , ma non rinvenirono il Giovanetto , ne vedeanſi l’or

me de‘piedi sù della neve .- Laonde coſiantement’e credette—

to , che per mezzo di un’Angiolo , aveſse‘ il Divino Provve
ditore mandato quel pane miracoloſo. Ed inìfatti, gliavvan—

zi di' tal mirabile pane , appena gustavanli dagl’lnſermi, che

,ricupera‘vano la ſanità . Fatto paleſe un tantoprociigio , ſu~

bito ammiroflì molto concorſo de' Cittadini, e Popolo di

Lucera nel Convento , ciaſcheduno bramando una picciola

RClìquia di quel benedetto pane , etgià per ſoddisfare alla ~

loro divozione , ſnrono minutamente dipartiti i due pani,

che ſi erano conſervati interi peridue Frati , che a-ſsediati

dalla neve , non erano dalla Città tornati al Convento (17) .

Si è degnata la Divina Clemenza operar tanti portenti

per mezzo di detto pane, che anchca noſtri giorni , molti

inſermi tbno flati richiamati dalla morte alla vita‘. Il Signor

Marcheſe di Roſe , che era Preſide in Lucera intempo di

tal miracoloſo avvenimento , ebbe la fortuna di conſèrvarli

un pezzo del ſuddetto pane, e’flimandolo, come infigne Re

liquia , lo conduſse nella Calabria , dove ſi compiacque il

Signore operai' molti prodigi a beneficio degl’ Inſermi , già

difi‘erati da’inedici .

Riu

,
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Ríuſëì anche valev’ole a liberare gli Oſselèi , ſiccome

attestò il Signor D.Domenico di Capua Principe di Conca,

il quale fiicçeffl vamente a quel. tempo ſu Preſide in Lucera,

e* ſu ſpettatore di moſti Energurnení- ,. che mangiando. di

detto pane , 0 tenendolo addoſſo , non erano più dal Demo

nio tormentati , glorificando tutti. Iddio ,ñ che eraíi degnato

favorire il ſuo ſervo con quello prezioſo pane di Paradiſo .

Finalmente già decrepi‘to , con-tando 80. anni' della ſua

età, e molto aggrava-to di penoſë infermità; conoſcendo, che .

già avvicinavaſi '1| tempo di laſciare questa ſpoglia mortale,e

vestire quella dell‘Immortalità ,. volle divotamente riceve—

re tutti iSanti-Sagramenti della Chieſa, e ricco di meriti;

.con ottimi ſegni dekla ſua .buona Vita , con Vivo raſſegna…

mento ai {ho Dio , e con pubblica nota di perfetto Religioſo,

parti da questo mondo per ripoſarſi eternamente nel Cielo,

come piamente’ ſi crede , in mei-cede delle ~ſue: religioſi!

fatiche . - ' -

Ceſsò di vivere in queffa valle di lagrime nel ſuddetto

Convento del SS. Salvadore di Lucera, a dì 2)'. dÌ-Lugllo

dell'anno 1706. Divulgatoſi il ſuo felice paſſaggio., accorſe

al Convento una moltitudine di Perſone d’ogni Ceto, chi

. er vederlo , chi per baciare il ſho Abi-to , chi per tacco.;

manda rſi alla ſua interceffione ,. echi per averne qualche rex,

liquia , flrappandogli ?Abito , e la corona ,. tanta- era la ſti—z

ma, e’l: concetto, che aveano di questo gran ſervo di. Dio (a).

Fu F.Matteo alto di flatura , di oflàtura grande; pieno,

e pingue , ,cj'i colore , che d‘ava a] bruno, di capello nero , di

L

' barba folta', di poco parlare ,ſodo , modello,.manſueto , ed

umile in tutte le ſue‘operazioni. Affermarono i ſuoi Padri

Spirituali , che moriſſe vergine*r Il‘ ſuo-corpo fil Èppellito_

nella" communev ſeppoltura de' Prati , ſiccome ſ—i è raccolto

ga veridici atteſtati ,, e' monumenti della Provincia .

\. " 7 ‘gn- - fi

. _ __ CAP;
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`'C A P. .'XL. ~

Memoria :li due Ve”. Sera/i di Dio , Padre' Francho

di S. Bartolomeo Sa/Z’rdate , e F. Marco ;di

,Agnone 'Laica , …Rf'flvrmati .

Hesta ”Santa" ;Provincia ‘avvezza 'a -partorireLEroi diſc;

Q`gnalatiffima penitenza , ha dato anche alla luce figli di

.tanto ;ſpirito,-che anno ardemementeibrainato di ſa-e

grificarli ,VittimaLÌn onor di Gristo , ;ed imporporarexol ſanñ '

gue lai-candida weste dellanostra ;cattolica fede; Melia ;ſu

la divota‘brama.del ,Py-'Fran'ceſco di S.,Bartolomeo ,Sacerdo

te ,l-e di F.‘Marco di Agnone‘La‘ico , i-'i q'gali diſiderando-mo—

rire per amore-di _GesüíCristo , :e di trattare'lafiilvezza dell‘,

Animeinñquelle Regioni , dove ènno ‘ſcandalo la~Croce,-una

follia ,il ,Vangelo , ~praticarono-tùtte‘lfindustrieyer ottenere

da’Superiorijle-necefiärie facoltà-flipi‘edicare agl'lnſedeli, o

a Gente a'ffattonernica;dellajRomana Chieſa, `

Già dalla Sagra 'Congregazione da ‘Propaganda Fida, ‘

giudicatiabilida’. Superiori della Religione,~ſurono destinac‘i

a lavorareznella `v‘ignaidel Signore ;ne’,Paeſi di Macedonia,

dove perpjùanni.tolleraronoí-incapìbili affronti -, -Toggetti ad ,

inceffimti parimenti di ſame , :ſete , ;freddo ,- ;ca‘ldo , -timori,

gd'Altrijrrnumerabili travag‘li . `;Non ;cedea ;la‘lor costanzagi

rigorde‘gli obbro‘brj , rallaferità-de’PerſèCutori , .vma *ſenza

riſparmio _di ,faticaçefèrcitavaíil P. :Franceſco il ſuo ufficio”

Millionario , -predicando ,ed amm’in’istrando‘i Sagramenti a

_ que’poChiCredenti , :ed addortrina‘ndoéi lorojfìgliuoli.-ne'mi.

fieri ‘dizno‘stra'ſede; re zF.-'Mareo praticava ;tutte'l’operç di

pietà,*‘ſerven'do dazCeruſicoagli .Ammalat‘iſrü . , à

u'laLlorvita-aflài divotagnellaflkeligione , ma più~ am.

mirabile.‘ſra,~quelle bar‘bare ;NaZÌOni . ‘Finalmente—dopo eſſer.

ſl conſumatiffin onor dLDio , ,e ’beneficio 'dell’ Anime, ;ſu a

I’. Franceſco ;ſorpreſo zdalla ;morte con ſenſibilerammarico
' ñ. f , ` ide"

P“ ` `..
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`d`e`Mlſîìonarí`, e de’Cattolici, chedimoravano in que’Paeſi, i~

qualihan:pubblicato .l a.bontàcdella-ſì1a vitas, ,e quanto. ſedelf

menteabbirſèrvito al..Signore nellîacquiſîodelL’Anime, .

_ F; Marco dopoaven curatoun’. Uomoditque‘llapeflîma

Gente., o. un ribaldoCristiano ,.r inmercededella carità ~, ſu

'da *quegli: ingi-atamente ucciſo,__ e… cosi.i dueſervidí Gesù z

Criſto.laſciaronoquestaſpoglja-mortale , circa lî’anno 17062,' ‘

e furono le loro Animeflpremiate nel Cielo ,_ dove_ ſperiamo,…

che godrano lîetemo frutto. de’ loroſudorí .… ` - -

c: A. RJ XLI.

27”;er 125m.. Rellgíojb' F. Cla-mmie. da; Teri-inca}

- .Laica. Rfirmam.. .' ` '\

› Areligioſifl'imazvíra-del'Nen..Servo dì.Diol*`.` Clemente

L, da Terrinca., ſu un’ eſemplare-aſſai! Vívo- del.. Seraficoñ

Spirito. di. quei.. primiñ. abitatori- di.: questaSanta'Provincia..

Nacquepegli in.‘Iîerxincav,_, Terra-di..'1?oſcana-, ſituata: neue

montagne. della; Verſiglia... Suo? Padre.v chiamoffi.- Michele

Santini., e la Madre Filippa Silvestríní , 'e gli-iii nel Santo, `

Batteſitno posto ilnomedi .Giovanni ., Eſîèndoñ i.. ſuo'nGeni-Ì

toriaflàionorafl, edſonestij, non mancarouo ístruirlo ne’buo—

ni coſtumi ,. e nel; ſanto. timo-r di.. Dio. ,, edñ iſcorgendonel,

fanciullo unaindoletroppoinclinata alle.coſèfpirituali`,.pra~ -

ticaronoinallevarlounacura particolare, promettendoſî,

chedoveſſe un giorno..produrre.f'rutti-diñvita eterna . Riuſcì

Giovanni così-accostumatos,_.e, raſſegnato-in tutte le ſue c

operazioni ,‘7, chemcava.atuttimaraviglia ,edificazione ,_ed.

eſempio,... «~ ` `

' Pervenuta.. ad" una~ età' baflevole. a’díſc'e'rnere lazvitttù,

ed‘iljvizio., ,e vctmſiderando .quantoſi i .malagevole. vivere nel

le tempeſte di .quest0.Secol0.,, con, coflanterípudio-'diquan

. to'potea prom'ettergli-il-Mondo” abbandonò Patria , e PW‘

renti1,,_e. ſìvconduſſe in.questa Provincia: per. 'vestire l.’ Abito…

,dd P…S.J5`ranceſco, e..già.c0noſcita,dal.Padre Provinciale , e. _

dagli altriPadrila ſuaVocazione, ſu ammeſlö. ntä nìiqmeré

» e’ o

.l
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de’Novizzi nel’Convento d'i'S.Onoſrio di Caſaca-lenda , .can.

'giando iti nome di Giovanni :in *quello di Fra Clemente . In

.tutto 'l’anno del ſito. Novizñiato , non vi ſu Religioſö , che

.non ammiraſſe in lui un vivere aſſai diſciplinato , ed un por

etamento di provette , e budrio Religioſo .

Fatta ‘la ſua ſòlenne proſeffione nel-l’umile stato di Frate

Laico , ſii da’Superiori applicato nello steſſo Convento , or‘a

far -Ia Cucina , ed or la Cerca , e l‘orto ,- macosì in questo,

come negli altri Conventi, dove ſu collocato, applicoffi così

tenacemente all’ acquiſto delle virtù , che ſubito ſi diede a

conoſcere ornato ‘di tutti que'nobilí caratteri , ,che castitùi—

. fizono un perfetto Religioſo . .

Ammiravaſi in lui una ſanta natural ſemplicità , prati

`cand0 in tucte le ſue azzioni con tantamodestia , umiltà , e

manſuetudine , .che ſembrava un ritratto dell' Innocenza.

Divampando dal ſuo pet-to ardentiflirne fiamme di carità,

-bramava entrar ma-llevadore in ogni patimento del ſuo Proſ

.ſimo . Affistere agl’Inſermi , era l'unica _dilizia della ſua Ani

ma . Compaſiìonava sì ſattamente i Poveri, che a _ſim-iglian

za di Abramo , -fermavaſi ſulla pubblica strada , o-alla por.

ita del Con-vento per vedere qualche miſerabile , e recargli 1/

ñquellbvvenimento, di .cui ,era capace la _ſua altiſſima Po

‘_vcrtàt . -

Il cenno del Superiore era a F. Clemente Legge invio-i

_ i labile , venerando ne‘comandi del ſùo Prelato quelli di Dio,

ſapendo , che non facendoſi guerra alla carne, non ſi ,può

ñ -aver pace con Dio,- macerava il ſuo corpo con lunghi di

giuni in pane , ed acqua , e non contento tenerlo afflitto col-.

la continova , .e rigoroſa astinenza , ſovventelo flagellava

Con aſpriſiìme diſcipline ſino alio ſpargimento del ſangue.

Divotiſsimo di Maria nostra Signora, e della Paſsione di Ge

sù Cristo ,’ſantificava il Venerdì , e’l Sabato Con par-ticola;

re aſtinenza , conſumando quelle due notti in una ſerve-miſ-`

‘ ſima orazione. Pe’l corſo di molti anni , concedendo al ſuo

.corpo poche ore di ripoſo, tntto il rimanente della notte

occupavaſi in meditare i .dolori del ’Nazzareno,` flagellato

da’nqstrifalli, " ` ` ` `

Eſer

0
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a Eſercitava nelzſuddetto Convento di S. Onoſrio di Ca..

ſàcalenda l’ufficio di Ottolano con tanta carità, e divozione,

che non ſolo i Novizzi, e gli altri Frati, ma anche i Secolari

’ concorreano_ ad ammirare le-ſue oneste., ed amoroſe ſati

che . Prima , che ſi applicaſſe al iaVoro , ſe ne stava in Chic—4

fa per lungo tempo in orazione , aſcoltando divotamente ia

Santa Meſſa , conſeflàndoſi , e communicandoſi più giorni

della ſettimana , e compiuti gli altri ſpirituali eſercizj , por

tavaſi all'Orto , dove prima di ogni aitra operazione , vene

rava alcune Croci, da lui piantare per i viali del Giardino , e

recitava qualche orazione in onor di Cristo Crocifiſſo . Tc r

minato il lovoro, 0 pure ,chiamato dal Superiore , diſmet—

tea tutto per eſeguire l'ubbidienza , e poi ritiravaſi in Chic.

ſa . Fu così ſingolare nella virtù deli' ubbidienza- , che più.

fiate eflëndogh’ inbnome dei Superiore , comandaca qualche

coſa difficiliflìma , ſubito u'bbidiVa alia cieca , ſenza ſcruti

nAre , ſe erapoflìbile a farſi la comandata azzione .

., Reſo illustre il ſuo merito , e fatta nota a‘ Secoiari ia.“

bontà della ſua vita , veniva da tutti venerato , come ſede

Jc , e caro ſërvo del Signore . Andava ſpeſiè ſiate F.Cl.eme_n—

te a limoſinare nella Terra di Bonefi‘o , quattro miglia di

stante clal ſuddetto Convento di S. Onofrio di Caſacalenda,

dove appena arrivato , era da tutti ricevuto 'con venerazio

ne ,.,ed oſſequio , e stimato come gran ſervo di Dio . Allog

giava nel Palazzo del Padrone di detta Terra, ii Signor Mar—

cheſt: Mastellone , Procurator del .C vento , e ſingolar Be—

neſattore della Religione,e benche ſgſië da tutti di quella ca-‘

,fà con particolare allegrezza ricevuto , e divotamente‘rive- `

rito , non_ diſmettea punto le ſue ſolite orazioni , e mortifi

cazioni; eſſendo più volte statoda-detto Signor Marcheſe,

e dalla ſua Famiglia , oſſervato., che diſciplinavaſi per più.

ore., e ſu` veduto` per le fiſſure della porta , artificioſàmeme

fatte ,come ſuor de‘ſenſi , e col corpo elevato in aria , rapi—

'to in una dolciſiima eſiaſi (a) . _

Avvanzoflì F.Clemente sì eroligamente nella perſezzio—

'u, ….-…‘r e,... . d ne,…

ſ a ) C170”. relaz. ala-1.7;sz di S411713. 5.7. figl, 46. 2
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ne , che da tutti veniva ſtimato , come Uomo ‘ favorito di

Dio , dal quale fu ingrandita la ſua ſantità con molte grazie

a beneficio de'Popoli . Era ſalito questo buono Religioſo an

dare ſpeflö a limoſinarenellaT‘erra della Ripa de’Bitoni , ed

appena ivi arrivava, che tutti’quei Abitatori affollavanſi per

riverirlo , baci‘andbgliil’Abito, e raccomandandoſì‘ alle ſue

orazioni . Gli‘fiwnmvolta preſentato un povero,U:omo , at

tratto di. piedi‘… che appena colle Gruccíepotearſörmare un

paflbz gridavaeilzmeſchi'nm -e ſu pplicava. il: ſervo di Dio,

percheglificeflè il ſegno della Croce, o toccaflè col ſuo cor

donel’a parteoffeſà ;, reſo F.Clemente pietoſö., alzò gli occhi …

al Cielo -,. e ſegnando col cordone il Ranguente , incontanen—

tc all'a preſènza di molta gente;reno libero , e ſano , e cam- ~

minöſenzaalcuno appoggio di Gruccic , publicando a tutti

que' Paeſàni ilricevuto portento per interceflione di F. Clc.

mente (a); ñ _ ñ .

Andava ancora queſfo buono Religioſo a limoſinare il

pa'ne, ed altre coſe neceſſarie al'mantenimento.d'e'l:"rati, nel- -

l’a Ierra di Pietracatella ,,_ otto. miglia lontanada Ca-ſäcalen

_da ,,-ed era ira-tanto concettotenutodatquelfa Gente, ed’

' aveano. tanta. ſede alla ſua intercefiìone-,. che gli preſèntava

nongInſërmiz‘, perche, li guariſiè ,4 ed? egli. umiliancko le ſue

pupille ,, o tenendole fiſſe al Cielo ,3 toccavali colla ſua C0

rona ,. o calando la medagliazinunvaſo diacqua: , l'a dava a

bevere agliammalflati , eroſioguarivano .. Avea. il Popolo di

detta, Terra in. tanto credito* labontàfldella. ſua. vita , che con

‘giurati , e 'Ubblici attestati, l’han chiamato, .Santo Religio

ſo , Uomo. i/ömmapczfizzime- , peccóia‘dì buono cſi-mph) , e

caro a Dia (b) e

Nel.; ſuddetto` Convento. di Caficalend‘a L dovendoſi'

traſportare-una groſſà' trave., che ſacca d'uopo al ſòflegno

di. una gran pergolata ,, vi furOno applicati la. Novizzi , ma

per quanto ſi' affaticaflèro , non ſu poſëibile ſollevarla da ter-'

:a ,, ciò vedutada F.. Clemente- ,incominciò con belga rbo a ,

dir

( a )- Cromreldèllà Props-7. fag1.48.

( b ,i M‘M.d:lC0flî)-di Caflml.zírcb.a’iLac.
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dirgli , *che erano deboli , e non valevoli a’toglíërc-*da quel

luogo una trave di pochiſſimo peſo : ›-ondesapplicatevi le ſue

mani , ſe la poſe ſulle-‘ſpalle ,rome colà a'fl‘ai'legg‘iera ,‘e con ’

istupore di turii ?la -condu-flè ,oVe-aveztíì‘a piantare ,con di

re a’Novizz‘i ñ, 'iche peſavaaguanco-unaîſestuca ,Ked eglino non

aveanopotutozportaflañ. , -

Nella ‘Festività 'del SS.Nome di Gesù ,'ſatte»,'the ebbe

F.Clemenfe.le*fi1ecdivozioni in Chieſa, andò'come'era ſolito .

alla Cucina:perraju`tarelil Cuoco -a ,preparar le :vivande , eſ—

ſendo qua’ſilirmninenve l’ora di pranzo , vma volendoappen

dere un-:cáldajo aſſai grande ,ie di peſo , ‘ad un tratto'flcſran- ſ

ſe la catena., -che ~ſollenea’log -o gran-portento‘! ’lènza ver

ſarſi unaíiilla di acqua , *rimaſe “appeſo'i‘lfcaldajo sù del-ſuo

co , come'mai‘la-catena .fi ſoſiè rotta . Anonimi Cin-coſtanti,

non &penna—articolare una‘parola perlo .fluporejg 'e T. Cle

mente-cd] ‘Iìio 'ſolitomoüo Eli Favälare -, diſſe ‘: ‘qu-:fia Naz-'11.

zio , additando uno öe’Novizái ,-’che'erano ìivirpreſenti; gi”—

diro, che dar-igm” dia/azione al SS. Nom- di Gesù ,giaccàèfi

è degna” ”Sig-vor: ape-rar': per iſuoi meriti ”zz Mſport-mtv:

ed in quella umile guiſa celava la ſua bontà , vcotanto gran

all’Altiflîmo.. .

.‘Ne'llo ÉsteflöConvento di 'Caficalenda, Trovandoſi un

giorno, ‘F.‘Clemefite ‘conaltri Réligioſiallaffnestra grande,

che guarda'ilzGiaräino , 'vedendo ama ‘groſſa Vipera, -diſſe

a’Frati , andiamo apigliarla '5 *e *giunti unitamente-…al'vhlc

dell’orto ,preſe ilbuono 'Religioſo una .zucca ?ſecca ,e ’ſora ta,

e di—lèea] Serpente*: I” .norm- -ZellaSS Tri-vità , :entra ya)

dentro ,e giàlavipeca-con istuporerde’circostan-tì , Îſu u‘bbi.. "

` cliente al ’comando {attogli , *ed imano‘flì 'là dentro ',' ſegno

troppo evidente., »che -comp‘iaceafi 'il‘Signore, ‘ſar venerar

~ F.Clemente pur-da'Serpenti- ‘

.Affizrma il ‘Signor :Antonio 'Tozzi di‘CaÎàcaÌenda, 1':

Procuratoreedel’Convento , *che eſèendo andato F.Clemen

te in ſua~ca’ſa per-un :poco di ‘aceto ;gli ’ſu ‘riſpoſto 7 ’che 'più

non vi n’era melzvaſo, ‘e econd u’ſëe ſil Servo di Dio *al-luogo,

ove era il :dettovaſo ,ma oſserva'to-da F. Clemente , lo Tin

veni pieno di acetoconmarav‘iglia :di tutt-i ~di quella cafè,

ñ ' D d :i the
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che a gloria di Dio , attestano con giuramento un tal por

tento .

Lo fleſso prodigio ammiroflì nella Terra di Macchia,

1 2. miglia lontana da Caſàcalenda . Teneano i Frati una

botte di vino , limoſinato in detta Terra , in caſa di Andrea

Procuratore del Convento . Vi andò F. Clemente Per con

durre detto vino al Monistero', così comandato dal Supe

riore , ed avendone portato più ſome , vi ritornò di nuovo

giudicando , che ancora’vi ne ſoſse , ma avendo inteſo dal

Procuratore , che la botte era già vuota ,' parea che F. Cle

mente no'lcredeſse: laonde il Procuratore per certificarlo

del vero lo conduſse, ove staVa la botte , e gli diñſëe: Oſſèroa,

.F.Clemente ,ſè i0 la) [lotto la L'aritzì , che il ‘0,7220 èfim’to . Ma

grm ſarto! ‘ac/Ziano bene , riſpoſe il buono Religioſo , ed oſ‘

ſervata la botte , la trovarono piena'di vino , che ſu baſte

VOle ſino alla nuova ricolta; portento , che fë stupire non

ſolo i] ſuddetto Andrea , che con giuramento ha depoſto

'quanto fi è detto , ma altresì tutti coloro ~, che l'udirono rac

contare . 7 ‘~ l

Fu queſto gran ſervo di Dio arricchito di molt’ſdoni,~

ñëa in particolare ſl compiacque il Signore dotarlo dello ſpiri

to di Profezia 5 ſiccome avveroffi in molte coſe , che prediſ

ſe a più Perſone . Un giorno ſe gli preſerstò un Giovane aſ

ſai diſsoluto , ma anzioſo di farſi Religioſo , e diſèe a F.Cle~

mente, ſe egli ſarebbe ricevuto nella Religione, a cui riſpoſe,

che sì , ma con poco stima ſua', e della Religione 5 ed in ſata

ti, così avvenne, poicchè ſattoſl già Frate , per la ſua mala

condotta , patì molti travagli , ed obbrobrioſe diſavventure,

come aveagli predetto F.Clemente . ‘ *

g Andò una volta F. Clemente alla Terra di Pietracatelé

la , e ſu benignamente accolto dal Signor Marcheſe di detta'

'l‘ex-ra , benetättore della Religione , e ſuo divoto 5 e per

che la SignoraMarcheſa 'avea dato un figlio maſchio alla lu—

Ce , erano ſingolari l’allegrezze , e ſeste , che celebravanſi in

Palazzo . Per la gran venerazione , che portavano al Servo

di Dio , gli preſentarono quel Bambino , acciò lo benediceſè

ſc , ma F. Clemente in vederlo ,francamente diſſe, chfe quel

. an

K
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fanciullo era di Dio , e clze in pochi giorni laſciava di.Vive

re in questa Terra , per ripoſare eternamente nel Cielo . L'O

racolo ſu dalla morte del figliuolo avveratobre ~ perche tutta

uella caſa fu ſòrpreſa da un’estremo cordoglio , non facen—

äoſì mai pauſa al pianto , Vi ſi portò'ñuovamente F. Cle

mente, cd aſſicurò quei Titolati , che raccomandandoſi añ

Dio , avrebbe la Signora Marcheſa dinuovo conceputo , e

oi felicemente partorito a ſuo tempo un’altro figlio maſchio

nel giorno dedicato a San Diego; ſiccome avveroflî con in

dicibile contento di quei Signori , che ſi confermarono nella

flima, che aveano di F.Clemente (a) . "

v Prima , che il buono-Religioſo paſſaſſe da questa all’ al:

tra yita , capitò una ſera nel Convento della SS.Annunziata

della Terra di Ceppaloni’, ed eſſendo quanto grata, tanto.

inaſpettata la ſua venuta a‘Religioſi , gli diſſero , che anda

va facendo, ed egli colla bocca a riſ0,-riſpoſe;, Fratelli , devo

fra poca tempaſhre tm lungo viaggia , c perciò fa d'aoſzo , 017c

pz’gh’ lira-”za da tutti i RcùLgío/ì , ed Amici , i quali ate-ra”

Îzo a pregare Dio per me. Tutti i Frati di quel Convento , a

cui era nota la bontà della ſua vita , giudicarono , che quel

modo di ſavellare. , era ~ un vaticinio della vicina ſua morte,

ecosiavvenne. …~ i ~.. , ó i '

g Era già F. Clementev aVvanzato.- nella periëzzione,e

nell’ età , quando Iddio per maggiormente purificarlo gli ſë

perdere l’udito . Toilerava il Servovdel Signore questa peno

ſa infermità con tanta pazienza , _ed_ allegrezza , che mai ſu~

inteſo dir parola , che non fòſíè di ringraziamento al Dator

d' ogni bene , per averlo così benignamente favorito con Ic

vargli l' udito. Ma perche affatto non udiva il ſuono delle

campane , raccomanda'vaſi a’ Religioſi , acciocchè lo chia

mafie… agli elèrcizj Gommoni della Chieſa ,- non mancava

noi Frati di praticarſèco-que'sto ufficio di carità , ed una

notte' eſſendo andati col lume alla ſua stanza per chiamarlo

al Mattutino, ,lo trovarono ſollevato per più palmí da terra

in aria . Ammirarono per qualche tempo il ſmgolar favore,

o o che

"ì .a › Emax-ſane@ naar-5.14223.. ‘sì-7
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che ricevea da Dio , e poi ſcuocendólo , e tirandolo ,‘ lo fi

chiamarono da quel feliciffimo:ratto ; :ma -çgii ſuppiicandoëi

Religioſi a non paleſàr;c~iò ,ichczveduto aveano , ed avutane

la parola, cheJorelarebberofincontanentc ſi portò-ana Chie

ſa , dove stiede 'il `rimanente.“di quella nortezin una‘ſcrven

tiffima orazione i, ,ed .altiſiìma- ..contemplazione kdelle .coſe

celeſti,- — r 1 ‘ x

Prima,c'he'I-’.-ÎClcmente’ſace‘flèpauſà aquesta vita mor—

tale , ſi diede afar‘tantapenitenza ,ed a mácerare , e mor

tificare il ſuo-.corpocon tanta,auster’ità ,,cbe ſenza eſpreſſo

comando ‘del ſuozPadre Spirituaîe , -non Îguflava mai carne;~

ne bevevaîvino, e ſe il Superiorenon aveſſe ;altramente i 0r—

dinato, avrebbe fatto una continova Wareſima‘, e digiunañ o

to ,- come praticava nelle uareſimc communia’Fratî , ed -

in quelleuſatedalP. S.,France{ì:ol, nelle qualícibavaſi töla—

mente di._eiîbe,,-eî-Îegu‘rnîñ ' I

Paſſava il ..divoto ’Religioſo pet-'la montagna dicci-ro

fecco , poco diſcoſtoda Cafàca-icnda , ed .eſièndo un caldo

'troppo ecceffivo , :era talmentedal-la jète ‘veſſato ,‘ ,che non

potea affatto zpa rlare . Accofloflî ..ad .akzuríijPafiori , a cdi

chiedetteperamor di Dion” pocofli acqua., -ma ñcoloro ai?

fliggendoſi ,-ſi fſculàronoî, -che:non;potcáno,ſhddisſarlo,, -pc r

che non .tromyaüzachnajn guri Hooglìi,se ,Chapel-?loro'fieffif

e per abbeWecare‘gliArmenti , ;andavanozad :-un ~fiume ama

lontano . -Ciòudito da,F. Clemente , -alzò gli occhi a1 Cielo,

e fattaſi dare una ,Zappa , cavò ‘in :un luogo , ,ivi -Vícínoz ze

ſactovi un mediocrzcxſoſib, .neſsorgò-pendivino favore , ac

ua aſſaibuona ,che anchea -noſhi giorni dura , .e chiamaſi

a quella Gente ?la :fontanadi F.Giemente Ca),

_ Era zg’jà-íiſervo di Dio,neii‘et’àdií-²8p.,-e più ann’i,-e cam

minava perduog‘himomuofi , -ezcovertîiflizncve .a :piedi nu

di ,. uſando ;'íblamente‘i zoccoli, ,ge più—finte interezziti i pie;

di pe’l troppo-rfieddo , -ſenza avvederſène , ‘.laſciavaj zocco~

li nella neve . :Fù così oflèrvatoce della Povertà profeſſaca,

che in tutto il _corſo ‘della ,ſua ‘Vita , ;contentofiì ~di ;un ſo‘lo

r

ſ a ) @angeles-,della l’70!). S.ſi”g.s.7.`/òl,z-3.
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Abito lacero, e nella ſua povera Cella non vedcaſi altro,

che Croci , ed altre figure rappreſentanti la pafiìone di

Criſto .

Con
;queſtov rr'ccoipatrimonioedi virtù , pieno di meriti;

dopo aver atto pubblici maniſestidella ſuaeminente perfez

’zione , e diuna>proſöndaumiltà` ,- e: coffam’iflîma tolleranza

nella ſua ultimarínſermitài, avendo con-indicibile divozione

ricevuti i Sagramentiídella Chieſa ;. ſorpreſo da una dolciſ

ſima eſtaſi', tenendoCristo-Crocifiſlö-aböracciato, felicemen

te riposòneLSignoreneiſudddWConvento di S. Onofrio di

` Caſacalèndar, adi 7:diLugliadèll7'anno 1709. Viſitato“:

venerato- il ſuo corpo datuteo il’Popolo di detta Terra , che

divotamente; vi accorſe'. per riVerirlo , e raccomandanſi alla

fiia inter-ceſſione". fw ſeppellito nella. commune. ſe'ppoltura

d'eÎFrati‘.. . ' ~' ` *

Due anni. dòpo- là ſíja beata' morte‘ , ſu. oſſervato il

Cadaveroincorrotto , bello, trattabbilez e diffond'ca‘unìodo

nc cotantmacum* , che tirò tutta la GentediCaſa’calenda a

tmdèrlò-,toccarlo , e venerarſo . HZSacerdóteaDJranceſco di

SòianodijdettaTerra , eſiè’nd‘o fiàtomolto diVoto dîl F. Cle

mente', mentre era vivente ', per. ſoddisfare alla ſuaidivozio.

` ne , vide~,e toccö il ſuoCàdavem nel 'petto ,-.e; com ſua ma

taviglia ,. e comiffnporecdi quanti 'erano-ivi Preſenti; oflèrvòz

e ſu da tutti’glialtriìoflërvato-,. che la' carne era bianca, fleíî

flbile; e ſana!, come di uomo-v-ZVente -.. Tutta! la» gente erafi

data a pìagnerez‘, ed" implorare 1! i’ntereeflìóne del Servo di

Dio ,enelmedefimotempo ,cche‘tuttíi trovavanſi in una

divotazconfliſione-z. lo steflö Sacerdote. D. Franceſco di Scia- ,

nammunfàlrtroxeligioſd ,.tentò divotamente‘diñstrappargli
undito dëlla'manofinist'ra’, 0 almeno una'unghſiià per tener

la come Reliquia',.mai benche: viíprarieaſſe‘. tutta la diligen

za*,ñ,ed`uſaſſe-anche-la viohènzaz- gli 'riuſcì varml'impretä , e

con. raccapriccio de’Religioſi 7,. e de'Secolari?, iViiafl'iſienti , e

{Pettatnri'di ’tale operazione (o) ;. il? Cad'avero ſi ſëoſſe alla

violenza), e cm.ſenſihileov-imemi ,_ Èritirarli dall' attenñf

› ` tato,

.C I i— _Cromrck della Praz. &SA-'3.573. *J . z _ q

,/
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f’,

.tato , anzi ſu da tutti ollèi‘vato, che il corpo del Servo

del Signore , alzolëi in quell’a-tto in aria , tenendo ſtretta la

mano di chi tentava quel divotiſèimo ſu o , rimanendo at

_ “toniti , eriverenti i Circostanti , che partironſi cogli occhi

bagnati di lagrime , gridando, e glorificando l‘ Altiià‘jmo mi.
`

rabile ne’ſuoi lèrvi (a) 3 ` A A.

' c A P. XLIIÎ

”Memoria del Dia-ata Religioſo F. Vitale _di Ferentino-3’ ‘

Laica Rffòrmato.

. 'u y

L Divoto Religioſo F. Vitale di Ferentino di Campagna

di Roma , ſu Frate Laico , ma di molto zelo, e buono

eſempio . Fu dotato dall‘Altiièimo di così piacevoli costumi,`

edi così dolce converſazione , che perciò era molto amato

da’Frati, e Secolari . t "i

' Avea giurata tanta implacabile nemicizia all’coziou

diſsipatore di ogni virtù , .che così in tempo di Estate,

quando il Sole ſèmbrava , che incendiafiè la Terra , come'.

in tempo di rigido Inverno , col capo ſcoverto zappava:

nell’Orto . Applicavaſi a tutti gli eſercizi più vili del COUPE’

vento , e quando a-vva-nzavagli qualche poco di tempo, ſubì-è

to andava alla Chieſa , dove confirmava più ore della notte;

e del giorno 'i‘n meditare la Paſsione di Gesù Cristo. Era ſoñ.

lito di far tutte le ſile orazioni di faccia a terra ,* quindi ſu,

che dalla lunga dimora , che colla ſronte faceva su’l 'pavií

mento , vi restò un ſegno roflò , che da tutti oflèrva-vaſi a

guiſa di Stella . Prima di mezza notte trov‘avafi nella Chie

íà , e recitato il Mattutino in Coro, dove non mancò mai,

ritiravaíì in un cantone ad orare. In ſomma tutto il corſo_

della ſua vi-ta Religioſi; ſu una frequente contemplazione,

dna continova ſatira . ’ ’

. * Dimorando nel Convento .di S. Antonio di Montecal

Vo , ſu' grandemente’ travagliato da un dolore cotanto fiero

7 ` di

1———

( a) Cron.”7*e1.ſita di Eſlmtjbng, i ì ,
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:di flomaco', che affatto non potea mangiar coſa alcuna , ma

*quando dal Superiore,il quale compaffionava la ſua debolez—

za , gli veniva comandato , che mangiaſſe; allora i'ubbidien

ee Religioſo , facendo violenza a ſe steflò , e rintuzzando

gli effetti del morbo , cibavaſidi tutto quello ,che dalla Ub

bidienza gli era preſcritto . In tutto 'il tempo della'ſua peno—

fiflìma infermità , non laſciò mai la frequenza de' 'Sagramen

ti ,e :d’intervenire alla Mella Con-ventuale (a) . e

Una fiata ſu ſorpreſo da una ſete così ardente , che tor;

ìnentanddloſenza riparo : conoſceaſi inabile a più tollerarla.

Supplicò Gesù Criſto ,, perche gli ſmorzaſſè tanto ardore,`

’che gli inſinuava la ſete; ed ecco: O gran fattoä mentre una;

mattina *celebravaſi …la Santa Meſſa , aſl" elevazione dell‘.

Oflia, ſenti toccarſi lalingua, come da una ſpugna , e di

tratto ſe gli ſmorzò quella ardentifiìma ſète , ed in trè altri

giorni vegnentiñ, che duròla ſíza vita , non cercò più di be

vere . Dopo il terzo giorno del ſuddetto portento , volle di-ñ`

votamencte ricevere gli ultimi Sagramentí della Chieſa , e

fiille venti ore diſſe ai P. Girolamo di Corato , Mora Guar

diano .del Convento , che non l’abbandonaſſc , perche da*

vea termina-r questa vita mortale. Oſſervando il ſuddetto

P. Guardiano , che l’Infermo favellava , ed era quaſi .netto

di febbre , dovendo andare alla Terra , 'vi lakiò afiìstenti

molti Religioſi, ma appena giunſe alle _prime Abitazioni,:clre

. udì ſonare le campa-ne del Convento a duoio,e tutto i-l Po

polo di Monte-Calvo, benche non .conoſceſſe il Servo di Dio, e

accorſe al Convento, gridando: E morto F.Vitaie . La Si_

gnora Antonia Cialdel'ia,che per ſua divozine ajutò a ſeppel

lirloin un luogo particolare deila commune ſeppoltura de’

Frati , .gli tolſe la corona , ed altre Genti gli. fecero in pezzi

l'Abito . Moria 16. di Giugno dell’anno 171 I..

ó

E e CAP.

( a J Minor:. del Con". di Mom-"ccnl,
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C A P‘. XLIII.

(ſim dc”lla 731’”. Serva di Diov Suor Giſ‘OÌJMJ Forcfic’tti

‘ Monaca ”el Maffi-’r0 di S. Giacinto

dell’12th ,

A Ven.ReI’igíoià’Suor Girolama dell’antichiffima ,. e no

bile Famiglia Farchettidell’Ateſſa, in età dianni 18.

rinunziando alle-pompe di questo Secolo , vefiì l" Abito del—

la Madre S. Chiara nel religioſiflîmo Monistero di &Giacin—

to nella fila Patria . Gran provvidenza di Dio l‘ in. cosí* te—

nera età ,j ammiravaſi invecchiata nella divozione , e dota—

tadi un'animo troppa ſorte nell' amare , e ſervire a. Gesù.

Criſto. -- i A - ~

- Cominciò queſta virtuoflflîma Serva` del Signore a git

tare ìfondamenti al ſuo ſpirituale edificio ,i con una profon

diſſima umiltà , e giudicandoſi indegna di abitare in un Se

ininarìo di tante Serve dell’Altiffimo , accuſavatì per la più

Viliflìma peccatrice , che rinvenir _ſi poteſiè ſulla Terra . Sti

mavá ricevere tanto merito in ubbidire a‘ comandi della Ba

deflì ,. che ſovvente dicea alle Religioſe :~ Sar-:lle , lafizm‘a

ñ abbi“a’iflnza è.” ricco tig/'ara‘, non tomg/Ziata. Bando. non

era comandata , 0 applicata a qualche umile eſercizio del

Monístero ,. direttamente piagnea , ed aſfligeaſx. in tal‘ guiſa,

che obbligava la'ſua'Prel'at-a. a- tenerla di continovo eſercita-`

fa ,. ed ella quando elèguiva i ſuoi. Comandi , allora . rnostra

'vaſi tutta- allegra ,. econtenta , con dir. queste parole z Sia

— benedetto [Mio , ora-jòn-faz‘ta ricca . Era così attenta- , e ſol~

lecita in ubbidire, e ſervire, che ſembrando morta a ſe stefià,

era ſolamente viva in quelle operazioniv , che l' arricchivano.

di religioſà pe’rſezzione , e di merito . -

Ad eſempio di. Cristo Povero,~ non volle mai poſſèder

colà di proprio; odiando le ſaperfiuitàflome veleni dell’Ani

ma .. Vauro le veniva donato da" ſuoi Congiuntí , tanto

conſegnava alla Badeſíà , pefche lo dipareiſſe alle Religioſe;

conçegtandoſi efièr povera di robe ,e coſe temporali, per far-z

s - -
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'ſi ricca di Re ' iolà Perſezzione . Con ammirabile carità ſer—

vivaa tutte e ſorelle inferme , e così teneramente .mpail

ſionava il loro malore, che moflravaſi ben contenta di patire

per .tutte (a) . - -

Mostrava tanto coraggio ne’ trava gli , che in molte

avverſità ſembrava miracoloſa la ſua tolleranza . In ogni af*

fronto , che r‘icevea. , a chi trattava di conſòlarla , ſincera

mente protefiava, che il tutto era nulla a rifleflò de'ſuoi pec—

cati, non bafiando _tanpoco ‘l' Inferno in purga delle ſue -col

pe . Una volta trovandoſi gravementeinf‘erma , le _ſu vieta

ta dalla Badeſſa la Santa Communione , ne volle che quella..

mattina fi conſeſſàſſe, volendo in tal guiſa tentare la ſua 11b

' bidienza , e don'arle occaſione di meritar di vantaggio. ‘Non

‘replicò-la Serva di Dio , ma il Signore , che più fi compiace

dell’ Uttiidienza , che del Sagrificio , fi degnò ſavorir'la nel

ſeguente modo . Parve a Suor Girolama eſſer ſorpreſa dal

ſonno , e ſe le prelèntò `lo glorioſo ‘Veſcovo .S.Niccolò di Bari

in Abito pontificio' , il quale, dopo aver ſentita la ca ione del

ſuo rammarico , dolcemente le favellò, conſerman ' ola nella

Santa Ubbidienza , ed'aſsicurandoia , .che ſarebbe guarita da

uella infermità , ‘ſiccome avverolèi, e datale la benedizione,

fi tolſe dalla ſua Vista. = L, _ _ … _

Venerava con inca pibil'e oſſequio il SantiſsimoN/ome di

Gesù , e ſentiva tanta ſpirituzi 'conſolazione in nominarlo,

che ogni giorno occupavafi in leggere , o ſcrivere di tal po

tentilèimo Nome . Compoſe molti .diſcorſi predicabíli in ono

re di Gesù , e nel giorno , in cui la Chieſa celebra la ſua ſe

‘flività , ella ſermoneggiava nel Coro , con istupore ñ, e conó.

ſolazione di tutte le Religioſe”, le quali ammiravano il ſuo

miracoloſo talento (b). , ’. ’ ,_ 2.:',

uaſi tutta la notte .cOnſumava in` divoüſäíme orazioni,

e meditazioni della Paíèione’ del Redentore , accompagnan

` dol:: con rigoroſifèime diſcipline , e tanto {i fiagellava‘ , che

E e a' ’bagna

 

( a 3 Mim. del Moni/ZJc-Il‘Atl-fſſa .

c b j Vil-‘a di Suor Gf'rol.Arth_.rlÌ Lat.
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bagnava il' pavimentodiſangue . Nella mezzqiotte grida”; ›
pe’l rmimrio , con quelle parole del Salmo :. Nonſſ fit‘ 720.

bis mmm maäestfl'gch am‘c 1mm; , qui-zpranzi/12‘-Domina:T

coronam w'gilamibm . Fu ſpietata tiranna delſuo corpo, ga

fligandolo con continovi digiugni-, e lunghe Wareſime . Gli;

concedea poche ore di ripoſo , e ſpefiè Volte sù di una duriſ

;ſima Tavola .

. Finalmente carri‘ca di meriti , ſu aggravata da nn’ acci-ñ

dente di Apopleflìa , e mnnita de' Santi Sagra’menti , viſita».

ta dal glorioſo-S. Antonio di' Padova , diñcui era molto~divoññ

‘ta ,in età di anni-39. a 1.8. di Giugno dell’anno 171 i. laſciò..

di vivere inquesta Ter—ra per regnare eternamente con Gesù

‘Cristonelçielo ,_ comeſiſpera .. `

Minor-ia; del’ Vm- Religioſö’ Padre' Spirito di. Cq/òlä ñ'

ì Sacerdote… Rfirmato...

Ella Villa di Caſoli'ſi'tuata nelle pertinenze-dell'11 Res

i pubblica-di Lucca ,nacque il‘Ven. PadreFra Spiritoz,

il di,cui Padre fil Pardino di Gio: Pardinir, e la madre chiab- ,

moflî Oliva di Luca Poſcliiſ, e fil nel‘Santo Batteſimo appelſi

lato Domenico .. Educato da’ ſuoi Genitori: col fànto rimor

di'Dio , e pervenuto all-’età, in cui potea distinguere il be* i

ne dal maIe, ſu dalla Divina Grazia çhiamato-dalSecolo al*

hke“ jane-y come porto ſicumdella ſalvezza‘. Per eſeguiiñ

_ ſe que a ſua fànta vocazione , ripudiando col mondo l‘amor

della. Patria“,` e— de' Parenti ,, portoffi, in questa Provincia;

la quale per 1a- pestilenza patina ,. era da pochi Religioſi abiòñ

tata.. Fù dal' Padre Provinciale ben-ignamentezricevuto , e;

conoſcendo in:lu.i una certaſenile modeſtia , lo vefli dell'A—

bito Franceſcano‘, aſcrivendolo-aILnumero de’ Novizzi-Che—

nici-colnomedi F. Spirito nel Convenxo dis. Onofrio di `(311-.~

&calenda .i ' `

così nelltanno del Noviziato ,. come dopo‘ fitta la’ fc*

xçngç Brofçmgnç x fi; ammira@ dipançe yirtùomgto ,deba

_ n- ’ a
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da tutti‘ era stimatocome ottimo Religioſo, e vero ſèrvo deli

Signore . Fu da’ Superiori applicato agli studj di Filoſbfia , e

Teologia , ma riuſcì più eccellente nello studio della ſanta

orazione.` Eſſendo ſtato una fiata eletto Guardiano , ne ſenf

ti tanto rammarico , che ſu veduto cogli occhi bagnati di

lagrime,-tanto grande era l’umile ſentimento , che avea di

ſe fieſſo; giudicandoſi inetto , ed' inſufficiente al peſo del

GoVerno - Eſercitò però per-lo ſpazio diventi , e più. anni:

l’ufficíodiìMaestro de’Novizzi; ma con tantacaritàñ, vigi.- ,

lanza ,-e buono eſempio, che edificava non ſolo.i.Giovani-.

alla fila cura commeſsi , ma anche iReligioſi provetti , e Se

eolari , i quali-di continovo lo-viſitavano per udirlofàvella—

re di coſe: ſ‘pirituah’ , e per raccomandarſi alle-ſue orazioni..

In tutto il cor-ſo della ſua vita, edo‘rdi giorno ,. come di;l notte', ſu indeſeſiò nel Coro ,. e nel! Conſeſsionale . Giam

mai‘ñ ſu veduto Rare in ozio ; ma di continovo era applicare:

a coltivare un giardinetto di fiori per addobbarne. i Sagri.

Alt-arie, o con tutti-i Novizzi-a ripulire i vialidell'Orto ,o ad

altro eſercizio manuale , e quando non trovavaſi in tal me-

, stiere 'occupato , vedeaſi ſemprecolla corona alla mano , o,

leggere libri ſpÎrituali'.. . -

Fu piùvolte da NoviZzi,e dagli altrièReligioſl-ofièrvato

ferventemente-orare , e'verſäre dagli occhi copioſiſsime la

grime , e così divm'o , e- raſſègnato nel celebrare le Sante'

M'efl'e, che-recava ſomma .edificazione ~a?R.eligioſì,_,c… ſecolari,

che~ lo mirava‘no-.. -

Nelle principali Feſtività dell’anno , eclii’rrparticolarev

nella Festa del Santo Natale di Gesù-Criſto, ofièrvañvaſi con

tanta. divozione, 'umiltà', edamoroſorafi’egnamerrto», che iní

ſinuava una ſpiritualzconſolazione al cuore -d'i tutt-i i Religiozñ

ſi , i quali anno aflërmatw, che irr tanti-anni , che han, con

verſano ,col Padre Spirito; l' han conoſciuto per Religioſo di*

molta perſezzione , umile ,. povero ,ubbidiente , caritativo,,

_ e di una altiſsima contemplazione .. ~

- Fu queſto divoto ſervo di- Dio così* grato , e-caro-all’AL

tri_ſèimo,che per i ſìroi-meriti,ſi cöpiacquediſpenſhr molte graz

;ge zzbeueſicigfldi chi-.raccomandavaſi alla'ſua int-erceſsione..`
i ` , ' w ~ ’ ſi '

d', l
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Il Sacerdote D.Antonio Scarpari di Caſacalenda attesta, che

eflèndoi ſuoi Armenti aflàliti da un certo morbopestilenzia

le , che ogni giorno ne ſacca numeroſa , e miſera strage; per.

che egli era molto divoto del Padre Spirito , ed avealo in \

concetto di ‘ottimo Religioſo , non conoſcendo più rimedio

e valevole a riparar tanto flagello , lo pregò ad interporre le

ſue orazioni per placare l’ira Divina in un caſo coranto de

ñ plorabile . Udì il P. Spirito le diſgrazie di quel Sacerdote , e

ſpinto dalla compaſsíone , gli diflè , che aveſſe confidato in

Dio , che ſarebbe ſtato conſolato , e data , che ebbela ſua

benedizione agli Armenti , incontanente ceſèò quel male,

ſenza perirne più uno: chiaro riſcontrodella bontà del Ser—

vo del Signore , per cui Iddio diſpenſàva le grazie (a).

' Era già queſto buono Religioſo nell'età di 70. anni , e

dimorando nel Convento ,di S. Onofrio di Caſàcalenda , gli

ſu d’ uopo portarſi alla Città di Larino, 6. miglia lontana dal

ſuddetto luogo , per ñudire le Confèſsíoni di quelle Signore

Duchefiè ,Carafa , e Centurione, dalle quali era stimato per .

gran ſervo di Dio . Ma ritornando dalla ſuddetta Città al

Convento , eflendo la stagione rigida ,‘ ela strada non mol

to buona , patì non poco travaglio : Laonde arrivato ad un!

fiume , che trovaſi per quella Via , appena _tentò paſſarlo,

che-non valendo la ſua debolezza reſiſtere all'acqua , vi cad* -

de , e fu grazia del Signore , che ivi non rimaneſſe morto.

. Faticò il Compagno per cavarlo dal Fiume, e ñi d’uopo con

durlo a forza di braccia di alcuni Terrazzani alla Terra di

Caſacalenda , perche eflèndo l’ora aſſai tarda , non fu poſsi

bile andare al Convento , ma ſu alloggiato , e ricevuto' dal ,

Signor Antonio Tozzi Procuratore del Monistero (7b) . Fu la

steflîx ſera viſitato da ogni ceto di Perſone , e la mattina deL

dì ſeguente aggravato da febbre acuta, volle . che ſi .avviſaſl

ſe il ſuo `Stlperiore , non potendo più eſſer. condotto al Con

vento . A .tal notizia tosto ſi portò ivi il Padre 'Guardiano

’ t - CO" a

i

( a ) Cm”. re]. della Praz. di 5.44713. Siafimaó. ,

( b ñ) Cru”. rc!. della Praz'. ç'i S. Ang-jbl.; zo.

l
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con altri Frati., alii quali il moribondo Religioſi) cercò umil

mente perdono, e munito di tutti i Sagramenti della Chieſa,

reſe l’anima al Facitore., a di la. di .Febbrajo dell’ an.:

no 1714. .

Fù il ſùo cadavere dall’uno , e l’altro Clcro , e da tutto

il ‘Popolo proceflìonalmente portato dalla Chieſa Matrice,

alla Chieſa del ſuddetto Convento di S. Onofrio , dove ſa t

te le ſolenrü fimzioni , come eranſi praticate nella Chieſa

' Matrice ,ſu ſeppellito-nella commune ſèppoltura de' Frati.

XLV.CAP.

[ſim della 77m. Sero-a di. Dio Suor Ago-tonica Para

djſz' Religiqſa ”ci .Many/Zero di S, Giani/2m '

, dell’ſiteffè .

` ~ Hi naſce per popolare l'Empíreo , o fa vederſi in quefio

' Mondo-a guiſa di lampo , che tosto ſpariſce , o ſe vi al

berga per qualche giorno , confonde il vivere col morire.

Tanto per appunto avveroſèi nella Ven. Serva di Dio , Suor

Agaronica Paradiſi, la quale, come foſſe nata in braccio alla

ſantità , in età troppo tenera, ſu dal Mondo am'mírata come

eſemplare di perſezzione . Ella additando il Paradiſo col

'ſuo cognome , volò celeramente al pofièſſo di quelle glorie,

che contiene il Paradiſo . - .

Nacque questa bella-ſpoſa di Gesù Cristo nella celebre

Terra diCampobaflò, Dioceſi diBojano: Suo Padre ſu il

magnifico Dottor Marcantonio Paradiſi , il quale , quanto

ha reſa-illustre la ſua famiglia coll‘acquîsto di molte ſcienze,

tanto ſi vanta nobile , c fortunato ,« eſſendo Genitor di una

figlia , la quale a ſimiglianza di lui , che fà l’ Avvocato sù

quefia Terra, tiene— la Clie‘ntela 'de' ſuoi Divoti nel Cielo.

. Cominciò Agatonica nella steflà ſua fanciullezza a ſar mo

ſ’cra di quello ardentiflìmo fuoco di carità , che le divampa

va nel cuore ; e benche ia ſùa tenera età ſoſſe incapace a gu

fiar divozione , pure ad onta della naturale inclinazione de’.

fanciulli , odiava legale , -ſpreazava i trafluili , e ſacca ſua
ſi` ` Î . j W y -. diliz

y
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dilizia ‘la ſolitudine , ne bramava altro ſpettacolo , ſe non la

~ Chieſa , e laCroce .

Appena avvicinavaſi aila età di trè Lustri ,che non' co

vnoſcendoſi più valevole a celare le ſue ardentiflìme brame

d-i ſaſſi Religioſe , -ne diede tante ſuppliche a’ ſuoi Genitori,

e“…tante lagrime chiedea tal grazia a Dio , al Serafico

-Padre S. Franceſco , ed .alla glorioſa Madre S. Chiara , che

conoſciuto i-l ſuo ſpirito, già nell’anno I 713. con finan con

tento .de’ſuol Parenti -licenziofli dalle vane apparenze del

Mondo ,e veſti l’Abito Francetìano nel Monistero di &Gia

cinto dell’Ateſſa , ſotto la più flretta Regola-di S.Chiara (a).

_ Non par conſacevole intitolarla Novizia , perche dal '

primo giorno ſu ammirata come Maeſtra , e conſumata nell'

eſercizio delle virtù.. .Con eroica ubbidienza , venerava nel—

‘la Badefla ’la Perſona di .Criflo . Con profonda umiltà , giu

dicavafi indegna di baciar quella terra, che era da’piedi del

le Religioſe calcata . Così di giorno , come di notte occupa— '

vai-i in lunghe , e divote meditazioni. Macerava il ſuo te-`

.nero corpo con aſivriffime diſcipline , e domava la carne ſot

to rigoroſo ciliccio .di maglie di ferro . Il ſuo più frequente

banchettoera pane , ed acqua . Gli eſercizj più vili del Mo

niste’ro , ſembravano ad Agatonica le dignità più nobili.. Vi

-gilantiſsima nel custodire la ſua verginità , e ſpeſſe volte di

az.; Cbs' no” è puro di corpo , ;di mente , mm può piacere a'

Gesù Cr‘ifo. Fu dotata da Dio del dono delle lagrime: Laon

dc quan o ſi conſefl’ava , o ora-va , oflèr-vavaſi direttamente

piagnere . Tollerò una penofiſsi-ma In ſermità , e travaglia

;ta da dolori acerbiſsimi , altro non replicava , .che merita

-va'ñ altri tormenti per le molte offeſe fatte al ſuo Dio .
. . i . ñ - - .

Finalmente ln eta dl anni 17., ma vecchia dl perſezzm

me, con maniſesti ſegni della bontà di ſua vita,munita de‘ſanñ'

ti Sagramenti , abbracciata con Cristo Crocifiſſo z conſegnò

_I’Anima al Facitore a dì 2.3.. di Maggio dell’ anno 171;.

;5- ſ ' p ' CAP.“

( a J, .Maw-*012461.Mwn'stZ dell'Afçflä.,
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;Memoria del divora Religiq/ò Fra Bomm’íztm'a del

Vaflo Clic-rica Rfirmato -.

- Ell’anno I 71 y. con nota di ottimo Religioſo, morì nel

Convento di S. Onofrio del Vaſto F. Bonaventura’.

del VaRo-Cherico ,in cui {i degnò l’Altiffimo di rinovare la '

pazienza , ed ipatimentidel `S. Giobbe . Gli &pal-eſe il -Si-ì'

gnore il giorno , e l'ora della ſua morte; .ſiccome lui maniſeò'

Rò al P. Angiolo da Sangiorgio , che poi nellſ anno 1730. ſu

eletto Minifiro Provinciale . ` ’

C A P. ÎXLVH.

Mmoría della Ve”. Ser-w di Dio Suor Rostmna

di Qnfflia Monaca nel diwotiffima M0~ —

;ij/Zero dalla Rocchetta .. i __

A Ppena cominciai-anſi a contar gli anni di quefio noflro

- corrente Secolo , che l' Eterno Provveditore infiama

mando del ſuo Diviniflìmo Amore il Rev. Sacerdote D.Mo~

desto jaroccio, Arciprete delia Rocchetta , Terra *ſituáta nel

‘Contado -dñi Moliſe, Dioceſi di Trivento, lo reſe cotanto bra

'moſo della ſalvezza dell’Anime , che ideò di ſondare un

Moniflero , dove ſenza umana provviſione , ma col @lo pa

trimonio della Divina Provvideniza , vi albergaſſero quelle

Vergini., le quali rinunziando alle vane apparenze di que

--flo Mondo , voleſſero con purezza di cuore ſervire al

Signore .

Bindi egli bene addottrinato dal ſuo ardentiffimo

Spirito, fia l’Architetto, Fabbro, e Muratore del nuovo M0

nifiero, ſe pure non .vogliamo appellarlo Domicilio della

Santità . Un Giovane della ſuddetta-Terra , bramando ma

ritarfi con Maria di Onofrio , ſpiegò al medeſimo Arciprete

_ _il ſuo lecito diſiderio ,- perche ſi compiacefl'e maniſestBre alla

, _ on



256 ſi Cranistaric della Rj/òrmata Provincia

Donzella le ſue modeſte brame. Maneggio quegli dcflrañ,

mente l‘affare , ma in vece di conchiudere il maritaggio con

quell’ Uomo terreno , contrattò `le nozze col Rè del Cielo,

concioſiachè conostendo , che la divota Dom-ella avea l’a

nimo tutto lontano dalle coſe di quella Terra , la stimolò a

maritarſi con Gesù Criſto _, e gli riuſcì così favorevole l'im

preſa , che in pochi giorni , la vestì di nn'Abito , che gli ſu

donato dalli Religioſi Riſormati del Convento della Ripali—

moſani , e con tanto fervore la fermò ſotto lo ſtendardo del

la Virtù , che quella nuova Eroina di Cristo ſembrava una

Roſalia di Palermo , o una delle antiche Romite di Palesti

_ tra , cangiandole il nome di Maria in quello di Roſanna . '

Alla ſama di queſta nuova milizia , s'invogliarono mol

te Verginidi ſeguitar l’orme di Roſanna , e già una ſorella

cugina di detta Serva di Dio , ed altre-Donzelle, ſi preſenta

rono al ſuddetto D.Modesto , con riſoluta coſtanza di ſervi

re al Signore in detto Moniſlero . Che bel vedere! Oſſer

vavanſi le novelle ſpoſe del Nazzareno, veſtite di ſacco, cin

te di groſſa fune , e con piedi affatto nudi, camminar per le

vicine Terre, limoſinando il biſognevole al lor mantenimen

to , e ſovvente andavano accompagnate dal detto Arcipre

te , il quale colla Croce alle mani, divotamente le pre

cedea . ,

Pe'l corſo di più anni praticarno queſto umile , e mira

bile modo di vivere, ma creſcendo viè più il numero delle

Religioſe , e ridotta a qualche perſezzione la fabbrica del

Moniſlero , ſi rinchiuſero le Coriste , e le ConVerſè girava

no perle Città , e Terre limoſinando il vitto , e quanto era

d’uopo pe’l mantenimento delle Religioſi: , ed accreſcimen

to del Moniste ro ;e benche cominciaſſero a vivere col titolo *

di Franceſcane , oſlèrvando quanto dal detto lor Direttore

le veniva preſcritto, tutta fiata la lor pura , e rigoroſa eſſer-

vanza era la fleſſa Regola di S. Chiara , ſiccome ſu preſcrit

ta dal P.S.Franceſco,‘e viveano con tanta flrettezza di vitto,

e VCstlto , che mirabilmente fiorivano nella bontà di vita .

La ſuddetta Suor Roſanna , dopo molti anni di mirabi

le penitenza , reſa lfeſemplare della Religioſa Perſezzione,

a r4.

——-~

"—
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'a x4. di Novembre , dell’ anno 1717. , con pubblica fama di

ſantità , _laſciò queſta ſpoglia mortale , ed acquistò la stola `

dell’Immortalità . Nello stefſo anno a I7. di Decembre, paſ

ſando il ſuddetto Arciprete sù della ſeppoltura , dove giacca

il Cadavero della Serva del Signore , ſi ſranſe un pezzo del

la lapide ,- quindi fatto divotamente curioſo , calò nella ſèp

poltura , e rinvenì quel benedetto corpo , bello , intero , e

fleſſibile , come foſſe vivente , e perche una ſcheggia di pie

tra della ſpezzata lapide , colpì ſulla mano della buona Reli

gioſa, ammirò , che dalla ferita uſciva gran copia di ſangue

vivo , e freſco (a) . Subito ne fil avviſato Monſignor* Veſco

V0 di Trivento , il quale ordinò , che quel Venerando Cor*

po foſſe stato decentemente collocato in una caſſa di legno;

ſiccome ſn eſeguito , e con istupore , e venerazione di tutti

i circostanti, ſi oſſervò il Nome di Maria inciſo nel petto del

la Defiance. ñ o’

Creſciuta la venerazione de’Popoli , ſi degnò il Signore

d’ illustrare‘ la Santità della ſua Serva con operare molti mi

racoli a beneficio della divora Gente . Il ſuddetto Arciprete

col cordone di Snor Roſanna ha libberato molti Oſſeſîì , e

restituita la ſanità ad innumerabili Infermi , e travagliati da

 

’fieri dolori . Meritò anche in vita ricevere ſegnalati favori _i

_ da Dio a beneficio di coloro , che ricorreano alla ſua inter—

cestìone; ſiccome il divoto Lettore più leggere nella ſua vi

ta , diſcritta da una eruditiflimg‘ penna , e già trovaſi nelle

ſtampe , per comparire alla luce del Mondo . Circa l' anno

172.7. furono le Religioſe del ſuddetto Monistero da Monſi

gnor Mariconda traſportate ad un nnovo Monístero in Tri

vento , dove allora era VeſcOVo , e poi aſſonto all’ Arcivc-z

ſcovado di .Matera .

( a ) Prete/{della Vara di Snor Roſini.

l
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C A XLVIII.

'Della Ve”. Serva di Dia Suor Gianantom'a Inviti} ,

Monaca ”ci 340m' ero di S. Chiara

r1 a.

Ello steſiò anno 1717. Fu aſëritta alla Cittadinanza del"

Cielo , come piamen-te ſi ſpera , l’ Anima della granñ

_ Serva del Signore , Suor Gianamonia Invitti ; l-a quale pe'ls`

corſo di-anni 6-3'. ſervial ſuo Spoſo Gesù Criſto nella Reli

gione in continove penitenze , morti-ficazioni , ed altre ope- ñ

re di pietà . Fu ammirabile nella carità , umiltà , ed’ubbi

' dienza . Era così aſſidua , e fervente nella San-ta Orazione,

che conſumava le notti intere in contemplare i Divini Miſte

rj. Si degnò il miſericordioſiffimo Iddio purgarla, come l’oro

nel fuoco. , con una penoſa infermità di ſette , e più anni, da

lei. tollerata con tanto. ſpirito , e divoto ra-flègnamento , che

ſembrava lo Specchio della Penitenza . Morì in età di

Jo. , _ma afiài più vecchia nella perfezzione ..

C A P. XLIX.

Vita' della Ve”. Madre Suor Caterina Greca Religioſi':

nel Maglia-ro di .5', Giacinto dell’Ateſſa .

' A Ven‘. Madre Suor Caterina Greco ſu di ſangue , e‘

di ſpirito ſorella della ‘degniffima Serva del. Signoa

re, Suor Añgneſa Greco , figlia del Signor Vitantonio Greco

della Terra di Castelluccio 5 e perche la pietà de’ Genitori

rieſce aſſai profittevole per l’educazione de’ figli ; cominciò'

queſta bella Spoſa di Gesù Cristo , firr da fanciulla › 'ad ama‘—

-re , e ſervire a Dio , ſiccome le ínſinuava Antonia di Giam

aolo ſùa Madre .- Creſcendo nella età , avvanzavaſi anche

nella bon-tà diviſa' , eſercitandoſi in molte dÌVQte azzioni.

Penſavo il ſuo Genitore d’i darle marito; ma tosto che ne ſu

inteſa Caterina ,v con intrepido coraggio, in—ginocchiataa

., . _ . . Pie.
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Piedi del Padre , gli diflè : 10 altro Spoſi) ”0” hramo , che

Gm‘z Cri/Z0', a cui ho conſägrata l'a mia verginità , c perciò

viſit plico , mio cari/fieno Padre , a ”0” dar {li/gasto‘a Dio,

ma :contentifargli di me z”: dana , c0” ?Je/firmi Religioſi:.

Restò attonito 'ri Genitore al faveliar della figlia , cd oſſer

vando , che teneramente piagnea ,ñ le diſſe : Figlia cara,

giaccóè ?Ja-oi G'm‘z Cristo per [/PQ/'0 ,ſii benedetta, io mi ra”—

_iem‘o . Non può ſpiegarti la gioja di- Caterina per tal feliciſì

timo avvenimento : Quindi iterando ſempre le ſuñppliche;

già con gusto de’ Genitori, ſi fece Religioſa nel Monist‘ero di

S. Giacinto del-lì'Ateſià , ſotto) la Regola più stretta di:`

S. Chiara . ~

`- Tutto l’anno del Noviziato- , fil un continovo eſercizio

di virtù.. Con istupore di tutte le Monache, ammiravaſx

Così inclinata alle coſe di Dio, che ſuperava nel mortificar

fi , chi vantava più anni di penitenza . Fatta la ſua ſolenne

Profeffione:_, cominciò a mostrare un certo zelo- particolare

pe’l mantenimento-della ihretta~ Regolare Oſièrvanza. Senti- `

Vacosì baſſamente di {è flefl‘a , che stimand’oſi la più: vile

creatura del. mondo , eRea di mille colpe , applieavaſi- agli

elèrcizj più vili del- Moniflero , prorestando a chi volea aju- '

tarla , oſcemariela fatica , che ella non era meritevole di

ſervire a tante degne ſpoÈ di Gesù Criſto , '

Non condiſceſe m-ai a dare qualche pauſa alle peniten

ze ,ma trattando da fiero nemico il ſuo corpo, tenealo rin-'

chiuſo in un’ aſpro Cil-iccio., fatto a guiſa di' mezza Tonica;

Affligealo con rigoroſe , e frequenti diſcipline , ne mai ceſſa—

va di flagellarlo ſenza ſpargimento di. molto ſangue . Era

tanto-guardigna nel mangiare , che ſembrava l’idea dell'atti

nenza . Pe’l corſo di più- anni il ſuo più* lauto pranzo era il

pane, e l’acqua . Orava le notti.: intere , e molte ore del gior»`

a0 anche le conſumava in ſerventiffime meditazionifa).

Più volte , copi in Coro, come nella Cella . occupando-`

li nelle divote ſue orazioni , era in- molte guiſè'travagliat'a

` ' ' ‘ dal

 

C. a j flícmor. da] Moni/Z. dell’Afg/ſa .

i
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dal Demonio, ora ſtraſcinandola pe‘l Coro , orafiageliando

la con tanta fierezza , che il rumore de'colpi udivafi per tut

toll Monistero , ed accorrendo le Monache la rinvenivano

tutta peſìa , ed il corpo pieno di lividezze .

Più fiate ſu oſſervata come priva di ogni movimento,

ed alcune volte ſu veduta rapita in una ſeliciſîima estaſi , in

capace affàtto di ſentimento , ed al'jora il ſuo corpo r-'cu

rava i ſenſi , quando veniva comandata , o chiamata dalla

Badeflà . ,

Reſa eſemplare di Religioſa Perſezzione, ſu di commu

ne conſenſo delle Monache eletta Badeſſa del ſuddetto M0—

nistero . Refiò l’umile Religioſa ;come attonita, uando udì

nominarſi Badefià , e protestandofi immeritevo e di tanto

ufficio , non volle mai accettare la Dignità , ſe dalla Santa

Ubbidienza non veniva obbligata a] governo . E chi mai

potrebbe narrare la ſua destrezza , e ſanto modo di gover—

nare? Vigilava con un certo zelo veramente ſerafico al man

tenimento della Regolare Oſſervanza , ed era umile man

ſueta , e tanto caritativa nel correggere , che le Religioſe la

giudicavano un’ altra Santa Chiara . Coll'eſempio , e colle

' parole animava così bene le ſuddite all‘ acquisto delle virtù,

che nel tempo del ſuo governo , parea il Monistero un'Ems

porio della Grazia , dove ſacca i ſuoi traffichí la Santità .

Contestava tanta venerazione all'Imperadrice dell’Uni

verſo , ed alla Paſſione di Gesù Cristo , che a nome della

Madre , o a rifleſſo de' patimenti del figlio perdonava ogni

oltraggiamento, ne riſentivaſi di qualſivoglia obbrobrio, con

cui ſoſiè stata affrontata .

La dotò il Signore del dono delle lagrime , e verſavale

in tanta copia , quando ſi Confeſſava , e Communicava, che

obbligava a piagnere l’ altre Monache , e'l medeſimo Con

ſeſiòre. Arrabbiava il Demonio di duolo, veggendola così

Coflantë nel ſèrvigio di Dio . Praticava tutti i ſuoi peflimî'

flrataggemmi per deviare l’ardentiſiimoSpirito della divota

Religioſa , ma ſperimentando' ſempre vano ogni attentato,

una notte mentre ella ſi diſciplinava nella ſua stanza , la co—

minciò a tentar di laſcivia . Si avvide Suor Caterina della

ma



DI S. Àugioſoſi Parte I!. :at

""3 (

_
- (

”a

r

 

u o

malizia dello ſpirito tcntatore , e ſcaricava colpi aſſai più pe;

finti ſulle ſue carni : in ſomma quanto avvanzavaſi la tenta* '

zione , tanto ella ſpietatamente ſi flagellava , e durò tan

tp l’inceſſante carnificina , cheñconſuſàmente , e con gran

diſlìmo strepito fiaggì il Demonio , ed accorſe le Monache,

le quali aveano udito il gran rumore , la rinvenirono disteſa

a terra , come morta , e tutta aſperſà di ſangue , che uſciva

dalle flagellate ſue carni . " "~

Mentre orava una volta , e divotamente ſupplicava

l‘Altifiimo per l’ Anima di Suor Agneſà Greco ſua ſorella,

già da 6. meſi deſunta , ſi -degnò il Signore di farle vedere

l’Anima della detta Suor Agneſa tutta glorioſa , e vestita di

luce , la quale diſſe a Suor Caterina : Sorella mio comizi-3

per miſericordia di Dio , ſono/fata astritm alla Cittadina”—

za del Parodi/ò , e togliendoſì dalla ſua preſenza , laſciolla

tutta conſolata , e la fianza piena di tanto ſoaviffimo odore,

che per più giorni vi ſi imparadiſavano tntte `le Religiofl

ſe ( a ) . , `

lln’ altra volta , mentre stava occupata nelle ſue ſolite

orazioni , le comparve una Religioſà , tutta vestita di Glo

e ria , ele diſſe :‘ Suor Caterina , 10ſòno Suor Chiarafltonia‘

Sabelli, deſunto da molti anni in que/Z0 Mongster05ſ’appi, che

vuole il ignora darti lo Croce delgooemo ; ſora} eletta Ba

deſſa laſecomía volta; cori piace o Geu‘z Cri/lo , dal quale-fit

rai aiutato. Non ebbe tempo di riſ ndere Suor Caterina“;

perche toſlo diſpawe la bella rappre entazione, ma rifletó‘

tendo ſulle parole udite , ſi diede dirottamente a piagnere, e

ſeguito ad orare ſino alla mattina ſeguente , quando vide in

mezzo del Coro una groſſa Croce ; ed aſcolto una voce, che

diſlè : Caterina , que/la è la Crace, che devi portarſhlle ol

Ia , ”elgovernar di ”uovo que/fo Moni/Zero (a) . Si po e la

Serva di Dio di ſaccia a terra , e cominciò direttamente a

piagnere , e poi strettamente abbracciataſi al piè della ſud—

detta Croce , diſſe queste parole : Signore, iofimo indegnz'ffl—

._ , ma -'
1

 

a ) Mama”. del Moni/f. dell’Alto/È VÎZJÌ S{cor Cat. i

b ) Vita di Suor Cat. A40”. dell‘24th . -’
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ma tuaſeri-'1a , ed incapace di a” tanto onora ; cda-rm' modo i@

'_ raf/Egna la mia alla vcstra Divina *volontà , pera e a ?Jai toc

ca comandare , ed a mc , coma-ſerva , ”bbidire . Diſparve la

vilìone , ed ella , a guiſa di estatica , ſeguitò ad orare . Da

po pochi meſi , già ſu eletta Badeſſa , e governò .con tanto ~

,zelo , umiltà, ed amore , che parea il Monistero cangiato in

un Seminario diiSante Religioſe . -

Si degnò altre volte il Signore di qualificare il fino me—

rito con .altre fingolariffime grazie.. Sabatino Colonna dell'

Atella ,in una aperxaCam—pagna precipitò da Cavallo, e ſu

bitamente morì . Si rammaricarono eſtrema-mente i ſuoi

Congiuntiñdeliſunestiffimo avvenimento , :e molto più ſi aſ

fligeano della perdita dell’Anima , giudicandolo morto Rea

di colpa mortale . Non mancòla pietoſa Religioſa di ſuppli—

car`e l‘Altniffimo in beneficio di quell’Anìma , e dopo un meſe

meritò .di vederla inluogo di ſalvezza , e così le diſiè e Suor

Caterina , i0 MJ’Aaima di Sabatiao Colonna , giàper I’ i-”ó

@alta pietà iDio , ſ0” ſalva , ma ti ſup lira aiutarmi ad

_ argataria , ed awíſa i mici Congíaati (1er /ostqffò (a) . Si

rallegrò la Serva dal Signore , ed applicò molte orazioni ,' e

digiuni in ſuffizagio :diquell’Anima , ſiccomeancora ſeceroi

ſuoi Congiunti . ’

Eralì fatta così celebre la fama della 'bontà di SuorCa

terina , che non ſoloi Cittadini dell’ Ateíiä ., ma anche da

lontani Paeſi , ricor ano alla` ſua interceffione ,e per mez

zo delle ſue orazioniîrteneano da Dio molte :grazie .

Nello steſſo anno del ſuo governo , volle il Signore raf

finarla , come l’oro nel fuoco , .con quattro meſi di penoſiffi

ma inſermiçà , nè maidalla fila bocca uſcì_ parola di doglian—

~ za , ma ”continovo-diceva : Sii benedetto Gesù Crt/lo , che

qſa tanta miſericordia c0” (ma maſſèrabíle Pere-atri” , come ñ

ſono io . Finalmente con pubblica nota di perfètta Religioſa,

prevedendo per virtù Divina il giorno,e l’ora della fila morſi

Le ,- nella ſesta di S. Caterina Vergine , e Martire , allo ſpun

tar del Sole , a 2;.ñdi Novembre dell'anno 1719. in età di

anni

f a ) Vita di Suor Cat.: Mammdell* Atéſſa .
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mi '4“9'.;,de'quali 34. ne conſagrò in ſervigio di Dio neila
Religione , volò la ſua Animaal godimento dell' eterne feli— r

cità ,come piamente ſi ſpera .

, Attesta con giuramento ”Sacerdote D.Gae—taoo Berar-Î.

di Confeflbre delle Religioſe del ſuddetto Monistero , come

nella notte antecedente alla feſ’ca di S. Caterina di Aleflàn.

dria , benche aveflîè munita de’ _Santi ;Sagramenti Suoncacc.
tina-Greco , cofiituiìta in punto di morte , non fu poſiìbile

poter ripoſare , .e ſèntívaſi internamente fiimolare ’ad uſcir.

. diletto , ed andare al Mon-iſlero , come già fece ., ma giun

to vicino alla Chieſa di S. Lazio , vide un terrineCane ne

gro cogli occhitdi fuoco, che gli recò grandiſſimo ſpavento;

ma :fattoſi animo , e -ſegnatoſi col ſegno della ;S.Croce , fuggi

quel Cane. Giunſe al Moniflero , .e veduto 'dalla Moribonda.v

Volle confeſsarſì , e di nuovo ricevere il Samiffimo Viatico,
e fatto un divotoſirzendimento di grazie a Gesù Cristo , dol-ó.

camente replicandoj Santiſſìmzi Nomi di Gesù , .e . di Maria,

conſegnò l’Anima al ſuo Creatore . a -

.i

\\C- P' L.

i ì _

Mmria .del Die-0:0 Religioſi; Riſale-”dare (li S. Nazario

Laica ,Rifbrmato .

ll ‘il Venerando :Religioſo FgSa’ÌVadore nativo di S. Na

zario , Terra , o ſii Caſale nel distrettodi Montefuſcolo.

Vefiì :l’Abito Franceſcano , col titolo .diFrate Laico , nella

Provinciadi Terra di Lavorode’Minori Oſſer’vanti.; ma per

rinvenire luoghi più confacevolial ſuo ſpirito , e per ſervire

.a Dio con ;una più rigoroſa maniera di ~vivere , con Breve

della Sagra Penitenziaria., paſsò da’ Padri Oſièrvanti della

{hddetta Provincia d-i Terra di Lavoro , `trai Riformati di

_ questa Provincia di S. Angiolo ;bed in fatti , -menò una vita

‘cosí eſemplare , che un tal paſîàggio non (è glxiappropriò

«per leggerezza di uomo amico di novità . . .

" Vcnerava l'Imperadrice de’ Cieli , Maria nostra Signo

ra, con tanta riverenza , edivozione , che in ogni eſercizio,

_G.g. _' ’1p

a

`
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in ogni luOgo , u ſempre offervato colla coronaallamano.
Per più ore della notte occupavaſi iniſalìutare_ efià‘z Reina

dell’ Univerſo ,I e conſumando‘ altre‘oredella notte_ , e del

giorno in meditare , e contemplare le coſe del Cielo , pal-ea

il ſuo vivereun continovo orare .A La ſua ammirab-ile umiltà:

lo cofiituiva meritevole dell’affetto de‘Frati , e, de‘Secolari.

Praticavatanta prontezza nell’feſeguire i_comandi de’ Supe-`

ſi-sl'l, che alla voce del ſuo Prelato , diſmettea ogni eſercizio,.

ed a titolo di ubbidlenza , ſi avrebbedisteſò ſu’l fuoco .. Mai_

dalla, ſua bocca uſcì parola, di riſentimento, o ozioſàxma tut

tii‘ſiioi ragionamentieranoçdi amor di Dio , e de? Proffimi»

a cui in ogni occaſioneſcſviva con tanta carità , che colle pa

role , e coll’_ operazioni ſantificava chi ſeco trattava_ diqualzñ
che, affare ._ ſi

Alla continoa ſcarſezza d‘el'mangiare›, accoppiava mol—

tidigiuni inpane , ed acqua . Ogni notte, gastigavav il ſuo.

corpo con.una lunga , e rigoroſa diſciplina , e lo reſe così ub—v

bidiente allo ſpirito , che ammiravaſi .come.Religioſo direroió_~

ca perfezzione ., ’

“ nando, trattavaſi di fondare il:Convento.nella Terra

di Ceppaloni , ſu dal RProvinciale ivi mandato F. Salvado—

re confunî altro Religioſo ;zac-ciocche olîèrvaſiè il luogo, do»

vedoveaſi_ fabbricare, e preparare in qualchecaſit'di perſo

ne divote la ſtanza per i Frati , che vi erano. destinati . per

taleiaflàre (a), Granſatto !_ Giunſe E.,Salvadore al-_ſuddetñ

to luogo ,. ed alla viſta di molte Perſone ,` una- Riondine gli,

volòtſulla ſpallaſinistra ,_ e da. luLſcacciata , volò. all’altra

ſpalla, dove per poco ſpazio di tempo fermoffi ~ Racconta

to talrnobileavvenimento. allî Eminentiflìmo. Signor_Cardi-

nale, Orſini, allora_ Arciveſèovoin Benevento , e poiSommo

PonteficecolnomediBenedetto XlII. , diflè :_- que/Z0 è ”mi

indizio manfflflo della bonM’deèRchZio/ò, e- ci): la ?let-vata,

da’Frat-i del P. S. Franrefiojnſeppalam’.; ſii grata a Dio ..

Finalmente reſo illustre in tutte le virtù cristiane, eſſen—

docompagno del P.Silvestro della. Serra , allora’ Predicatore,

(na
"Z—
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uarefimale nella Terra-di Ca‘ſalanguida , ’dopo-pochi gior.:

ni d’ infermità —, munito -di 'tuttii Sagramenti de‘lla‘Ohieſà,'

con maniſesti‘ſègni di gran ſervo di Dio, ‘fintamenteîmorì a

-~27.-di‘Marzo dellîanHO‘Ì'flI. ìDal Popolo~di detta .Terragli

ſu fatto in pezzi 'l’Abito , 'percheciaſcuno lo venerava’come

Santo , -conoſèendola'îbontàdi ſua vita , -e perciò litpraticò

*da quel Pubblico :ogni :mezzoz **perche :rimaneſſe *quel 'bel

Teſoroalla lor Patia; ed in fatti., Freſtò "la' 'lor .divozione

appieno ſoddisfatta , perche dopounîſolenne'fimerale , ?coi

-concorſò di‘tutta'la gente ., 'ſu `ſeppellito in ñuna ‘ſeppolturn

particolare ;nella *Chieſa 'Maggioredi detta'Terra di‘Caíà-ñ

langu'ida… ~ ì

‘C A P. "LI.

Vita delle Ve”. Serve di Dia Suor ‘Chiara z e -Gìac'ítztîz

tlc Pirelli: Terziari: eFÎ'gntejèane. .

L Serafico'PadreS. 'Franceſco , *che 'con APpoìstollCO ”Spi

rito aìltro più non bramava ,che *la ſàlvezzad'ell'Anime;

iſtiruì il terzo”Ordine-deìPenitentizperche:ogni-ſorta di Per

ſone 'di qualſivoglia ?fiato , e condizione , 'tutti :poteſſero‘fà

cilmente , *e ‘ſenza alcuno intoppo ſervire al'Signore‘, e già`
~non ſolamente ne’Chioſ’tr'i ,ma anche‘nélle‘caſe‘privaîte,ſi ſo't

tole`France’ſcane"La'ne‘ ſi è ammirata albergare ?la ’Cristian’l

EerſezZione , “ſiccome l'han rimostrato ,e10 rimostrano‘tanìñ

ti ‘Santi ,eîBeati Terziar’ìg-e'Terziarie ,e lo centeſimo moi-f ’

te Bolle di tanti Sommi-“Pontefici a -

’Due, a-noflr’i giorni,nóbili,ñe ël’ívote Donzelle detestando

il ſaflo , e la Vanità mondana , ‘ſi con‘ſagrarono a ‘Gesù’Cfista

crolla ;ſagra diviſa "del ‘terzo Ordine/Tra'ncel’canoin questa
Santa Provincia , le qua‘li Furono'Chiara , `e‘(:`riacinta‘de’Pí- ì

rellis ,‘nativefle‘llaCittà di Ariano in 'Puglia ,degniffime .fi—

glie del non'men _celebre , -e no‘bile, c‘he divoro Signor-’Ca

pitano ’Flavio de Piréllisdella 'fle‘flà‘Cittàd‘i Ariano .

~ 'La divota ſerva~di Dio -'Giacinta , benche'a ſimig’lían

za diSuor Chiaraiſua Sorella , `non ‘vefliſſel’Abito del ?Sera-z

- ‘ ` ° ;G a a _ ` ‘fico
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fico Padre S. Franceſco , tutta fiata con aſſoluto voto di ca

stità , cinta col- Cordone della Religione , ſi dedicò intera—

mente all'Altifiimo , oſíèrvando. con una pura strettezza,

_non ſolo la Regola de’Terziarj , ma quella dc’più zelanti , e

rigoroſi Religioſi . Ammiravaſi la lor caſa a guiſa di Orato~

rio, o di picciolo Chioflro , dove quattro Sorelle, morte a

loro steſſe ,'- ed al mondo , ſi conſagrarono di tutto cuore al

Nazzareno, con tan-ta unione di ſpirito,che la virtù dell’una

era imitato dall’altra , e trattandoſi di piacere, e ſervire a

Dio , la volontà dell’una era medeſimata con quella dell’

altre. .

Riuſcì così mirabile la lor vita, e ricca di tanta bontà,

che ſembravano l‘ eſemplare della Perſezzione . Modelle,

umili, e cotanto caritative , che per amor di Gesù Criſto av

rebbero dato a'Poveri le dovizie di un Mondo , ſe l’aveſlèro

poſlèdutozñgiammai negarono— la limoſina a’miſerabilizaprem

do a beneficio de’ biſognoſi le viſcere del compatimento , ed

operando ogni induſtria per ſovvenirli .

i Frequentavanoi Santi Sagr-anienti della Penitenza , e

della Eucaristia , con tantadivozione , e raflègnamento di

ſpirito, che conſumavano più ore-del giorno in ſervent—iflìe

me orazioni nella Chieſa di S. Franceſco de’ Religioſi Riſor

mati di detta Città ;,e nella steflä Caſa , così-di nocte , come

di giorno occupavanfi in divote meditazioni,ed altiſſime con

;emplazioni . Con rigoroſa oſièrvanza digiunavano le Oìtzia

reſime , anchequelle di divozione, ſolite a praticarſi da’ e~

ligioſidibuona vita. , ed in più giorni della ſèttimaua con

tentavanſi del ſolo pane, ed acqua,e con altre mortificazioñ

ni teneano. il' corpo in-catena ,4 perche non ſi conſederaſl’e

con-nofiri- Avverſàrj-

Finalmente dopo eflèrſi gioirioſàmente eſercitate' in

ogni virtù , ſidegnò il Signore di favorire la ſua ſèrva Gia

cinta in queſta guiſa : Trovavaſi già diſperata di vita , trai

.vagliata da una peſlima infermità d'ldrupiſia , che a momen—

ti le minacciáva la morte . Ne] dì- i7.di Maggioñdell’anno

1.721. , costituita negli-estremi di vita , le comparve un bel

!_ilììglç Religioſo , e banche ella folle maglie a muoverſi , ed

. affat
v
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affatto incaPa-ce a camminare , tutta fiata coil'ajuto di quel

nobile Perſonaggio , fia condotta ad una vicina stanza,

dove era una picciola , ma belliſsim—a Statua di S. Roſa
di Viterbo , eſid ivi l’accertò, che non farebbe per allora mori

ta , ſiccome ella palesò , e già con istupore di tutti, avveroſî

ſl . A dì 17. di Settembre deſio steſſo anno , ſu in punto di

conſegnare l'Anima al Facitore,e su’l cader del giorno,diflè:

Nonſòao morta i” qmsto gior-710 , ma quella della chía del

'P, S. Franceſco mi afiwtta (a) . A I. di Ottobre , rivolta al

P. Angioio di S.Giorgio , ivi affifiente, gli dimandò , quan

do era la ſesta del P.S.Franceſco, e qucgli avendole riſposto,

che vi mancavano due ſoli giorni , ella ſègnataſî col Egna

della S. Croce , ed invocato trë volte il SS. Nome d-i Gesù,

fu ſorpreſa da una dolciſsima cstaſi , in cui , a guiſa di morta, ..

dimorò fino alla ſera della vigilia di detto Santo Patriarca,

ed in tal: forma, con ſegni di perſettaServa di Dio,a z.di Ot

tobre dell' anno 172.1. felicemente riposò nel Signore , è ſu

feppellita nella ſuddetta. Chieſa di S. Franceſco de‘ Pad-ri

Riſormati . *

Suor Chiara avendo d'igíunato in pane,ed acqua ne i trò

giorni della Settimana Santa ; e ſebbene eonoſceaſi eflre—

mamente travagliata da dolori di viſcere , e di petto, male

non conoſciuto da‘Medici , occupavziſi` in ~continov'e , e dì

Vote orazioni .* La mattina d'el Giovedi Santo ſi communi

*cö ,Le diſſe alle ſerene', che già d'oveanſi ſeparare , eſſendo

vicina l'ora della ſua morte. La ſera del Sabato-Santo andò

in ſua caſa il P.. Diego da Cirignola , allora Guardiano del

Con-vento di S. Franceſco, e filo Confëfl'òre , e la ſuddetta

Suor Chiara volle conſeſſàrſi . A rifleſiò dell’ora troppo tar

da , le diflè il detto Confèſſore , che potea conſeflàrſi l'a mar..

tina ſeguente, ma ella replícò .. Cla' :3 ,ee-iſa”; tal-rampa.

A tal ſave‘llare , giudicò il Confeflòre , che le foſſe fiato dal‘

Signore rivelato il giorno della ſua morte , e' già ud'i l‘a ſua—

l’unga , e divota confèfiione generale di tuttoil corſo di ſita

vita,

< .

z

. ( a 2- {Mazzarini fflEÌCOW.dÌ Aria”;

 



5h 8 Crbafflaria della Rffbrmata Provincia *’

"vita , e nella mattina '.vegnente , a y. di Aprile dell' anno

172.2. con opinione diſperfetta Religioſä , vvolò al godimen

to del Cielo. ,come ſi ſpera , -e fu il .ſuo-corpo ſeppellitonella

ſuddetta‘Chieſa di 8.'Franceſ'co .

4

"C A P. III.

Vita della Ve”. Madre Suor 'Gianantoaia Patio-ti

.Manara ml .Moni/Zero di S. Giacinto

,dall’A-:fia .

7 U'laVen.'Serva , e 'Spoſa di Gesù Cristo Giananton’la

Petitti vnativa ‘della Terra di Campobaſiò , e benche

- _ ſofl’è fiatanodrita col latte della dilicatezza , *pure—ripud‘ian

do le pompe di qu'esto’Secol-o , -uſàva -ogni diligenza ‘per ac

-certarſi di que’Monificrj , :dove le Religioſe viveano con ri

goro‘ſa oſſervanza , -e vestivano Abiti rozz’i , ~-e .penitenti.

Allora volava -da per -tutto la fama della stretta regola di

S. 'Chiára,~oſſervata dalle Monache del Monistero *di S.’Gia

cinto ‘dell'Ateſſa ,"le quali evestivano di ſacco ,’uſavano i zoc

colſaîpiedi , ›e-tntto il loro patrimonio era l’altiffima -pover

-tà A. -Piacque alla_ -divota ÎDonzella ?la notizia del naſcente

Monistero , rebramando ivi vivere , e morire in ſèrvigio dì i

'Dio , tanto fèce ñ, -e tanto fliſſè a’ ſuoi Genitori", -che obbli

- ati dalle ſue caldiflìme ſupplichefin età ditrè‘lufiri,>la<con

grarono a’l'Signore nel ſuddetto 'Monistero dell’ Ateſſa .
ſi *Cbminci'ò 'GianantOnia -con *tanto -fervore -diſpir‘ito a

'ſervire a'Gesù‘Criſ’co , :che ſenza ’intitolar’la novizia., e d'uo

-po affermare_ ,ñ-che dallo primo-giornox‘lel ſuo Novìz'iato ſino

agli ultimi periodi di ſua -vita , ſu uno eſemplare di‘ſantità, e
par cheìin'lei ſi foſſe dilizia‘ta‘la Grazia . Ammiravaſi àſſattq

‘morta al mondo , *e così ‘m‘edeſimata alla Croce , -che a -ìſimiñ

glianza della—_glorioſa S. Tereſa , ’altro non 'bramava ,eſenon

morire , -opatire, rIn poco-tempo arrivò al po‘ſlèdimento di

tanta‘Religio‘ſà -Perfezzione , :che -con istupore delle Mona- .

che o'ſſervavaſi eſèrcitata in tutte ‘le virtù` ‘IFu così rigoroſa

-nel mortificarc'il ſuocorpo , »che furono più_ i digiuni ,ì che

, 1' ‘a‘ giorz‘

..-A ›. ...rl-_d
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'i giorni della ſua vita, ,, e ſovvente. col ſolo pane ,, edì vaua_

facea un lauto pranzo .. Rariffimevolte ſiîdiſciplinàva iènzà

ſpargimento,di.ſangue.zl,ciliccj più aſpri le ſembravano bifii,.

e finifiileini ,,e conta] rifleflò diceva :. Galli. corpo mio cm.

tanta. dilitatezza di zçflimmfl _ . '

E chi mahpuö capire-quantozera. magnifica la: ſua mo

destia, profonda la ſua umiltà' ,, pronta la~ ſua~ñ ubbidienzai"

basta dire) ,. che riputavaſi una vil peccatrice , ed'indegna di

ſenrireatante Spoſëdi Gesù. Cristo .. Mai. ſi. vide turbata,

'maiſiírammaricö di‘qualche.ingiuria-,. ma con aſpetto-ſere-›

no., comuna mirabile carità ,, compaffionava le ſorelleafflití

te.~,,e'ringrazi`ava quelle ,_ che le recavanoqualche diſguſto,

con dire a CH.mi ”dalbffia‘, miſi: piagflcre; Si relè colla.

bomädi (bavita cosiîcara al Facitore, che ſi degnò ingran-,ñ

direil ſuo. merito con particolari ~f'avori‘.. ' '

Occupavaſi‘ Suor Giananton ia, per'più ore delfgiornoj, -

ed‘ella notte in ferventifiime-'ora‘ziòni , e ſpeſſe fiatenel'me

glio delle ſue_ meditazioni; fuoflèrvata dirottamente -piagne—ñ

re ,,ed'altrevolterestar come morta,` o rapita in una dolciſſ

fimaEstaſi 5 in* cui' era meritevole di capire l’angoſòie del`

Redentore , quando ſud'òſangue nell’Orto.,,e-le.crndeli ma

niere , colle quali ftì dagli Ebreiſu’lEalvario crocifiſſo (a) ..

ColdonodellazProfezia‘, di‘cuióaveala il Facitoredo'

tata~~ ,. previde molte -coſein-b'eneficio delle Monache’, e per

che leggeva gli arcani più celati.de.'cuori,ì destramente, e con

incapibile carità' avvîſàvzar, ammoniva ,a e.- per* mezzo. delle.

ſueorazioni ajutava le più deboli-F, e tentare dal Demonio,.

per. allontanarledalla via dello ſpirito-,i ed. animavale a' lèr

-vire a:DiÒ.con gurezzadiccorpo , e dimente Previde, che

neli`corſo` di un’anno avean0za morire ſette. Religioſe -, e così_

puntualmcnte a’vveroſſ `. Un’altra fiata*arriv.t">`;›pen~ virtù Di-ñ

v_ina.a conoſcere , che-una: Monaca erafortementetentata`

di làſcivia- ,,alla. quale. favellandò Simr Gianan‘toniaz, nom

ſolamente la liberòda-quellà fieratentazione, ma` colle ſue:~

orazioni ,larifiabilì nel .ſanto proponimento di . viverejntera—z

menteillibata… ` 1 Fat-

a x- Mcm. dezMozxz/_fl dama/17: .. ~ '
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Fatta già aleſe la bontà di ſua vita, fu con applauſo ', 'e

'commune conſgnſo delle Monache eletta Badeſlà del ſuddet.

to Monistero , e governò-con tanto ſpirito , umiltà , -e zelo

dell'oflèrvanza Regolare , che di continovo occupavaſi ne
gli eſercizi più vili del Monistero .ì Si .compiacque il Divino

Rimunera-tore dimanifestare , ed ingrandire il ſuo merito

con molti ſe ualati favori . Una volta non potendo april‘

l’uſcio della Biſpenſà , .con viva fede cercò aiuto dal Cielo.,

dicendo: Angeli del Paradiſo, aiutatemi: Angelo mio C”.

. [lode, ajatami: Eſubito; gran fatto! ſ1 aprì l'uſcio , ed ella

~fi diedea piagnere , rendendo infinite grazie alSignore per

tanti favori , che _partecipava ad una ſua viliffima Serva..

una Monaca ,di _detto Monifiero, addottrinata .nella

Scuola della Santa Orazione , avea ,ſcritto .in un picciolo li

briccino molti Misterjdella Pafiìonedi Gesù Criſto , e con,

ſèrvavalo con-tanta ſegretezza , ,cheſolamente a Dio era

noto , mala ſerva _del Signore , interpetrando per virtù Di—

vina gli arcani delcuor-e di uella Religioſa, le diſſe : Sorel

la rariſſima , flgaitatc ſpej 0 a leggere quel zostro libricrino,

,e contemplate bemqflanto w' avete/Erin@ cbr/21m” da Ge

rù Cri/Z0 dotata del dono dellcjagrime (a) .

' Le rivelò il Signore il giorno dellazſuamorte, ſiccome

élla , molti iorni prima dimorire., prediflè; ma pe'l corſo

di due meſi u estremamente travagliata da una penoſiflima

_infermità , da lei tolleratacon _mirabil pazienza . Finalmen—

.te con ſegnidi perfettalReligioſà , _munita di tutti i Sagra_

‘menti della ,Chieſa , recitando il Salmo , .Pv/Wrc” mei

Dean-$97. in età di _anni ;6. , a di 11. di gosto dell‘anno

.1 7512._,bterm‘inò di vivere in queſta Terra ,3 o

‘ ,

'l b." , ' ’

rari*** o’.
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C A P. LIII.

Vita della Ve”. Scrw di Dio Suor Diodata Sabelli

Monaca nel Moni/Zero di S. Giacinto

è' dell‘ Atçffa._ ' .

Ìustì così mirabile la vita della Ven. SerVa di Dio;

.1

- " Suor Diodata Sa.belli,che con verità ſi può affermare,`

eflèrè stata data da Dio al Religioſìffimo Monistero di S.Giau a *

cinto dell’Ateſià , per ravvivare colla ſua rigoroſa maniera;

di vivere quel Seraſico Spirito , con Cui fil ivi introdotta liv’

stretta oſſcrvanza della prima Regola della Madre‘ S. Chia- 7 .

ra . Fu nativa della Terra di Pollutri , ’ſituata nel Contado'i di Monteodoriſio , Dioceſi di Chieti . Non ſu povera la na

tura per illustrare i ſuoi Natali , e renderla dovizioſà di tuti

te quelle dilicatezze , che ſono i più glorioſi f'astidi queſto

Mondo . I ſüoi Genitori furono il Signor Gaetano Sabelli di

Pollutrí, e la nobile Signora Giovanna Gervaſoli di Ortona,

ñi quali-a paragone de' beni della Terra ricchi zie' teſori del

Ciel0,ammirando nella'loro- figliuola una certa ſimpatia alle

colà ſpirituali,per ſoddisfare alle ſiie inc'eſſanti bramedi ſar

4'

i Lſi‘Religioſa, la conſàgrarono aGesù Cristo, in età di anni [6.r

nel Monillero delle Riformate-del P. S. Franceſco dell’Atelî

là . Corriſpoſe' la novella ſpoſa del Nazzareno così bene alle

Divine chiamate, che in.poco tempo, ſi reſe illustre nel poll

ſedimento delle virtù acquistate .

…Con‘ferVore di'tanto ſpirito oſſervava le strettecostitu

7 .àioni della Regola Profeflàta, che col ſuo'zelanciffimo elëm.

pio’stimolaVa lÌ’altre Religioſe all'acquiſto della Perſezzione.

;Con una profondiſſimaumilt‘à ,- riputaVa-ſi la‘ più-vile, ed

- _ inabile Monaca , ed indegna della converſàzionedi ta'me

Spoſe `di‘Ci'isto'. .Con questo baſso ſentirñento di'ſe steflà;

eſercitavaſinell‘operazioni_più vilidel-Monistero., e ſervi‘

. ,Va alle Religioſe con tanta carità', cheinleíammiravafl

'l'eſemplaredell’anior fraterno. ~ - ' " .

ñ - ñ-Pratic‘ava tanta industria Per—vivere gffátço’poveraîad

- - ` - ` . eſem~
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eſempio di Cristo Povero , che le grandezze , le pompe , e

le dovizie di queſto Secolo , le pareano fracidume , tutta ro~

ba di poco prezzo . Non volle mai uſar coſa alcuna ſenza il '

conſenſo della ,Badeſià , a cui proteitava, tanta oſièquioſà

Ubhidienza,cheadoravane i comandi, come oracoli di Dio.

Se tal volta da’ ſuoi Congiunti riceVea qualche colà , ſubito

’la preſentava alla Badeſià , perche ne diſppnefl'e- come roba

, del Monistero , e In partecipaflè a tutte le _Monache .A -

. Vivea così guardigna nella cuſtodia! della Verginità,

che ſembrava il ritratto della modcstia., e ſuggiva le Grace, - *

ed ógni vano ragionamento,come un veleno dell’Anima. In

ſomma praticava con maniere così virtuoſe‘, che la ſua ~
E vita potea dirſi più Angeles. ,che umana . Colla frequenza. ſi

delle mortificazioní , aiìinenze, rigoroſe diſcipline , e ciliccj,

oflèrvavalitiranna di ſe fleflà ; ma uſava tanta carità colle _ì

Religioſe , e ſerviva con tanto amore all'Inſerme ,che ob

bligava le Monachea _veneraria , c'ome vera ſerVa dell‘ Al

*tiffimm -› fl a o ~‘

Conſumava le notti intere, emolte Ore del giorno'in `

divotiffime .orazioni , e`con tanto ſerVore di ſpirito medita

va i patirnenti del Redentore , che. ſovvente vedeaſi` cogli

occhi bagnati di lagrime . Più Volte, fl: oflèrvata a guiſa di

estatica , e 'priva affatto di moto ., dilizzarſi in una lunga

Estaſi di celeſti ricreamenti . Una fiata contemplando l'ineF

_ fabile mistero dell'incarn'azione del Verbo Eterno , guai} la

fiia Anima lì foſſe ſeparata dal corpo, non dava alcun ſegno

di vita , e dopo rivelò al ſuo Conſeſiòre , eda più Religioſi;

di buona vita, che le erano state maniſestate tante incapibili

maraviglie, ed indicibili arcani , che cono'ſceaſi -inabile a .po-’

terne raccontare una rn-enoma parte . '

_ Venerava ~con ſommo oflèquio l’. Augustiffimo Sagra*

ñ mento dell’A—ltare , e con tanta divozione ſi communicava,

che per più ore , dopo ricevuto il corpo di GeSù Cristo z oc

euz‘avaíi in 'ſerventiffime orazioni , accompagnando ke

ſue' divo’te, meditazioni co—n‘nn teneriflìmo pianto . Ben- l

che di continovo ſoſſe travagliata da fieri .dolori , e _ penoſe

infermità, {traſcinaan , per così dire , al-Coro , ne laſciò`

_ . ‘J

“- ñ ‘ñ--~“
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mai di orare , e dl fare tutte quelle azzioni ſpirituali‘, che

ſono neceſſarie all-‘acquiſto della Perfezzione . Arrabbiava il

Demonio oflèrvandola così coſtante nel rigoroſo modo di

vivere , e praticò i ſuoi più peſsimi stratagemmi per deviar

la dal fèrvigio di Dio . Alle volte , quando ella orava , ,tre- ,

mava il Coro con tanto strepito , che le steflë Monache fi

poneano a raccapriccio per lo ſpavento . Altre fiatc facea

mostra di ſoſſogarla , o_a guiſa di orribileDrago , tentava di

divorarla; ma _la divora Religioſarconintrepidoooraggio

nulla prezzando le ſue diaboliche machine ,tiîobbiigava _con

`_fiiſanient‘e a fuggire fa} . › ,

‘ r Si degnò il Signore diaccreditare il ſuo merito con mol- `

riparticolari favori.Morì una Perſona;e‘pcrche avea mena‘

tauna vit'aſèandaloſa , ſavellavaſi apertamente della dan- ‘

-nazionedei'l‘a ſua Anima; ma orando la ſèrva di Dio , 'leflz

‘dal Signore rivelato , che già era ſalva i. Un' altra Perſona, ›

`coflituita negli ultimi periodi di ſua vita , ſi raccomandò al

la buona Religioſä , a-cciò colle ſue orazioni i' ottenefi'e da

Dio la ſantità . Orò Suor Diodata‘, ‘e fùaccertata , che do

ñvea farſi Religioſo , {èbmmava reflare invita'. Fatto il vo

to ,' ſubito reflòîmiracoloſamente l’Infermo (ano. Un‘altra ’

volta orando in 'Coro , ‘vide una Croce negra , "e fi: accen

tata , che`già avvicinavafi la ſua morte . Per molti anni tol

lerò il fiero travaglio di una gran piaga in faccia , corriſpon

;dentealla bocca , che quando mangiava ,ñcomponeafi il- boe

; cone di 'ſangue’, e marciume , e fil così‘ mirabile la ſua paz
‘zienzaſi,ìe l‘adeguamento a Dio , che ſembrava la normadi_

ì una perfettiffima 'vita . Finalmente, in età `di anni 4t. , de'

quali ayzñconſagròa C'riflo nella Religione, a 28. di-.Decem

bre dell’Anno 1722. ,Volò la ſua ‘Animaal Cielo per riceve

‘re'la mercede delle ſue glorioſe fatiche, come ſi'ſpera . De'

corſe‘già'24. ore-della-ſua-felicifflma morte , ‘le fu aperta la .

-vena del 'piede ſiniſtro., da cui uſcì 'gran-copia di ſangue . '

~bello, e freſco'. Accorſeñ.`tutt’o :il popolo per venerare’quel

t a -’ `- ' =th a.` -` -q--Sa- '

L

ñ: ff .l.

ſſ p‘ C a) Montini-.do‘lla’oìtaaiMr Dia-lara’. . ‘ ,
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Sagro Càdavero , il quale resto così bello, e trattabile’, che

parea vivente . Si è degnato l’operator de’miracoii , conce-'

- ‘ dere la ſanità a‘molti infermi, a cui è fiato applicato il detto

i. '_ cevuto il beneficio .

"ì ſangue -,- ſiccome ſi atteſta dagli steſii , che han veduta, e *ri:

l
, 1

c A P, .LIV. `

Vita della Ve”. Religiîſa Stror‘Makria” iaia Perilli

. Manara nel Re igiçſzffimo Mat-(17)?” di ,

‘ S. Giacinto dell’Atçffè. ` ‘ <2 .

- ,e LA perfetta vita della Ven. Serva del Signore Suor Mal

riangioia Petitti ſu ornata di tanto merito , e 'dotata di

tante ſingolari virtù , che ha fatto rifiorire l’ antico ſplendo

re della *Regolare Oflèrvanza nel Monistero di S. Giacinto

` dell'Ateſſa .ñ Nacque nella celebre Terra di Campobaſſo , e

benche foſſero illustri i ſuoi natali , dalìprimo di", che Veſti …

l’Abito della Reli ione ſrno all-’ultimo della ſua vita , ſu uno

eſemplare di virtu , una norma di PenitenZa . Ad eſempio..

di Gesù Cristo , diliziavaſi in una puntualeQUbbidienza , in

una profonda umiltà , ed istimavaſi di tanto demerito‘, che ſ

‘vergognavaſi di Converſare ſita l’altr‘eReligioſè. Chi la mal- -

trattava , o con qualche obbrobrio l’affi'onta va , era da lei

i con tanta tenerezza amato , che ſovvente' dicea : Signor

’_ ‘ mio Gesù Cri/Ia , w' ringrazio di tanto amar: , :Lamp/?rate _

ad mia ?zo/Pra zu'lgſſíma Sera-a 5 e 7/1’.ſupplicofarmi di conti- .

' flow Niba-lare, perch’ allora'èſègm, che mi ”mate . La ſua

Carità ſu am'mirabile coli’ ln‘ſ‘erme , e con tanto rammarico

compaffionava i lor patimentj , che mostravaſi ben contenta

di entrare aparte de*loro travagli . . x . p

7 .Con tanta astinenza macerava il ſuo corpo , e con tan~

te rigoroſe diſcipline lo flagellava , che ſembrava un cada

vero. _Conſumata dalle ffequenti mortificazioni , ſu mortal—

‘mente travagliata da una 'penoſa , e lunghiflima infermità, e

tenendo tutto il corpo piagato , tollerava le molestiç di un'

cruccio cosi fiero con tanta' mirabil pazienza,che in lei parea _

_ſoggiornaſſe la ſofferenza z ì › › Dalia “

 

_J

\
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Dalla ſua bocca non uſcì mai parola di doglianza , ma

frequentemente dicea : Cori "vuole il Signore Iddio . Altre

Volte parlava in queſta uiſa al ſuo corpo : C0370 mio , abbi .

pazienza 5 bai tro‘çpo offëfiì Gesù Cri o , perciò e221'far peni

teflza . Benche e remamente patiſiè , protest'ava alle Mo

nache , che la paſſava aſſai meglio; e per timore , chen‘on

foſſe obbligata dall’Ubbidienza a mangiar la carne in tempo

di Quareſimî , pe’l corſo di trè meſi celò i ſuoi incapibili af

fanni, e così traVagliata da tante infermità, nontdiſmiſe mai

l’orazione; anzi meditava con tanto fervore di ſjiirito , che

meritò dal Signore ricevere molte grazie . -

Sa endo per virtù Divina , che già approſiimavaſi ll

giorno ella ſua morte , quanto avvanzavaſi il morbo, tan

to'più eſercitavaſi in opere virtuoſe , ed attendea con più p_ _

- . fervore' ad orare , e volle con divoto raſſègnamento riceve'

/

.re gli ultimi Sagramenti della Chieſa , e con nota diñottima

Religioſaconſegnò l’Anima al ſuo Creatore , a 6. di Luglio '

dell’anno 1724. Prima di morire , palesò al ſuo Confeſiöre, '

'edalle Monache , che era stata in quella notte da S. Orſola’

viſitata , e poi pregò’ Suor Colomba Sabelli , acciò le faceſ

~ ſe la carità di preparano le coſe neceſſarie per'ſeppellirla (a).

Eſſendo già defunta , andò la detta Suor Colomba a coglie

-re alcuni fiori' nella Loggia- del Moniſiero , per teſſerle una

ghirlanda ,e camminando di fretta , diede in una precipita

fa caduta con evidente riſchio della vita, ma invocando l’in-`

terceflione della ſerva del Signore , con tanta viva fede diſ- z

íè'queſie pa role: Suor Mariaagiola mia , ià adeſſostai alla ì

preſi-”aa di Dio , ajatami ,- che ſubito ſi a zo da terra ſenza i

r ombra di danno .

Si degnò l’Autor di ogni bene illustrare il merito della

ſua fedeliflima Serva col ſeguente favore . Dopo il ſuo felice

paſſaggio , ſi ammalò a_ morte la’ figlia del Signor Giuſeppe

de Renzis , Medico del Monistero . Si raccomandò l'afflitto

` Genitore alle Orazioni delle Religioſe‘ , acciò per mezzo del—

‘ la loro interceflione, riceveſſe_ la ſuafigliuola da Diola ſa~.

nità.

 

(La ) Manga-;Moggi alia-1a:
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nità . Con viva ſede Suor Giudittanto’nia Sabelli ri poſe ogni

`ſperanza nel merito della deſunta Suor Mariangiola , e Chia-ñ'

mandola dalla ſeppoltura, le diflè: Suor Maria’ngiola mia,ſi',

.veramentegodi la Aísta ſli Dio , pregalo per lafiglia del mſi”

:Medico , a mi t” amara/Ei tanto obbligata (a) . Gran por

tento E nella tieflà notte , ſu dalla deſunta Religioſa accerta

ta , che col ſuo Reliquiario , ſegnata l‘Inſerma col ſegno del

la Santa Croce , ſarebbe tosto uarita ;> ſiccome avveroffl.

v Banco abbiamo raccontato, ſi raccolto da veridiche [Erit

ture,-e l’han con giuramento attestato i Rev-Signori D.Fran

ceſ‘co de Renzis , e D. Gaetano Berardi , Conſeſſori delle
Monache del ſuddetto Monistero . ſi

CAP.

`

LV'. ` ’

Wamoria del Ven. Rei/'gio 0 P. F. Girolamo _di Ca ella’

della Baronia , acer-dote Rjſhrmato .` ~ . ’

F Sſendo questa Provincia fondata , per così dire, in' brac-Î -

1 ciò alla ſantità , ſi è con istupore oſièrvato , che‘ di

continovo è stata abitata da'Religioſi dl rara bontà di vita, e

dotatidi vero Serafico‘Spirito , ed alla giornata ſi oſſerva,

che la Divina Provvidenza non ceffli di tenerla illustrata

con molti Servi di Dio, che ſecondo la varietà de’tempi veg

~gonſi comparire ſulla Terra , _per Vestirli di gloria in Cielo.

Uno , che a nostri giorni ci fi è ſegnalato nelle virtù , ſu il.

Ven.Padre FraGirola’mo da Castello della Baronia , Dioce.

ii di Trevic’o , Sacerdote di molto ſpirito , e ſpecchio di buo- `

no eſempio , che coll’opere , e colle parole hà fatto nobili ri
mostranze della ſua perfettiflima Vita . . ' ì p. ‘

' Fu questo buono Religioſo aſſai umile, e benchela Pro

vincia l’ aveſſe voluto promovereî a molte dignità , `di`cui

era capaciffimo , mai volle`conſentirvi , e da quel tempo,

che fil eletto Diffinitore , non fu poſſibile fargli più riceve

re altra ſuperiorità , e ſe tal volta era istituito Maestro de’

‘ No
u

< a ) Attçst.giar.Moflm.dellſAnſſh .
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NoviZzi , o eletto Guardiano , allora dava pauſa al ſuo ram

marico , e ce'flìva di ſupplicare il P. Provinciale , quando

libera Valo da tal peſo. ~

Dalla ſua‘. bcha non uſcì. parola , che non ſoſſe oneſta:

frequente nel Coro ,'diymo nell’azzioni_ ſpirituali , indeſeſſo

nell'orazione mentale, caritarivo col ſuo Proflìmo , zelante

dell’onor di Dio , e Religioſo afiài eſemPlare , .e perciò ve:

nerato da’Secolari , come Uomo 'favorito del Signore . e

i ‘e Fu pe’i corſo di moltianni , aggravato da una penoſa

infermità di eſito di ſangue ,' e ma] di stomaco, morbo così ~

contumace , che avealo coſtituito a guiſa di Scheletro . In

tutto il tempo , 'che ſopportò l’angufiia di tale infermità,

mai ſi allontanò dalla Chieſa , ne diſmiſe l'orazione , ma di.

continovo , o ſe ne _stava in Coro recitando divotamente la .

corona,.e meditando i Divini Miſter-j, o occupavafi nelGiar
dino a coltivare i fiori per ornamento de’ Sagri Altari ,_ ~ ì

Finalmente avvanzatolì nell’acquiſto delle virtù,.fi‘de-`

* ,,gnò l’Altiflìmo diCpurgarlo , come oro nel fuoco, per‘, ren

iderlo‘äzaſo ‘eletto gloria , carricandolo di tanti malori, che

ammiravafi‘dal ventre in giù , a guiſa di, [cgno ſecco . Tol

~ `Ierò Con incapibile pazienza la gravezza del morbo dal meſe

di Agoſto ſino' all’ ultimo dì di Ottobre dell’ anno 1724.,in

cui, munito di tutti i Sagramenti della Chieſa , nel Conveni

to di S. Antonio ’di Montecalvo , dolcemente riposòpnel Si
gnore , con nota di ottimoReligioſo. b . `- ;1 ' ſi

Accorſe tutto il Popolo al Convento per vedere , rive

rire , e baciare il ſuo cor o , e perche in vita ſu tenuto in

concetto di gran Servo di _ io ;nella morte , benche gli mu

taflèro due Abiti , ,furono `ſubito,di’viſi in minutiffimi pezzi,

e dati alla divota Gente, che li conſerva come Reliquia .~ Fu

ſeppellito nella commune ſeppoltura de’ Frati 5 ma ancora è

vivonella venerazione di tutti, che l’han conoſciuto (o) . '
\ ` ñ A , i

'
\

` ~\

èAP.

( 'a J .Montini. del C0127); di Moncalvo .
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Memoria della Ve”. Madre Suor Marghrita Greca,

”ſonata nel Mozzi/Zero di S. Giacinto

dall' Atcſſz . ' " ' "

Na delle primevReligioſe , che colla bontà di vita , ed

integrità de’ costumi , abbi illustrato il Religioſiffimo

Monistero di S. Giacinto dell’Atefla, fix la Ven. Madre Suor

xMargherita Grecode—lla Terra di Castelluccio ; Dioccſi’della Guardia Alferia‘,- Zia delle ſerve di Dio Caterina ,ed -' i

Agneſa Greco . (ìgesta nobile Spoſa di Gesù Cristo , costan

temente ſprezzan otle dilizie di questa Terra , e l' apparenti

`~ allegrezze di quest'o fàllaciffimo Secolo, ſtimolata-da‘ ſuoi

'Genitori , perche compariflî: di gala , avendola già distina

ta per iſpoſa ad un Giovane , aflài virtuoſo , e ricco , odian—

' - do le vanità ,' protestava con una gran fortezza di ſpirito,

non volere altro ſboſo , cheCristo . Avvanzaronſi le brame

de’ſuoi Parenti per ma‘ritarla , ed ella conoſcendo poco pro

fittevoli-le ſue ripugnan’ze , ſè divoto ricorſb a Dio , a cui ri

miſe la difeſa de'ſuoi diritti , e con *viva fede, con continove

orazioni , flipplicava l‘Altiffimo , chela guidaſſe col ſuo Di

vino aiuto in uno affare di tanta dilicatezza t , ñ `

Finalmente penetrando- , che già conchiudeaſi il mari

taggio , ella ſegretamente pregò l'Arci prete di detta Terra,

perche cantaflè una Melia Votiva-dello Spirito Santo , e gli

diede una buona , e groſſa limofina . La mattina vegn-ente

udironſi ſonarc le campane , e gli steſſi ſuoi Genitori anda

rono in Chieſa , giudicand’o .foſſe qualche particolare festb—

vità., Cantavaſi la Meſſa , e Margherita offeriva in caſa cal

de ſuppliche al Cielo , acciocchèi ſuoi parenti ’non la mole

staſſero a prender marsto ;ma ſi piegaflèro a farla Religioſa,

'avendo già votata al Signore la ſua Verginità . Ritornati a

y caſa i ſuoi Congiunti , e fave’llando con Margherita del con— ..

ſaputo matrimonio , ella costantemente riſpoſe , che volca

farſi Religioſà , ed accompagnò tali parole con-tante lagri

, \ me,
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me', -c‘he avrebbe -inſinuata la pietà anche a'duriflimi ſàfiî:

Gran frattoi Riflettendo i Genitori al ſanto proponimento

della figliunla , reſi benigni , e corriſpondenti alle determi

nazioni di Dio ,fio’b‘bligarono a-ſanla monaca 5 .ed in fatti,

veſti l‘AbitO-.della glorioſa .Santa Chiara indetto Monístcro

deil' Ateſſa , ed incominciò con tanto .fervore di ſpirito la

religioſa carriera _, che in 'poco tempo , ſu ammira-ta maestra

dimon ordinaria Perſezdone . Tutto il ſuo studio eranella

pu ra oſſervanza della rigoroſa :Rifor-ma,ch cui ſu il .ſu'ddet- ì; _

to Monistero fondato,- ril -qua‘le allora ;era ancora .nakente.

Riuſcí mirabile nella carità , profondiſſima nell'umiltà , ni

goroſifiîma nell'astinenza , e ricca di tutte que'ilevirt’à , .che

ſan d’uopo-all‘ornamento-di un’Anima. Cnnſumava ;le not

ti intere in divorifiime meditazioni , accompagnando Jeſue

ÈW-ent‘rffime orazioni :con rigoroſe diſcipline , flageilandoſî

cos-ì rigidamente ſino allo fivargimento dei ſangue , che ſenza

bra—va -t-iranna -dell ſiro proprio-corpo. .

Previti-e per virtù Divim. :la morte di Suor .Agneſa.

Greco ſua nipote , -e collo fleflò :dono di ;noſ'ezia avvjsò al**

eri avvenimenti , cche eſſendo già-decrepiea , ſarebbe flat:

.neceſſitata ad-eſercitaredi nuovo l'ufficio di 'Badeſiì .; ſicco

me avveroffi , *poicch‘è .già ſia eletta Badeſià con univerſale

compiacimento, ed Allegrezza delle Religioſe . Più volte g0

vernò det-to Mon-istero con molto zelo,e prudenza, applican

doſi agli affari più vili , per acquiflarſi .più meri-to,- nulla strë

mando la ſuperiorità: , mundo trattavaſi di ſervire a Dio.

Prima di rendere l’anima al ſuo Creatore , colla-ò una peno

ſiſiima ‘infermità-di cinque anni , e prevedendo già vicina

l'ora del ſuo _paſſaggio , volle ricevere con :tenera divozione

gli ultimi Sagramemi della Chieſa ,* ed efl'efldogli dalle M0

n-ache mutato ?Abito , oſièr‘vorono il ſno corpo così ulcera

to , che -ſi .poſero a raccapriccjo in `veder tante piaghe , r-í

ma-nendo ‘in quell’atto , la pelle attaccata all' Abito , con al

tri pezzetti di carne verminoſa ,e ſracida (a) . Finaílmente,

dopo lunga ,e penoſa infermità , invoîandoi Nomi Santiflîfl

1 rm

ſ a ) Vita li Suor Mrgber.Mt-m._ddlìdflçffa.



”o Croaistoria del” Riformato- Provincia

mi di Gesù , e Maria~,,di S.Aleſiio…, e l‘An-giolo ſuo Custodeç

replicando ſoventequelle: parole:. I”. mana:. tuaraDomil-Îe,

eorámmdoj‘biritam meter”, piena di meriti, in età di anni 8 z.,

e di Religione”. ,felicemente riposò nel Signorea dì lſ. di.

Gennajo. dell’anno, I 72):. ,

C: A. P‘… , ÎLVII‘…

Mmoi‘iar-.dis Suor ROſilflfläf LararelliQ.Mo”aca- ”UL

’r‘ Mangia-ro- dell-:AÎW ..

Ello ſieſiö anno ,. ma a di. _7. diiM’aggio-r morì. la veri.:
, feſirva-cliDio Suor Roſanna;Lucarelli!,v la quale fupa‘q

rimente-dijſëgnalata-,periëzzione nelsMíonistero di.S..Giacin-.~ _

to-dell'Ateſià‘.. Nacque. ella.,nelxVaſìosAimone,` erinuncian- -~

dosa- quantofintamente. le promettea- ilſmondo -.,. rifiutando i:

contentiì,. che lezproponeano-in.maritarſil;,in..etàzdi anni- 16..

vestìëlz’Abitodi S.Chiàra~,.e ſt‘diede :mancav penitenza , ' e fu.`

cosi- ri gida. in mort-ificare.ilſüacorpo», che-compariva a gui--ñ

ſä di.ſ`clieletro~,, eſpirante cadavere.. Fu. divotiſiima. dellav

Reina de’Cieli; , edellTAngiol’o Cuſtode'. M'editava con ta n

ta't’enerezzazla- paſiìonedi GesùCristoiche di cuntinovo ve

deavſiestatica‘, e quaſi ſuora de’ſenſi .. Fuztrè volteeletta Ban`

deſſa ,, ed'. oſièrvoſiì: nel ſ‘uo-v governo'. eſemplare di-.tutte-le,

virtù .. Dopo: più_ anni tdi..conuimaceiin-fermitàz. tollera-ta.

con ineredibilepazienza,,cogliîocchj;fiſil a-Cristo Crocifiſſo…

replica rido-quelle. parole::Be”ca’iear/Î;Domi7zam ila-om”.er

pere 3 paſëò dasquestaiTei-ra alla:gloriazdelſCielo-,flome ſila-l

mente ſi può-ſperare .- ' ' - - ‘ . ' '
. . , _ .

Eine- della; Seconda’ Parte .f . ì .

I
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s. ANGIOLOIN'PUGLIA
"q-PARTE’Tiî-.RÎZAÌ

' l' Delle Clyidè , -v com-”24- ,le ZaÌle ;Città :c 'Terror,`

` . .door/i212” arriffi‘catiu, › , -\,.

v Vendo’il‘Serafico’PadreS.TränC‘e'ſèÒáföndaſiÎ
' ‘ì‘ :data que'sta’Santa-ìProvincia ,miſurano an-ì f.

:che da‘lui molti Conventi edificati , i quali ~

- ’ -oggizqua’ſitutti “ſono da" Rev.“'Padri ;Minori
` :Conventua'li poſſeduti , Nelle Falde del ce- i

o f’lebre ‘Monte -'Gargano*edífic’ò i- Conventi

. - _ ;delle“Terre.di Cagnano , -diSflGím ’Roton—

-äo, diPeſÒhiçi, e 'd’.Iſchite’l'la; ed eſſendoſi 'il~S. 'Patriarca

Fondatore_ portato a ‘venerare‘la Sagra 'Baſilica ó, dedicata 'a

“S. Michéle‘Arcangiolo; ;appena arrivò alla Porta ,che ;giu

die-andoſi‘-indegno 'di entrare‘in 'un'luogo conſagra‘to 'all’ Tin-~

vittíffimo Principe -deg'li Angioli o, "ſquali dolcemente ‘canta'.

vano-z -qw’ſi [alla Dio (a) ‘, ſermo’ffi ſulla ‘Porta , umilmente

‘Prbflatodiſacciaa'terra , ’e con oſſequio , 'e' riverenza ba

ciando’le pietre di quella Grotta -, ’viimpreſiè 'il ſegno 'della

Lettera greca Tha” ;Nota TtheÎli ~nella ſua Italia Sa

‘ ~ - I i a . gra,

_ſa ) .Bart. i” Vita S. Fra”. ' ' F- -ñ `

.-1

,.

  

 



'23:2, Cioni/?ario della Rffln'mota Provincia

gna , che tai? miracoloſo ſegno ſoſſe stato dal P. S. Franceſco

colla ſua mano inciſo, e queſte ſono le ſue. parole : Sam?”

Franci/l'as Micbaè'lir Amburgo” i” Mate Gargano /Eo’em

Zizzi/it ,oo preti/’ma vom-ratio”: colait ; ita!” alla cia: erat

áamilitar, eò iagred’iminime amici-ot‘, indigrzmſZ-'repzzzam,

qui paolo-m Angeloram Sacrario itgfirret . imprçffitom ſaa

mona frodi i” Sfidaìlüt lapide Crati: ſigaam. ia ”adam

Graal!" Cbar-Meri: , Tbaù , quod zffq‘oe Sodio Prregrioíwi.

L dei”, Cd'tamſam-ma ;vietate venorantar (a) .' -

' Oggi trovaſi questo ſegno-nella par-te dinanzi- dell’Alta-'

re, dedicato all'0 {teflb S. Patriarca, ed‘ alla Vergine , e Mar

tire:S.Lucia,ñe ſorſe ciò in memoria de'prodigj ivi operati da

Dio- per interceflìone del_ P.SsFrance{co , il- quale ristituí. h

Vista ad un Cicco nato , e guari , e reſé veggente un’ altro

Uomo ,a cni ena ſtato, reciſo-unîocchiocon riſchiomanlſeflo—v -
di perdere anche'la vita. Per togliere allaodivota Gente l’oc-ſi

, caſionedi- poter ſcheggiare il ſilddetto Venerablle Segno, ſu:

b dalla* pietà. dell'Ecc.Signor D.F`ra nceſco tlcv Benavides, Cun

*ee di SLSteſano , edgilbra Vicerè di Napoli , rinchiuſo, e-eoñ‘

‘verto con una porticella diargento, lunga. circa un palma,

-e contiene l’Immagine dì.S.Francefi;o i e fi chiude‘, eci-apre

da un de'R-ev. Canonici di detta Balilica , il'- quale coll'altrc

Reiiquie fa vedere , ,venerato ,_ e baciare‘anche quel Sagra

Segno a' tutti. i- Pcllegrini , che viconcorrono .

p ` Nello fieſſo-Monte dedicato a-S. Michele-,ſu dal' Padre

S. Franceſco edificato un Convento , che oggi chiamai] coli

medeſimo nome -del-Serafico S. Fondatore , ‘ed' è‘ abitato da‘-` .

Rev. Padri Conventuali ,. il uali' due volte inoguf'annoyl

cioè a7. di-Maggìo ,edña 2.8. i‘Settembre‘, i'n memoria'd'elî

la' profondiſſima umiltà' praticata d“a] P.` S. Franeefito , che

riputofiì mde no di entrare nella ſuddetta/Sagra‘Baſilica‘,

costumano i ett-i Padri Minori Conventualiportarfipro

cefèíonalmente- dal. lor- Convento ,. canranrſo-P'Ihno , Tc

Dcam.1aadumm,@r. alla Chieſa di'S. Michele , ed arriva—ti'

alla Por-ta., ſi fermano,,,eñdivotamente cantano i’Rntíſóna:.

` ñ Sal~~

“‘- *11-5

ì* ` t a 3, ragazza’. ,rpg-Ami”, - x .
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- Di- .S‘. Angiola . Parah-*HL

Skira: S”Se’Paterffie’c. coll'orazione-: Dem; qui Etf/UTM”

”za-m Beati Pat-ri: ”giri Franci/’Zi meritir, @a , i Rev; Si

gnori Canonici , vi quali- trovanfi dalla parte in teriore'di-det

ta Porta , con maniere-divote, `e civili'íntroducono i ſuddet

ci Religioſrnella Baſilica , e cant-ano ſolennemente il primo

'2-73 “

VeſPero ,ña cui non: fi ‘è mai-dato- principio , prima‘ di giugna~ -

re la ſnddetta` Proceffione -

Qqandg iz] Santo Patriarca partì“ dall Monte Gargano,

tolſèun picciolo ramo di Elce', che conaltrí Alberi era ſul

la Sagra Grotta , e lo portò Eco in Siena , dove lo piarfſòì'r

_ e nel fèguente giorno- ammiroffi a guiſa di! una grande ,z g

bella Pianta , miracoloſamente creſciuta (a). ` . , ²

01m: i Conventi edificati d‘al P; S. Franceſco, ele'qua‘li

ì erovaſi qnal’che notizia ,z vi ſóno 'gli altri? Conventi. di

chsta -Prpvinclm, che per lo' ſmarrimento degli-antichi me

morial] ,. non poſſono coli-"ordine fioricp cflër deÌritti. Hin

di è, che non;di tutti-ſi' puötävellare colli: distintc eircostaq~~

ze della tbndazi‘one‘; concioſiachè‘ efl‘ëndoſi in tempo: del'

Ccntagiozabbandonati i ConVenri , ſi‘ poſèro, á ſàcco gli A'r-ñ

chivjj', e poi-per mancanza dìe’ Protocolliòrima‘sta ognilme‘z

‘ maria ſeppellito nella' dimenticanza .- l `

' Si» contengono in quefiariſoemafla Provincia'zz.Comñ

”nt-ire 4*..norſancörä interamente perfetti, che costituiſco

no il numero-di:7_.,molti-de’quali ſono statizd'a'PPRiſorma

ti edificati ;2, e' molti; finche d‘a’Pad'ri Oſſe'rvanti nonſcgna

ti ‘a’ Pad'ri Riförmati.: i'ntempo della diVifione . Della ſon“

dazione di tutti‘ non può averli una` particolare notizia;

perche alcuni furono anticamentepofl‘edut‘i da’ Padri Car

mſiani , Celeſtini-,t e da altri-Religioſidi differente Pfiituto;

ma colle tradizioni, e colle poche ſeria-nre', e monumenti,

banche ster-ili , che-fi ſono trovati ;. fi d'elîriveràl’amiohità,

e come furono cdifi‘crati,` e nali flnrono-i‘I-“ondatori , giuſta

la èontezza , che'anche ne à Monſignor Gonzaga ,, e Luca `

ading‘o negliALnnali dell-'Ordine 5

\

Baranz—

*nm——h—

'. (a J— Lìb.1.Co›gjîòr-fia&.xz.. - .

.-~.
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Saranno tutti i Conventi .deſcritti .ſeëondo .rondine

dell’ antichità f; ‘cioè ‘prima 'ſi ſavellaràidigueuí, -che ſul-0*

no edificati, .quando ;non ”eranſi 'ſeparati iRiſormatidagli

Oſièrvami; {e ſucce‘ffivamentediquelli, ;che ſono "fiati dai

Padri Riformati -modemat’i , -e nuovamente edificati , -ed in

tal *guiſà ogni-_Convento -avrà .quella ;prEcedenza ,, «che ;gli

concede ;la ſuaantica ‘Fondazione, '

  

--—
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CLONVENTO
7 :DEL Sal-'vadan- Lucefd; j

’ ‘ ’ l. _ ' in. Paglia... '

i Jc A. _P.; u r:

  

z L ,, A nobilifiimaCittàdilîucerazë ſituata nel-

\.Î." la' Puglia Daunia ,3 ſo n'a un Colle'verſo

“ - Austro- al? ‘FiumeCerbalo .ñ Al“ riferir di

A Strabone*lib.6…è:anticlíiffima,affërmandoz

' che' foſiè- ſtata* edificata da‘Dì'omede dopo

l’incendio; e diſl‘mggimento diTrojfl .-.Al-Av

'trií gravi'ſiinn1"-Aut01‘i-la` vogliono edificata..

~ da›Àppulo‘,, da PilunnoFiglio di Minosy come nomPAl-i- ‘

berti Festo aſſeriſce', che lfedificaſiè'ñLu‘cìo-DannO‘,-z quam-;

do ſi coſiitu‘rRè’ della Puglia' ,- e' che_ d'a* Di'onred‘e ſoſſe stata.

rifl'aurata'dall’e ruine', e 'ampliata ,~ ed’in’grazia 'di-una ſuali

figlíuol'a , chiamata- AHXEPIÌAL, o-LELICER [A- ,, l'a-ppel—~
,laſſe Lucera ;,ed in-fattiì, veggonſiì alcune'Mîedaglie dime

tallo ,. che contengono le ſuddette’ lettere‘… Comunque ſiſia

però , fa d'ùopozaffe'rmare‘, che ſiaeuna-Citt'à afläi antica‘, e‘ —

più volte data‘ a fuoco, e diſtrutta‘` d‘avarie", e barbareìNaſi

zioni.. Plinio l'a nomina‘Col'onia de‘R'omani', e Eivio’affer

ma‘ ,che vifóſſe' condotta* nel-Conſolato di M.. Petilio Libo:

ne-,diCajo Sul‘pi'zio Longorlianno-diinma*43:9; , innanzi.

&Orme-nato 314-.1Nella GuerraiCiívi'le'tra Ceſare , e Pomñ`

peozcome leggeſi’nell’Èpistolardi Cicerone‘ ad‘Atti'co, ſu da..

Pompeo eletta* per ſua( Sede., Dopo- la: 'ruin'a` del‘ Romanov

Iinperioz‘fiíd'a Longobardi occupata` , e- 'nell’anno del: Signo—~ ;

:e 663‘., ‘preſä; e distrutta dàCost‘ante I'mperadore ..Rinauä .

rata‘- dîa. Federico II'., o' comealtri ſerivono- Frederico ', ſlide..

Saraceniabi'táta; e perciò chiamata Lucera.de.”Saraceníì, ma `

eſſendo d'a carlo-Il‘. RëdiíNàpoliÎdiſëacciati i Saraceni“; in

memoria di tal ſegnalata vittoria , accaduta neldi. If.`d!«

. A30_
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'Agosto , giorno dedicato alla Vergine Affimta in Cielo , in

onore di Mania moſtra Signora , _intitolò Ja .Città liberata dal

Dominio de’Barbari , Santa Maria della Vittoria . `

k. Ella èuna Cittàafl’a—i magnifica, _e nobile , e benche ſoſ

ſe stata più volte dalle calamitàdi Guerre,di Pestilenze, edi

Trem`uoti offuſcato il fiio _ſplendore 5 -m’ai però ha diſmeſ

ſoquel reggio Fasto , dalla ſùa fondazione ereditato.. Diede

ſicuro Aſilo ad Urbane Vſ. Sommo Pontefice , perſeguitato

vdalla Reina Giovanna . Vi fiorirono Santiliim'i Vèſèovi,che
ì coli-'eſempio, e colle parole anno :accreſciutojl ſuo decoro,

,e grandezza. Dopo S._Baſiò,come riferiſce” Ciarlantiffiu Lu

-cerazgovernata da _S.Pardo Veſcovonel Poloponeſſo in Gre

cia, il quale venne-in Roma ſòtto~S.Corneli0 Papa,cit;ca l’an

noi-aya., e ſer-moſſi in Lucera,dove.-ed~ifi_còzdueChick, e ſan—

tamente v-,i morì. Nota Porzio Catone , che i Popoli di Lari

no,Meti;0poli de’Frentani,oſſerVando Lucera affatto abban

dona-ta da’ Cittadini perla strage continovadeileGuerre ,

ſàttifi,accor.ti—,e ſervendoſi di sì bella QCCaſione,to<lſero il cor

po .di S.Par.do,,c lo tra ſportaronoin' La rino,_dove -_co,me prin—

cipale PrOtettore ,anche a nofirj .giorni -ſi adora,

` Nell’anno-3 oe, viſioriS. Marco Veſcovo , ,e ſucceſſi

vamente ſu governata dal BeatoGiovanni , e -poida Santo

Agostinodell‘or-dine de’ Rev, Padri Predicatori , e .da mol

ti altri nobiliflìmi Prelati , .i ,quali fiorironoin ſantità ,' :dot:

triua,k `

La Dhieſà Cattedrale-è di magnifica ſtruttura , corr‘iſl

. pondente alla munificenza.,,pietà , e grandezza del Rè Car

lo IL di Angiò , .da :Cui ſu edificata . Ammiraſi .addobbata

‘ di 16, Colonnedi Verdeantico . e ñvi fi vcggonomoltj Alta

ri compoſlj di-.finifiimi marmi, _tra quali il piùmagnificoè

_ uello dedicato alla Vergine ,Aſſbnta in Cielo. Fu dallo ſtaſ

0 diVoto Rèarricçhíta di copioſe Renditepe’l .mantenimen—

to di uattro ,Digniti ., .12.-(Janonici , .ed otto' Abati , i qua

li godëino molti , edistimi privilegi; ‘così nella Reale inſe

gna , come nelle vacanze ,, .eſſendo ,alternativamente ,,dal

R‘è, edal Veſcovo nominati,- ma ,nella Sede vacante ,deb

‘boaſi nominaredal-ſolo Re , dal qualeſòno ancora in ogni

. tem

'L"
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tempo le Dignità nominate. In memoria ditantibeneficj; ~

ogni giorno ſi canta da' Rev'. Signori Canonici la Meflà nell‘.

Altare della B. Vergine; oltre la Meſſa Conventuale , che

per particolar Pontificio privilegio , benche correſſè qualñ.

ſivoglia Festività , ſempre celebrati {lo Samfía Mario .

Nel famoſo , ed antico Castello , il quale oggi è quaſi

tutto ſeppellito nelle ruine , giusta il notamento del Wadin—

go : Narnia Saracenomm, Es’c. (a) nac ue S.Lod0vico , fi

glio del Rè Carlo II. di Angiò, il quale u Frate Minore, e

. eſcovo di Toloſa . Vogliono alcuni , che-questo Santo na-j

'íceſſe in Nocera de’Pagani; ma la parola Sarocmoram ads

dOtta dal Wadingo, ci accerta, che nacque in Lucera di P1P'

glia , chiamata de' Saraceni, la quale è da molti , e dallo

steſſo Wadingo in più luoghi anche appellata Nucera. Fu

. il ſuo naſcimento nell’ anno 127;‘. , ſotto il Pontificato di

Gregorio X. nell’anno terzo dell’Imperador Rodolfo, e del-s

la Franceſcana Religione l’anno 68. ' .

Vi ſono molti Conventi di Religioſi didiverſi Iſtituti,

ed uno di Sagre Vergini nobili con un Conſervatorio delle

povere Orſane. , . _ -

E’stata questa Città dalla ſua fondazione abitata da no—I
biliffime Famiglie; ſiccome anche a nostri giorni magnifi-ì

camente mantiene lo steflö ſasto di Nobiltà5ma vi ſa più bella

pompa la pietà, e la divozione, ſucchiata col latte della ,Fe

de Cattolica ,che vi predicò S.PietroAppostolo con S. Mar~

co Vangelista (b) . .

Sopra una picciola, e piaceVole Collina, circa 260. paſ

ſi distante dalla Città , in verſo Austro , e Mezzogiorno , è

ſituato l’antico , e divoto Convento ſotto il titolo del SS.Sal

vadore . Al riſerir dell’Arnoldo, par che ſoſiè edificato nellî

anno I 301., ſotto il Pontefl’cato di Bonifacio VIlI. , e di Al

_berto Primo Imperatore della Sereniffima Caſa d' Auſtria,'›

nell’anno della Religione 64. , e che poi ſeppellito nelle ruiñ

ne ,* nel 14‘18.foflè stato ristaurato , ed abitato da Religio

K k .` ſi,

) Tom-Î.Afl”ala

) …

( a

( b Uglvrl. IMA-Tag.

Lì
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. fl‘, i quali affatto l’aveano abbandonato, e diſmeflò (a). M@

la più accertata notizia , notata negli Annali dell’ Ordine
Franceſcano, è, che ſoſiè ſtato dal vBeato Padre Giovanni da

Stronconc , circa l'anno 1406. edificato , e ridotto a perfez

zione dal B. F. Tommaſo da Firenze , il quale col carattere

di Commeſiàrio , in nome del Padre Niccolò di Oſmo, ebbe

la cura di ſondar molti Conventi in queſta Provincia . Giu..

fia il notamento di Monſignor Gonlaga, ſu a [Pelè di un no;

bile , e di altri divoti Cittadini edificato (b) . Dopo il corſo

di più anni , o per cagion delle Guerre, o per altra calamità,`

fil da’Religioſi abbandonato , ed indi poco distante , edifica

tono un’altro Convento, ſòtto il titolo di S.Maria’ della Pie; 7

tà , dove abitarono per molti anni; ma nell‘anno I ;I 8. , vo#

lendo alcuni Religioſi vivere nel rigore della Regolare Oſ

ſervanza , cominciarono a ſepa rarſi dagli altri , e con Breve

di più Pontefici , ebbero molti Conventi; uno de’ quali ſu

q uesto del SS.Salvadore , che era affatto diſmeſſo , ma colle

tic-he , ed industrie de'Frati , e colle limoſine de' medeſimi ~

Lucerini kh ristaurato , e quaſi nuovamente edificato , e ſino

a nostri giorni con edificazione de'Popoli , viene abitato da*_

Religioſi Riſormati di queſta Santa Provincia , i quali arri~

vano al numero di circa venti ; benchc il Convento ſia ca

pace a potervi dimorare zo. , e più Frati . Vi è una compe

tente , ma buona Libraria , e mai vi è mancato lo Studio di

Sagra Teologia con due , ed alle volte trè Lettori con buon

numero di Studenti.

Contiene uno ſpazioſo Giardino tutto cinto di mura;

dove ſono pozzi di acqua ſorgente , e di buoniffima ualità.

La Chieſa è aſſai bella , e divotamente ornata ai VistO-i

ſe Cappelle , e nell‘ Altare maggiore ſi oſſerva una Tavola,

rappreſentante la Trasfigurazione del Signore , ?Immagine

della Vergine Immacolata , e di altri Santi della Religione,

di buono pennello , che credeſi di Pietro Marcheſi . Nella

Sagristia vi è una decente ,- e buona copia di Sagre Suppel

lettili

".7 ñ—

( a ) Town.” Exor. Relig. ,

( b ) Dr orig. Relig. Franc. a

.4,7— _._4
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le'ttili , le finali riſondono non poco ſplendore alla'Chieſa, _

ma non tolgono il ſasto della Santa Povertà Religioſa . ~ .‘3‘

Nella parte del Vangelo dell’ Altare Maggiore ripoſañ‘

no le Sagre Oſſa del ſuddetto B. P. Gio: da Stroncone , ivi,

in una llrna di pietra riposte da Monſignor D. Domenico

Morelli Veſcovo di Lucera . Prima però ripoſàvano ſotto

dell’Altate Maggiore , ivi collocate un ſecolo dopo la morte

del ſervo di Dio 5 il quale volò al Cielo a dì 8. di Maggio,

dell’anno 14'18. , e ſu il ſuo Ven. Corpo ſeppellito nel Qoro,'

ſiccome ſi legge nel Tuflìgnani , e nel Wadingo (a) .

i Ma ſa d’uopo avvertire , che per abaglio del Gonzaga;

trovaſi il B.P.Gi0: registrato col titolo d'incognito,con que

fle parole:EÌ mimm i” modam mama”: i'm-ogni” mjmdam

Patrz': Offlfizbſummo Altan' affèrwta , mj”: lingua recan

tiffzma adbm' perſi-”erat (b). Ecco l'altro abaglio; perche non

la lingua , ma il cuore fu rinvenito bello , freſco , e pieno di

ſangue,come di Uomo vivente , e ſi degnö il Dator delle

grazie pubblicare la ſantità del ſuo Servo col ſeguente prodi

gio (c) . Una Donna Lucerina avendo divotamente toccato

quel cuore colla ſua Corona,e postala sù gli occhi di un Cie

co , ſubito ſu reſo miracoloſamente veggcnte 5 ſiccome riſe

riſcono il Mariano, Giozda S.Maria , ed altri celebri Scritto

’\.

a

ri , i quali differentemente conchiudono di quello ha ſcritto .

Monſignor Gonzaga .

Ma per la credenza ; che merita un tanto venerabile

‘Autore è neceſſario ricorrere all' antica‘ tradiZione de’ Frati

Vecchi della Provincia, i quali anno accertati i Posteri , che

erano due Corpi , uno colla lingua bella , e freſca , di cui ha‘:

ſcritte-il Gonzaga , ſotto il titolo d‘ Incognito , ed un' altro

Col cuore rofſò , e pieno di ſangue , che era del Beato Gioe-`

Vanni, affermando di vantaggio, che la ſuddetta Sagra Lin--~

gua ſu da un certo Commeflàrío Viſitatore rubata . ‘

 

~ . K k a ‘Il'

ì ( a ) Lib.I;Stor.SerqfÌtom.4.amngo.

( b ) Par. Lorig. _Reltg` .ſc-mph*: " '

ſ c ) Lib.4. capazçqgaz, 11'173, ?rufy-am: rap.; Vaio;

' MS. .M. 1.1. :.4.

\
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Il ſuddetto B.F.Giovanni,ajutato dalla Divina Provvi
ſidenza , con due Giovenchi indomiti , Conduſſe dalla Città

oggi distrutta , di Fiorentino , 0 Ferentino , quaſi otto’mT:
glia lontana da Lucera, due lunghe,e larghe Lapidi, le qua-ì -

li erano nel Palazzo di Federico Imperadore , ed una di

palmi 16, , e più di lunghezza , ed otto di larghezza , ſervì

per la Menſa dell'Altare Maggiore della Chieſa Cattedrale;

come anche a nostri giorni fi vede , e l’altra lunga palmi Io.,

e larga 4. , fil collocata nell’ Altare Maggiore nella Chieſa

del Convento , come ancora ſi oſſerva (a) .

Vi giace parimente il Ven. Corpo del B. F. Franceſco

di Lucera , Laico , ma Religioſo di ſàntiſiima Vita , e ricco

di tanto merito , che per ſua interceſiione furono dal Faciz

tore operati molti miracoli , giusta la contezza , che ne dà il

Gonzaga (b) : Et eorpm B.Fratrir Framgſei a Laeería Lai

ei , vir-?que Saaéîg’fflmi [zone/Z0 loro reeona’itam .

Di cui fa anche menzione il P. Arturo nel Martirolo-j

‘gio Franceſcano (c) . -

Vi è puranche una coflante tradizione, che nella Chie-`

ſa ſotto il titolo di Santa Maria della Splca , ſituata fuor del;

la Porta della Città Verſo S. Severo , o nel diſtretto di eſià,

vi ſiano ſèppelliti i Ven. Corpi di due Religioſi giovani ,i

quali, ſollecitati da Donne inoneste , per non macchiare la

purezza delle loro Anime z furono da quelle Veneri, acce

cate dalla libidine, empiamente ucciſi . Commeſſo il misfat

to per celare un tantoeCCeſſo , furono dalle ſuddette Donne

ſèppelliti i lor Cadaveri nella ſtalla ; ma la ſera dello ſteſſo

giorno , volendo i loro Mariti , o Congiunti iviripOrre i Ca

valli , queſli con umile riverenza ſi poſèro colle ginocchia a

“terra alla porta di detta ſtalla . Posti quelli a raccapriccio, e

fatti curioſi d‘ invefligare la novità‘ del portento , praticare

no *tutta la diligenza per ofièrvare,fe nella stalla vi era qual-i

che-Reliquia , o altra coſa., che obbligaſiè alla venerazione

› anco
 

\

n

( a ) Wed; ſamy-.aim. 1413.

, ( b ( - i Par-.2. orig, Relig.~Serapb.

< c j Die e. OZZ- s.4. . 7
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’a'nëo le Bestie , e già rinvenirono quei due beatiſiîmi Corpi

di freſco ucciſi. Cenſuſè le Donne , ed addottrinate dal`

Diavolo , rappreſèntarono in altra guiſa il fatto , ed a limit

'glianza della Moglie di Putifaro , che ſollecitò l‘Ebreo Giu

jèppe , da diſſoluteſi pubblicarono per continenti . Bindi

nella steſià notte , per non rendere paleſe il delitto , conduſ

ſèro i Ven. Cadaveri alla ſuddetta Chieſa . Ma che perciò?

Dopo qualche tempo ſi degnò il Signore di manifeſtare la`

Santità de' ſuoi Servi con molti prodigi . Sorpreſe quelle

Donne dal Demonio , a forza di rigoroſi tormenti, di pro

pria bocca conſefiàrono l'occulto fallo , e quanto di ſopra ſi è

narrato . Non vi è certa notizia , ſe i ſuddetti Ven. Corpi

furono traſportati al Convento , o ſian ſèppelliti in detta.

çhieſà , o pure in altra parte collocati ,

c A P. 11,

Del Convento di s. Onofrio del Vajla ` ñ .

* Ayrflone. - 5-3

A Città' del Vaflo, benche non vi ſiino mancati Scritto;

ri ,` che l’abbino pubblicata per moderna , e che tutto

il ſuo ſplendor’e'le ſii stato intestato dall’antichiſlìma ,. eccle

bre Famiglia D'Avalos , da cui è dominata ; tutta fiata fa

d'uopo avvertire , che di questa Città ne favellano Plinio,

Livio , e St'ra‘bone , e francamente la intitolano Colonia de*

Romani , appellan‘dola l’antico Istonio . Vantaſi eſièr Patria

di Valerio Pudente , i cui ſasti ſon celebrati dalle Storie Ro—

mane, 'e reſi immortali dalle Statue , e Coloſiì eretti in onore

del ſuo degniflìmo Nome ñ o , _

› Nell’ anno 139. ſotto Antonio Pio Imperadore , fiori

ñL. Valerio Pudente , ,il quale in età di anni I z. ,ñ ‘riuſcì così

‘eCcellente Poeta Larino , che in Roma Poe‘tò nel Campido

glio in onor di Giove Capitolino, e merito per commune vo

to de’Giudici eſſere adornato della Corona, che in quei tem

pi ſoleaſidare a‘celebri Poeti Latini. Fu dal Vasto ſua Pa

tria onorato colla Statua di Metallo z e perciò_ l’Impäradore

eco—
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decorò la Città col Curatore della Repubblica degl'lſèrnini,~

come raccoglieſi da una Iſcrizzione , che leggeſi in detta

Città , colle ſeguenti parole: L. Valerio Pazienti L. F. Hi:

cam eſſèt onnormn xm. Rome cortomine Sacro/avi: Copie

to]. laxtrofixto cloritote ingenti coronato: di inter Pot-tar`

’Latinor omnibntstntcntiirjno’irmn . Hair Pie!” univa-ſh

Mnnioipnm Hilſoniotz/z'nnx Stotnam Aim :alloro darmi!.

Cara!. Rei Puffi-’7‘”. dato ob Irap. Dpr. Antonio Pio (a) . Fa

vellano delle glorie del Vasto, Maſſeo Vegio , e Gio:Tortel-`

lio nella Hedera , e l’Auror della Selva Nuzziale corretta.

E’ questa Città ſituata ſopra un Colle,le cui radici ſono dall'

acque del Mare Adriatico bagnate . Perche laſciaſſe il n0

me di Istonio, , e pigliafiè quello di Vasto Aymone , non mi è;

noto , perche non è notato dagli Scrittori . E' il Vasto &ini

glia lontano dal Fiume Trigno, nella Provincia di Chieti,

Dioceſi della steſîà Metropoli . Vi ſono due magnifiche

Chieſe , ricche di copioſo Clero , una ſotto il titolo di S.Ma

ria , ed è Collegio di Canonici, e l” altra ſotto il titolo di

&Pietro , ed è Propoſitura . '

Accreſcono il ſuo decoro molti Conventi di Religioſi;

ed un Monistero di Monache della stretta Regola di

S. Chiara . '

Vi ſono ſontuoſiffimi Palazzi della ſuddetta Famiglia

D'Avalos,e la Città è abitata da numeroſo Popolo,ed anche

da Perſone nobili , ed aſiài ricche . .

Dotati i Cittadini di un genio quanto nobile , tanto di;

voto, stimolati dalla fama` della ſantità del B. P. Giovanni di

Stroncone , praticarono tutta l’industria , perche nella loro

Città ſi edificafl'è un Convento de’ Frati Minori . Spiegare'

no le loro brame al ſuddetto P.Stroncone, il quale altro non

diſiderando , che ſondar Conventi , per istabilire una nuo

na Provincia; di tratto dalla Terra di Campobaſſo , dove

aveva già fondati due Conventi , ſi conduſſe alla Città del

Vasto , ed accolto benignamente da’ Cittadini , colla facoltà

. ~ di

Ì

 
*ñ:

( a, ) De Pilar,
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di Monſignor Arciveſcovo di Chieti , gli ſu aſſegna.) un`

Colle , aſſai ſalvatico , e'cinto dann ſoltiffimo Boſco , lonta

no circa cinquecento paflî da detta Città , ma luogo troppo

grato , e conſacevole allo ſpirito di que’primi Religioſi . Era

in detto Colle una Chieſolina , dedicata allo glorioſo Romi

ta &Onofrio , ed ivi nell'anno 1406. cominciarono ad abita—

rei Frati in alcune Capannette , fabbricare di rami di Albe-_l _

_ri , e loto . i

Dopo la morte del B.P.Giovanni , 'governando queſta.

Provincia il B. P. Niccolò di Oſmo , ſi fabbricarono molte

Celle , e per più anni vi alb'ergaronoi Religioſi a guiſa di

Romiti. Creſcendo viè più la divozione de’ Cittadini , de-_

terminò il Senato del Vasto , che a ſpeſe del Pubblico ſi ſab

bricaſſe il Convento , e già atterrato il Vecchio , ne ſu edi

ficato uno Nuovo , aſſai bello, e divoto, e nell’anno 1440. ſi

vide interamente perſezzionato; ſiccome notaſi nel Gonza

'ga : Cum cupe-rent Hffloniflzſer ”nam ali arm minoritimm

Canoe-”tum apud ſè tanstrmrc; Illastri 1mm quidem Ar

tbz‘epz‘ſmpm Tbcati‘nm ”triqſqflè votirſhtàffaäurm , ”ema

rq/ì caj” da” , al :za/Hamid &ll-ir, 89" adquiàmtam ta”

”mr pa a: ab Hi om'a ( Vallgo Guasta) nobili Civita” di

' [Tanti: , Che-”m baie' edificando affignazrit , quem pri/fra Hi—

]Zom'mſz‘: Smata: ex publica': f'acultatibm a fimdammtir

”ma Dominic-e Internationir I 440. i” honorem S. H07!”

pbrii crigem i” ra brmffflmi tempo”: ſpazia”: omnibus

ſai: numeri: ab olo” (a). ì

p Appena ſi terminò la ſabbrica del Convento , che co-i

nostiuta da'Religioſi la benignità dell' Aria , l' Amenità del

ſito, partecipando di Oriente,e Mezzo Giorno, e la copia de

medicamenti neceſſari agl'Inſermi , vi stabilirono l‘ Inſer

maria , dove ſi poteſſero curare i Frati ammalati, e da quel

- tempo ſino a nofiri giorni ſi è mantenuta detta Inſermaria,

col ſol divario , che in quel ſecolo , vi dimoravano Io. Reli

gioſi per ſervigio degl’ Inſermi , ma oggi vi ne ſono quaſi

_venti , non mancandovi mai lo Studio di Filoſofia, o di Teofl

` logia

( a ) {Për-Z. Orig. Refig, -
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logiago'n due Lettori , e 6. Studenti. . La Libraria è medio

cre , ma vi ſono buoni Libri.

Dell’antichità dell’ Inſermaria in queſto Convento , ri-ì

feriſce lo ſ’ceſſo Monſignor Gonzaga : Quid 2mm, Aeris/'alu—

Izrz‘ta: , Ee’ſitur ameuítar , ac etiam merlicameutorum apo”

tum'tas buia Conventui, quem (Ze-tem Fratre: , curaudir i”

jírmis uptz' :mifi'cqumtiù: iubabiMuAjZ/mmzpercfizvmai”

commune ujus Provincia* Valc’tudíuarium, e e

Contiene uno ſpazioſo , e dilizioſo Giardino , aſſai ric-7

co di Piante , che producono ottime frutta . Attaccato ~ al

detto Giardino , il quale è tutto murato, ſi oſſerva un piace

‘ vole , e ſpazioſo Boſchetto , guardato parimente .da buone

mura; dove ſi ammirano groſíè Quercie, ed altri Alberi, che

` lo rendono vistoſamente intricato , ma con bella politura di

viſo da larghi viali . Baſi di continovo vi ſi mantengono

Cignali ,Capi-ii, Cervi , i ed altri Animali per dilettevole ri-Î

creamento di quel Signor Marcheſe , quando vuole privataz

mente diliziarſi alla Caccia . \ v ñ

La Chieſa nonè troppo ſpazioſà , ma inſinua ſommá

divozione alle Genti , le quali giornalmente vi concorrono,

ed in particolare nelle principali Feſtività dell’Anno . Vi ſi

veggono due nobili Reliquiarj , dove ſi conſervano molte

Reliquie di Santi , col Legno della Santa Croce . L' Altare

Maggiore è addobbato di un belliffimo Tabernacolo di -ſa

moſo Artificio . Vi è un'Altare dedicato a Cristo Crocifiſſo;

che ſpira venerazione , e compuncimento , ed è frequente-~

mente viſitato da'Popoli diVOti . Oltre degli altri Altari, vi'

è quello dedicato a S. Liſabetta Regina di Portogallo ; la cui

effigie è delſamoſo Matteo Incoli di Ravenna . La Sagri—

flia è riccadi ſagre ſuppellettili, ma corriſpondenti allo ſtato

de’Religioſi poveri. .

In ſomma qucsta Chieſa merita il titolo di Santuario,

perche vi ripoſano i Ven. Corpi ,di tanti ſervi di-Dio , già

nÒtati nella prima, e ſeconda Parte di queſta Cronistoria, ed

al riſerir del Gonzaga , vi ſu ſeppellito il B.F.Aloiſio di Go

glioneſi (a). CAP.

I.

ſ' a ) Parj.2.Pr0?\. 5,11723.

Hu: ç/Z (a) .,,,.

N—ñ. «i
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CAP-.IH. "

Del Coat-*ento di Ohfflia’ .

o; Caſacalenda. -

CHiamavaſi anticamente queſta Terra Caläcalena , così
ì appellata dall’antica Città Calena ,affatto distrutta in ‘

* tempo de’ Sanniti , e Romani , di cui oggi , appreflò dirtuttî

i Scrittori , il nome ſolamente, ma nomi ſito ſi legge. Se pu

re non vogliamo dire ,che nelle ostinatiſiime Guerre tra Po

poli Frentani ,'eCaraceni , trà Sanniti, e Romani, dopo l’ecó'

cidio di Larino , magnifica Metropoli de’Frentani , fia affat- r

to deſolata la famoſa Città di Gerone , la quale, come .divo

ta dell'Armi Romane fu fatta divorare dal fuoco . Gli afflit

ti Abitatori' ,` che colla fuga afficurarono la loro vita ; dopo

qualche pauſa data ai fliror delle Guerre , cominciarono in i

alcuni luoghi , vicini alla lor Patria già distrutta , ad edifi

care molte Terre , le quali furono Providenti , Morone,

Castellino , -ed altre , ma la 'più magnifica fu Kalena , oggi

correttamente appellata Caſacalenda . Ella è ſituata ſopra.

un picciolo Colle verſo Mezzogiorno , alle vicinanze del fiu~

me Tiferno , o Bíferno ne‘Frentani . E compreſa nella Pro

vincia di Capitanata di Puglia, Dioceſi di Larino , Veſcova-z

do ſuffraganeo alla Metropoli di Benevento. ,._

Fu questa Terra poſſeduta dalli Signori Pandolfi , eda,

altri Principi del Regno , ma da cento, e più anni ne tiene il

dominio la nobiliſſima Famiglia di Sangro , che fin dall’anno

109;. ſe nobile rimostranza' de’ ſuoi maneggi negli afl‘àri delz

le Guerre , e del governo del Regno ._ *- r :-'

Oggi queſta Terra è numeroſa di -Abitatori , eſſendovi

ancora un buon Ceto di Eccleſiastici , edi perſone aſſai civi

li ;e nella Chieſa Arcipretale ſi oſſerva unaTavola ,rappre

_ ſentante il Naſcimento di' Nostra , Signora del celebre pena_

nello di Ferdinando Santafede . -' _ "'- ,. "

Alla destra riva del Fiume Tiferno, o Biferno, ne’Fren

tani , in un piacevole Boſco ,alle radiciLdi un Monte , quaſi

,, . ñ l * un
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un miglio , e mezzo diſtante dalla ſuddetta Terra , èvſituato

il Convento ſòtto il titolo di S. Onofrio , il goale colle limo

ſme di Perſone divote , fu nell' anno r 407. dal B. P. Gio: da`

Stroncone edificato , e dal B.Fra Tommaſo da Firenze pen

‘ ſezzionato , poicchè nell' anno 1420;, già era terminata la

fabbrica , e con rigoroſa oſſervanza vi abitavano i Religioſi.

In queſto divoto Convento di continovo lì è ammirare

ia Religioſà Perfezzione; vivendo i Frati lontani dal Seca*

lo , ed occupati in ferVentiſlime orazioni . E’ luogo di Novi# ~

ziato, e ſi giudica, che da più Secoli, vi ſiano dimorati i No

vizzi , perche affatto non ſi ha notizia del tempo , *in cui fu

istituito luogo di Noviziato . E' aſſai umile , ma- pulito , e

ſenza ſuperfluità , giustañ la pia mente di quei Santi Religio-p

ſi , e l’edificarono , e Vi abitarono . Oggi è in'qualehe manie

ra abbellito , e modernato , ma ritiene quel ſuo. primo orna

mento di Povertà . Vi poſſono commodamente vivere tren

ta Religioſi , benche, attualmente vi ſiano circa 20. Frati,

tra i quali ſi contano anche i Novizzi. _

, Contiene uno ſizazioſo., e dilettevoie Giardino , afl'äi

dovizioſo di Piante , che producono buone frutta , e vi ſono

Fontane abbondanti di ottime acque . ,

La Chieſa è proporzionata ,- pulita , ed aſſai divora , e

benche con abbellimenti ſìaſi allontanata dalla_ ſua prima

rappreſentanza , tutta fiata ritiene ancora quella umiltà , e

ſantità con cui fu edificata . ’ , e -_,

, Vi giace il Ven. Corpo del Beato Padre Giovanni di

Aragona , Fratello , eNipote del Rè di Napoli , edi Sicilia,

Ferdinando di Aragona , il quale al riferir del Gonzaga , di.

mora—ndo in Napoli vide per virtù Divina il ſuddetto Con—

vento posto accidentalmente a fuoco(a).Palesò al Rè la di?

grazia, ma questi fatto curioſo di làpere, come egli potea ve

dere tal fatto, perche eſſendovi una diſtanza di Ioo. miglia,

pareagli coſa impoffibile , che perciò stimava foflè illuſio

ne 5 ma il B. Servo ‘di Dio ſottomiſe il ſuo piede a quello del

Rè , che guardando verſo Orientepſſèrvòd’incendiop quam-z

- . . , r to -

n.;- _W` --í a“) i ParJQO‘rzz. Ruiz-Franc;
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toi! B.Gi0: aveagli’rappreſentato . Ammirato , che ebbe il

Rè tale prodigio , di tratto ordinò , che a ſpeſè della Reggia

Cafl'a , dove conièrvavanſi le rendite di Caſacalenda , fi f'on

ſero riparare le mine,cagi0nate dal fuoco. Il ſuddetto B.Re~

ligioſo è daoltri Scrittori appellato Franceſco , e non Gi0:,_

forſe per abaglio , o che chiamato ſi ſoffi: Gio:FranceſCO . -~

Vi ripoſa ancora il Sagro Corpo &el B. P. Giuſto di Ca

ſacalenda , illuflrato dai Facitore con molti miracoli . Nota

lo steſiò Gonzaga , che vi ripoläno l' Oſſa di molti altri Servi

_~ del Signore , ignoti a noi , ma ſcritti i loro' nomi nel` Libro

della Vita , in ſomma in queſta divora Chieſa—ſi liberano gli

Oſſcffi , e non più ſono tormentati dal Demanio (a).

~ 7 c A P. IV. ‘ . -

Do] Convento :Ii S. Moria di Valliffi;î 'r‘

~ doll’ Atefla . t

Uefla nobile , ed antica Terra , è da più celebri Scrit

tori chiamata Teflà’r, 'fòrfè perche è un miglio lontana

dal . ‘Ionte Tiiö , o Teſo ,come altri i* appellano , verſo Po

nente . Non trovati accertata notizia da chi , quando‘, e co

me'ſoſſè edificata.,- ma da quello 'ſcrive Livio della famoſa

Città dirArce , oggi Archi appellata , quaſi affatto distrutta,

che_ ſola mente dalle macerie ſi comprende la ſua grandezza;

ii può affermare , che da quei Abitatori ſoſſe flata .edificata

l’Ate‘fià , dopo l'ofiinate Guerre de’Sanniti, e Romani . ñ\~

Tutto ciò par che notaflè l’Alberti , favellando dël

‘Monte Teſo , abitato da molti Papoli , ivi reſugiati pervi—

*vere ſicuri da‘Nemici ñ, e dalle calamità delle Guerre , è

'che poi a‘vefi‘e’ro alcune Terre edificate , una delle-quali può

‘crederfi ſoſiè‘stata l‘Ateſſa perla vicinanza , che‘tiene col

detto Monte‘:` Ella è ſituata ſoprano colle , che la coſti:

.i'ùiſce d'a ogniparte Vifioſa . Appartiene alla Provincia di

Abruzzo Citra , ed oggi 'epofl'eduta dalla nobiliſiìma Fami—
.le_ ìgiiay‘

o. -’ ., ñ. , . . i . ,. .
ff“… _.1 mir# .“4 - .ñ ’ſi :in

f a ) Anna]. Ord.Serapb.1;ar._ìx.
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glia Colonna . Nello Spirituale è Nullim DÌçtÉ/ÎS , vi è una

inſigne , e privilegiata Propoſitura con numeroſo Cleto.

L’adornano più Conventi di Religioſi, ed uno di Sagre Ver

gini ,' le quali vivono nella stretta Regolare Oſſervan-za di*

S. Chiara .' Ella è una Terra aſſai popolata , e Ja rendono

illuſire .molte ſcelte , e; ricche Famiglie . `

‘a i ; .Alle radici del ſtfldetto M0nte,~ in una Valle verſo Bo-_
rea,.eraìanticamente unapiccioia Chieſa , rozzamente ſab“

brieata ,le .da' Paeſani vi ſi venerava la Sagra Immagine di

Nostra.- Si- nora , dipinta a ſreſco , rappreſentante il Mistero

della Pieta ;tipe Gesù Cristo morto in ſeno della Vergine

addolorata . Dalla parte deſtra, viſone effigiati &Giovan

ni Vangelista , eÎl P. S. Franceſco , e dalla parte ſinistra,

Santa Maria Maddalena , e'S.Antonio di Padova ; ſiccome

anche a nostri giorni ſi vede nei Teatro della Chieſa del

Convento ; ma per conſervarne l’antica ,e divora memoria,

fi. oſſerva guardata_ da un .coprimento di tavole , e vetri .
Or queſia. divotiſſima Chieſöiina ſu lo, primo fbnda-ſſ

mento del- Convento, ,e perche appeliavaſi Santa=Marie di

Vallaſpra ,. lo steſiò titolo ſu alla nuova Chieſa , e Convento

inteſtato per mantenere viva ia venerazione della gran

Madre di Dio nel cuore de’ Popoli vicini ,ze-per. non per

;dere la ,memoria dell' antica Chieſolina ,, e tenere la Ver

gine per particolare AVVOCata , e- Tutelare del nuovo Cone

vento‘; il quale circa l’anno 14o8; ſu edificato dal B.F.Tom

-maſo di Firenze , e colle limoſi-ne de'Divoti , e coll’induſh'ia

de’Reiigioſi ,’ nel i430'. ſu dal B. P. Niccolò di Oſmo~intera~

mente perſezzionato `. i ' ` ‘

Girava per le Città, e Terre il ſuddetto B. F. Tomma

íö a- ſol riflefl‘o di edificar Conventi a gloria di Dio , per ſai-~

vezza deli-’Anime, e per ingrandimento della Religione. Car

pitò di paſſaggio al—l’ accennata Chieſolina , ſituata ‘in’ una

vali-e cinta di orrido Boſco 5 piacque al B. Servo del Signore

h ſolitudine di quel luogo , e lo giudicò aſſai confacevole

all’acquisto- della Per’f'ezzione . Pensò colle limoſifle de"Pae

ſani ,edificarvi nn Convento , ed appena la ſua divota idea

giunſe a notizia di quei Popoli , che di tratto cominciarono

' a prof;

.a .

i“
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.a preparare 'quanto era d’uopo per la nobile ,impreſa . Già

fabbricavaſi la Chieſa , e perche in quella intricatiflima— Sei@

va con difficoltà poteaſi cam-minar ſenza timore di Fiere,

che irreparabilmcnte infestavano ‘le Campagne .con danni

notabili- di quelle Gen ti 5' in una gran Quercia di vicino alla

ſuddetta Chieſa , ſabbricò il B. F. Tommaſo molte Capand

nette di `Tavole , e Rami di Alberi, perche ivi poteſſe con

ſuoi Compagni Religioſi albergare in tempo-di not-te , ed iſ

fuggire quei danni , che di co'ntinovoſaceano le Fiere . Pe'l

corſo di più anni ſervì quella ſortunatiſſima Qqercia di do

micilio , e ſicuro ricovero a tanti Santi‘Religioſi , e ſino a noó‘

stri tempi Vi ſi oſièrvavano i chiodi , ed i vestigj di ,quel-le

antiche , e veneranne Capannette. Ma ſata] dif-avventura

di questa Provincia .’ Circa l’ anno 1718. , o i719. , eſſendo ’

Guardiano di detto Convento il P.Donato di S.Bartolomeo,

ſu la ſuddetta mirabile Quercia posta ( Dio sà come) a

fuoco., ed in tal lagrimevole guiſa è ſvanita una memoria

così mirabile , e ſi è tolto il più bello memoriale , che potea

conſervare il Convento . Nell* anno 172 z. ſi fermò il Signor'

Conte Stabile Colonna per qualche giot’no- in detta. Terra‘

dell' Ateffà , prima di andare ai Vasto a ricevere ilTeſön

d’oro; ed a ſimig-lianza del Genitore- , di eterna memoria,

il ‘quale ſovvente baciava- la corteccia di detta Qqercia , 'an

dò anche egli per eſeguire lo steſſo atto di divozi’one', ma

accertato , che era stata divorata dal ſuocoñ, con parole di

. rammarico , diſſe a’R eligioſi : Padri miei , We”perduto u”

Tç/òra , e la ſplendore di quçfla Cor-'Acuto . , ._ ²

La fabbrica riuſcì aſſai povera , e così il vConvento, co-Î`

g me la Chieſa , non tenea altro addobbo, che quello della di‘—

vozione. Questa Santa Viltà di Convento , corriſponderpñ,

te all’altiſiîma povertà di quei Santi Religioſi' , che vi alber

gavano, durò -ſino all’anno [690, , in cui ſi modernò in qua l—

che maniera; ma colla st-eſià umile ſemetria , come oggi ſi

vede . Vi poſſono abitare zo. Religioſi , ma attualmente vi

. ,ne dimorano circa ao. Anticamente è fiato luogo di Lanifi~

cio., evi ſi lavoravano i Panni per vestire i Religioſi . Nell’

anni: _I 67;. _ne ſu tolto il Lanificio, e ſu. iflituito luogo di. ſtu
’ — u V if’: ſi ñ‘ dio,
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dio , e poi di Profeſſorio , e ſempre vi ſi è letta la Filoſofia.,

vo la Sagra Teologia .

Vi è uno ſpazioſo Giardino , ma perche non è cinto di

mura , non ſi rende dilizioſb. - i

La Chieſa , come già ſi è narrato z è molto divora , ed

`ideata col modello della Santa Umiltà . Evvi una Cappella

dedicata allo glorioſo S.Paſquale,che colla copia de* mi raco

li ,operati da Dio a beneficio de’Popoli , li chiama da lonta

ni Paeſi a venerarlo con voti. ' - ñ~

Al riferir del Gonzaga, ſi conſervava in detta Chieſa il

baſlone del B.F.Epifanio Teotonico , con cui liberavanſi gli

Oſièſii in ſolamente toccarli; ma oggi non trovaſi una tal

Sagra Reliquia : AJ cetero: Potrei Satzfiieate eoaſ ieaor,

ap oſitmjait B.F.Ep ' bam'm Telefonica: profi-ffiaae Zaire”,

eajm bacali conta amplarimi a Damoaibar [è poffldm

film: , eorqaentibm , Cè’ a diverſi: infirmitatibm libera”

tar (a). Mori queſto ſervo di Dio nell‘anno lflo. , q co

me ſi è narrato nella Prima Parte di queſta Cronistoria;

dove ancora ſi fa menzione del B.F.Antonio di Tornareccio,

e di altri Servi del Signore , morti con opinione di Santità , e

ſeppelliti in questa divota Chieſa ;oltre quelli, che ſono ce

lati dal tempo , ma godono glorioſi nel Cielo . .

In questo corrente Secolo vi ſu ſeppellito-il Cadavero

del Servo di Dio F. Giuſeppe di Padula Terziario, il-quale

laſciò ottimi ſegni della ſua buona vita , avendo per lungo

tempo pazientemente tollerato lo cruccio di molte nojofe

piaghe. Un meſe dopo la ſua morte gli ſu da’Frati punto un

piede, dal quale uſcì molto ſàngue .

\

K

( a) Par;,2:0rzg.Relig.Fr-aar.
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De) Cane-ento di‘ S. Bernardino

di Mofltcodòryio.

QÈesta antichiſſima Terra , benche oggi foſſe un piccioé

lo—avvanzo de’Ladronecci del-Tempo , pure tiene il

i nobile titolo di capo del Contado di Monteodoriſio,

ed ancora dalle confuſe ruine degli edifici ſi comprende , che

ſii stata una magnifica Fortezza ,- di molta grandezza, ed aſ

ſai popolata,~poicchè da più gravi Scrittori ſi raccoglie , che

’a paragone di Arce , armava Io.mila Combattenti; ma poi

dalle Guerre , e da Tremuoti è ſiata affiitto distrutta da

quello , che era . Vi ſono ancora le mura de‘ Conventi at**

terrari , e ſi vede l' antica struttura dell’ intera Chie

ſà del Convento di S. Franceſco , già un tempo pOſſeduto

da’Padri Minori Conventuali . E’ ſituata ſopra uno ameniſſi*

mo Colle , nella Provincia di Abruzzo Citra , Dioceſi di

Chieti; ed è poflèduta dalla nobiliflìma Famiglia-D’Avolos.

Circa l’anno del Signore 1 422. , nella Valle di Cantalu

po , antichiſſima Terra , ſituata nel ſbrte del Boſco , oggi

appellato Cantalupo , alla riva del Fiume Aſinello , ſu dal

B.P. Niccolò di Oſmo edificato un Convento , ſotto il titoio

di S.Onofl'io , ſiccome riferiſce il Gonzaga con queste paro

le : _Farra oli”: 10cm bit multa bamz’líor a dee-ata quadra”

Religicſſb P. F. Nicolao ab Oſmo i” Valle de Cantalupa e” di

verſi: elcemoſinir ,ſa-b tia‘an &Hana-plui) edificata: , C9’ ab

:a , ac alii: Fran-ibm ſai! iìzlralflitatm (a) . Pe’l corſi) di

moltiffimi anni dimorarono i Religioſi in detto Convento di

Cantalupo,- ma riuſcendo troppo pestilenziale quell' Aria al—

la lor ſanità , e di molto impedimento allo Spirito; applica

rono tutte le loro induſtrie alla fondazione di un nuovo

Convento , e di già con Breve di Pio Il. Sommo Pontefice,

l’edificorno ſotto il titolo di &Bernal-dino da Siena , il quale

era

i _1-—

( a ) Pay-,2. Orig, Relig. Sep-dpi?,
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era già ſtato aſcritto al Catalogo de’ ’Santi .

Trovati questo ..nuovo Convento ſituato ſopra un Col;

le verſo Austro in una i-ntricata Foresta , nelle pertinenze

della _Terra di Morone; giulia la contezza , .che ne dà lo

fie—ſſo Gonzaga : Beato P. Bernardino de Seni: inter Sani-‘70:

relato, ex conceſſione Pii Il. Pont. Max. ( enim Apostolionnz

.Breoo adnnoſnporcj/Z ) ad Clio/1m cain/*dani Colli: ., non lon—

gè tamen distantir , otqno amoiiffimxſilm imminentisfizb

inoocaiione '5. Bernardini tranrlatm of} .anmstrnfimm

precedenti tamen angn/Zior , palobriorqno Offida Morano,

quod non From! ab eo :li/lat' , portino! : Et a [ll/zſlriffimor

Pifiaric , Hi/Zoniiqao , ( ”nigo Gna/Z0) Mai—Miane: [lobo-á

tar (a) . Oggi però la ſuddetta Terra di Morone affatto è

difirutta , ed appena fi ammirano alcune macerie degli an

tichi edificj . Ma queſto Convento è attualmente ſituato

nel -distretto della Terra di Monteodoriſio,da cui è quaſi due

miglia distante , in quella forma , e ſito , che nota` il Gonza

` ga , -ne fa altra pompa , ſe non‘ queila~di una altiſiìma Po

vertà , vero patrimonio di tanti Beati Religioſi , che vi ſono

dimorati ,. e morti ,‘ come ſi è narrato nella-prima, e ſeconda

parte di questa Croni-storia . . ñ

A ſimiglianza dei Convento , è la Chieſa aſſai povera,

ma inſinua molta divozionea’ Popoli, che di continovo la

viſitano a guiſa di un Santuario . Nella parte ſuperiore. del

Coro ſ1 vede un divoto Crocififl‘ò di legno , quaſi della mi

ſura di un’Uomo, il quale anticamente ?cava collocato ſopra

l’Altare Maggiore , ed operò [Servi-tti: Divina questo pro—

digio . Era quaſi tutto il Regno di Napoli inſestatoda peli*

mi Ladri , o erano pubblici Graſſatori, o Banniti; i qual-i con

irreparabili‘danni ſcorrevano le Campagne , e ſpeſſe fiale ri

- tiravanſi in Convento , dove ricevea no gli ordini , e‘ la

provviſione di viveri da’lot-.o Protettori . u” giorno , ricco.

me era ſolito., eſſendovi 'haſc'ostarnente venuti , e non rice

vendo le ſolite corte-‘ſie, fatti ſoſpetti di qualche inganno , o

cheiFratiaveſſerozordito qualche male, li legarono stret

‘ ‘ ² tamen— ,

,l _ v .

(Î a ) Para.Orig.RoZzg.Soroſh. .o v ,-.L i
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tamente , e con ſpcflè baſtonate gli minacciavano ancheh‘

morte . ln tal guiſa legati , furono da’Banditi'condotti alla

Sagriſiia , dove con buona guardia li rinchiuſèro , per aver

campodigirare-il-Convento, ed accertarſi di qualche in.

ganno, ma; appena-alcuni di elfi-entrarono in—Chieſa5ñclte '

veggendo il ſuddetto, Crocifiſſo col volto tutto raggiante,' ~

ſorpreſi da gran timore , precipitarono di faccia ’a‘ terra'.

,Accorſero glialtri Compagni, ed amrriirando i- raggi di ſuo

co , che tramandava dal Viſo iLmiracoloſo Crocifiſſo , ſi‘po—

ſero colle ginocchia-a terra , chiedendo ad ’alta voce pietà , e

miſericordia‘a Dio . Liberarono i Frati , i quali divotamen;

3 1c orando, ceſsò quello prodigioſo ſjilendore, e more di colo*

:‘79 Pianſffl’ i 1°‘° peccati. a e laſciarono di più menarequella
peſſima vita . , - ~~ ó .~

. ì Ripoſano in quefla Chieſa moi-ti `Vt.*ln.,Corpi de’ Beati

Religioſi , di cui ſi è parlato nalla prima , e ſeconda Parte” -

quefia Cronistoria . Nell'anno 1707. vi ſu ſeppellito F.Tom—

.m'aſo-di Guglioneſi Laico , iI quale mori con fama di Otti—

JBO Religioſo , ma non*trovati .di lui regiſtrata altra notizia’
I

ì_r "\`.‘C|*ñ a… '.1 ñ., . ,.._c‘ſſÎA P. vr. ñ

, - ñ ` G "D-rl Convento di S. Bernard-"na

. . o . 1,: di Agna-re. ì

‘.' ;e

. . _ J ..a

. A Città diAgnone‘è un‘Timmmortal Monumentodcll'

' -ant-ica Aquilonia, un_a,deile più nobili. e ſorti Città dd ~
, ;Sannio , done’ , come in-teatro diìñſunefli ſpettacoli , ſi rap

preſentarono in piùoſtinate battaglie , le dolenti Tragedie

de'Romani , eSannitia-.Nonçmancano Autori, notati dal

Cluverio , i quali affermano , che l'Aquilon-ia ſoſiè negi’lrpi* ‘

‘zni; dove oggi è la Terra diCarbonara . Paolo Merola 'tiene,`

,che l’Aquilonia‘ ſoſſe la Cedogna 5 ma il Biondo ,ì l‘ Alberti;

e’l Negro coſiantemente tengono , che ,ſia Agnone ,zdi cui
,ſavelliamo , Città popolatiſiima in Abruzzo _Citra ,, DioceE ſi

_di Trigvento,‘delîla quale ſa menzion’e Livio nel X; trattando

di Papiriq Curſòre ,,_edtçarvilio ConſòiiRQma-ni , ' 11111.3“

ñ ñ e m andar

I › ì*

i t
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'andati con poflënti eſèrciti añ danni del Sannio ; Carvilio acl

cumpoffi in Cominio , ſorſe oggi Aſvîto , e Pa pirio in Aqui

lonia ,, dove traſi ridotta tutta la ſbrzaS’annita . Ne ſcrive

Livio nell’anno di Rom-a- 479” che ſono anni 29;. prima del

naſri’mentojdiCrìsto . Fu in que-ſia battaglia’ affatto diſtrut

ta l'Aquilonia- , e data in preda alle fiamme . Vell’ann046 t.

d'i- Roma , ſu Agnoned't anVOaflèdiata ,- e 'preſa da Fabio

Gurgite Conſole;- e fatta crudeliſiima ſtrage de‘ Cittadini,

trionfo- nei~ Campidoglio ,t conducendo incatenato al ſuo

Carroí Ct Port-zio, Capitano aſſai celebre de’ Sanniti'. Stà

Agnone ſituata ſopra. un Collodi aſiäi’ amena , e piacevole
ì proſPettiva : èabitata da molte Perſònaitluſiri, e ricche , e

‘tſa- Uomini afläi l'etteratirE’ abbondantiffima di vittoVaglie,

e Plinio l‘a coſiít'uiſce nella quarta Regione. d"ltalia , oggi è

poflèduta dalla nobilifiima- Famiglia' Caracciolo de’ Principi

diSantoBuono . ~ ‘ - _ ` ~ -

-- Fu intitolata Città dal‘ RE Alffinzo di' Aragona ,z e dal

medeſimo: arricchita di- molti privilegi' ñ. Vis ſono; oltre lia

Chieſa Arcipretale , 6.altre Parocchie ,_ e molti C‘onv‘enti‘ di

Religioſi’ , ed un Monist’erov di‘ Monache , ik quale per antica

tradizioneſu nell’anno. una… ’edificato da‘ S. Gio: da Cape~

tirano` , dove' oggi ſi oſſerva' ii Convento de’Rev.Padri Cele

fii'ni ,.eck {viabitarono le Monache ſino al antificato di Eu

genio IV., col titolo di Religioſe Povere-d’i. S. Chiara , e poi

flacone traſporta-te‘ nei nuovo Moni-ſiero;r dove attualmente

` dimm-ano. ’Evvíancoratradizíonc, che S.Pietro Celeſtino,

quando-arrivò al ſuddetto Monistero , dſſmeflö dalle Mona}

che* , benche le Porte stafièrochiuſe, da per loromíracol'o’ ñ

`tamente’ſiapriflèt‘ov. ~ .

Oltre degli'. altri‘ Santi 'Pi-oratori , fit ornamento a que—

fla. Città il patrocinio di S. Placido Martire, il- dí cui; mira‘—

Îcoloſö braccio. ſi vemera: nella; Chieſa di: S. Emígdio., e di

&Teodora-Vergíne, e Martire Romana, ik di cui Sagre Cer

po fit d"a Urbano` Papa VIII-1 dato` al Cardinal di Cremona,

e da‘queffia Dì. Carlo Scaglia Veſcovo di Trivento, dat

quale ſu alla Città). di' Agnone donato , c ſi conſerva nel:

'Moniſiero delle Maniche dellſ)ordine di S. Ghiaia, r‘

. L _ - a ` - ` n
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.' In Agnone fortunatiſíimo albergo _di que'due ſpettaooé

li vdi Santità , SBernardino di Siena , e S.Gio: di Caprífiano,

iquali coll’eſèmpio , e Colle parole quietarono gli animi tur;

batiñde’Cíttadi-ni ,g epoſèro'meta a quelle conteſe ,; che ſota

t‘o colore di buon governo , fomentavano implacabilinerni—i -
ſſ cizie . P’reſcriſſero le- leggi municipali, oſiano Statuti , e}

Capitoli della Città ,'- ſiccome a nostri giorni ancora veggon

ſi negli-antichi Libri `, in Cui furono notate quelle `Sa'nte‘OrÎ

dinazioni , le ſottoſcrizioni di detti Santi. Dallo fleflòSGíö:

di Capistranovi fu _eratta l'a nobile Congregazionede’MortÎ,

` fotto-il titolo di Santa Croce, eivi ſi legge queſta Iſcrizione;

Crati: ſab Iſex‘illo , aeſaero nominefaëge! ,

4 .Eccleſia preſe”: ,ñ natafaueate divino": L fl, '

Ar Evangeìieo Fratre affzfleetejoannel~ - ñ.

' De Capi/frana , rai”: predicatio digita ~ `

Opificè tranci! ad Cela”: 'mente devoto: . A ..

ñ "

à.

. _ì

\

r -~*‘ , ' Milleao quadrato tandemſhor config” anni;
. ` - 4 ` .

2 . Ac riempie e Parra Virgin” Almapia .

Oltre l’a'ccertata tradizione , ſi raccoglie ancora daglianti..~

:ehi memoria” di-queflax-Cied ,z che i detti'Santi vi predica!1

*ſèro pe’l corſo di due Wareſime , ed abitaſiëro ,. dove oggi

è il Conventocoltitolo di S. Franceſco , poſſeduto da’, Padri

›' Minori Conventu’ali‘ , dal quale aveano il paſſaggio alla' ſud

detta Chieſa di S. Croce . Per induſirìa- del medeſimo &Ber

nardino ſu edificato il Monif’lero delle Monache dell’Ordine

'di S.Chiara , 'e‘fu daì-ReligioſigOVernato ſino al Pontificato

di SìstoV., e dopo ſu ‘ceduto alla Sede-Appostolica; ed dg
gi è ſoggetto al VeſcoVo di Triventg . ,. ~ `. ñ v . ;L

Creſcendo ſempre ;piu la divozione de' Cittadini di

Agnone verſo i cennati Santi ,' .in ſegno ‘dellaloroqgra‘titudi-c

ne , e venerazione ,~stabilirono fondare i un 'Convento 'di

Religioſi . Deeſi però'a‘vvertire, che duemiglia diſco'ſio da.

Agnone ,~ nel Monte verſo Cafiellucci'o , e Pietrabbondan-.'

-te, ſu `edificato _un’altro convento ſotto _il titologdi Sainte.`

~Maria degli Angioli, ſiccome anche afnostrizgiomiſivede,

benche non ſia abitato da’Religioſi ;non ſi sà però , ſe foſſe

prima, odo'podel-Convento di S. Bernardinoedifiçato; 'egli

‘ ~ `M ma ,. -’ eben

v

\
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'Abate del Monistero di S.Maria di Agnone, D. Gi'ambatti--.

è ben vero , che abbandonato quel luogo , ſorſe 'perche af1

ſai orrido , e ſoggetto alle fiere , ſu edificato l'altro , che og

gi è poſi‘eduto da’Padri Conventuali ſuddetti. Sicchè dall’

>Abañtc D.~Giambattista de .Capotiís , e da’Cittadini ſu alii
ſi ‘ſuddetti Servi di Dio ‘aflègnato un bel luogo ,ì ſopra un Coi~

le , cinto di Boſchi, 'cinquecento paflì lontano dalla Città.

, Piacque molto ildiſegnaro luogo, come aflài conſacevole

alla Regolare Oflèrvanza , onde con ſolenne proceffione ne

preſero il poſſeſſo , ed in ſegno di dominioVi pian-tarono una

‘ Croce , ed intitolarono il naſcente CcnventoS.- Maria degli
Angioli 5* ma perche ſacca d'uopo , chei Servi delſiSignore

rtiſſero-da‘ Agnone , intestarono al B. Gianfraneeſco di

.Aragona la cura di fabbricare il nuovo Convento ~, il quale

a ſpeſe de’Cittadini nei 1…. , ſi vide perſezzionato, -e con

Breve di Niccolò IV. Sommo Pontefice , diretto allo steflò

',fla de Capotils , ſu dichiarato Convento c'ol titolo di S-Ber—

nardino , inmemoria di em) Bean

,fiato aſèritto‘al‘numero de'Santi . l ,

uesto Convento~ da’ primi anni della {ha fondazione‘,

fu stabilit’o per‘luogod’lnſermaria , giusta la contezza , che

- ne dà Mon-ſignor Gonzaga : Agnone”; Oppidam egrcj/ì , 0p

'pqfiriqfle , ad (gd-inch?” pqffm Colli: ”amoroſi , atque ama:

xz'ffimijflgulm patente; , i” bum* Conventum &Bernard-"7.20

.'- Saflwm ,lb-atque ”è public” Agnanmjz’anìfizwltatibm, Ahma

' «Domini-m? .imam-mom’: i451. Nicolao IV. Summa Pontifice

ams-”ente , mijBrc‘zve quflolímm i” Frati-:me Tax-bella?”

' Ze".ſſfoditar , capjimä‘am ina'dmzt . Cm' e” mazze” a Pro-vin

ìtÌ-e Putribm injam‘îa irgfirMorm‘ Fratrm rirmm‘qicinm

rm” Hara-tia inca-mb”,- idqmjflre profi’éîö, cam E? AÉÌ-ìxſh—

Ildrim: 5 CS’ Pflarmatoram copia, atque capacitasfibì 0mm

-—` nofl‘ocafli. (a) .

` Nel; Ch-.iofl'ro dîquestoCon-vento ſi ofl’èrva una nobile

Sorgente con gran copia 1.‘ñl"aiequa` , che mirabilmente {gorgo

‘da-tm ſaſſo ,* e ciò ſorſe vol-le ſpiegare. il Gonzaga ,- affermm

i

a0,
l e

~-~A ‘ …2’
“E" fl“

P( a' J" Para. Ork-;Rclig-Serab,

 

Fondatore , _che già era i
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'do , che vi ſii tina Ciflerna , la quale" in tempo di gran pez

nuria d' a‘cqua , foſſe ſtata' flegnata dal-B. Benedetto di Cre

mona col‘iègnO'della"S.‘Croce, e miracoloſamente ii è veduñ' ì

Ia ſempre piena' d’ acqua : ;Lt/i inortolibm convive”: lara ‘

Miranda cdidif', n'a”: carbon/Zani aqui: Cilirrn'am ad ~rita‘:

fignnm cxbnlwrarefioit. Se pur non .foſſe altra Cisterna,"ogó

gi-distrutta‘ , ed ignota. - ` , z - `

i Può queflo Convento eommodamente ſervire di domiñ’

cilio a a f. Religioſi ñ. ;Da quando vi ſu diſmefià l’Inſerma'riar,

non vi è mancato mai lo,ñiiudio di Filoſofia , 'o di Teologia. '
‘Evvi una_Libraria ricca di 'ſcelti, ed antichiffimi'librì, e* i `

molti manoſcritti "di carattere‘ antico . Contiene un -dilí

'zioſo Giardino, ed una‘ piacevole. Selva, ma ,non cinta 'di

mura . 4 .

` _ La Cbieiä è di' proporzionata grandezza ,'ma aſſai v‘iñ

‘Roſa , e divora ; modor’nata però da quella antica ,. e ſanta -

Povertà ',-con’cuiſu edificata . ~La Tavola dell‘Altare Mag.- ..

-giore è; tina delle famoſeoperedel‘ celebre Santaſede, e quel;

-la della Cappella diMonſignor Loili Veſcovo di Cirene , è

dell’io-ſiam pennello dello Zingaro.Nella parte ſuperiore del

Coro , ilÎquale è di-,finiſiimòñ iavoro; ſi ofièrva un divotiflia

m0 Crocifiſſo; di aimiquattro di miſura , ma affij miraco

-ioſò; a cui orari o ii Ven. Servo di Dio ,_, Frà Aleſſandro di

.Agnone ,T rapito in ſpirito, ii eleñvava tanto col corpo in

’aria , che gi-ugneva ad abbracciare i ſuoi piedij;` non era vpe:- `

‘ro-queſto Crocififl-ö collocato', dove‘ 'attualmente ſi vede,

.lmaiìin‘ altro ivo-go di proſpetto ;ail’Altarç Maggiore . . , ‘

ì In queſta ‘Chi-eſa- ,ìnella partè dei `Vangelo , ſi" vede mi! '

.belio Armario , dove con geloſá cuſkodi-a ii conſerva il Cor

po del B. P. Benedetto di Cremona 5 e vi iii-leggono QUGHÌÃ `
vcrfiz- .t ‘ì _, .

-ñ *— Ró’liqllírfl‘ paro”; Nairobi/Zinio‘ Benedit‘îif 3

ñ _onnz ore:: bio Popular , lieta Cremona pari!,- i

Cini-ni! .bio ;fignis ‘nine-*1: ,- o: morta”:- Atra ,ñ '

' 7 Uſo-:zo in png/Enti Tar-;ara " {pè frigo; ,
Neil’acceììnnato Armario ,- che ſipehi- e a più chiavi ,g una

. , Caſſa‘ , addobbat‘a diCrista’ili , _aa ”poi-io ii Venr Cor-'po deli

' e ` . 7 ì ’ ſopra:

o.
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' nel

{òpradettoBeato Benedetto ,il quale ſiccome vivente ſu ſa’—`

miliare del Faciçore ,_ così oggi pe"l ſuo merito fi degna 1'0

perator de’míracoii ingrandire la ſua Santità con. ſingolari

Î prodigi . Di questo gran ſervo del Signore ſcarſamente ne

ſcriſſe Marco di Lisbona nella 3. parade-lle Cranic. Figa”.

líb.'9.cap.48. E Monſignor Gonzaga, diſcrivendo il Convenz

to di S. Bernardino di Agnone , Îaſèiò del B.Ben‘edetto que
’fla memoria : Ergzfflalo Camiiſiſòlzztm ex Sac 10mad Astra_

_migravit RP. Bam-(MTM Cremona-Mr , qai marmi/'hm tall-—

*Dizzem play-a miramía Midi: ; ”am ”bau/Zam aqm‘r C’íster

”am _adCracísfignam exaberareficit : C9’ locastazn tata: e.

getcs ,abſummtem rode-”2 Crati: ſzgtzo ab baja: 'Patrice ”i

bm propulſàîyit ., Es’ [ieri/i Principi/Ze Mlpbi‘tame Pralir*

flotmdít‘atem a Dc” Optima Maximoſair pre-[ibm impetm

Z’it; 69" plfl're; Dmmoníacor , ‘,alizffqae gra-vf'ffîmírñ date-”tor

izzfirmíſatibaj'ad cia/'dem San‘óliffímaz Cracjrſr'gmzm , cara

-Ziz' ; pro”; i”prxſëntíamm libera: .. Obiítam‘em ta”tm bit

Pater anno a Chi-;fia mio I ;37. Nel Martiroiogío- -Francez

ſcano del P. Arturo ſi "leggono queste- pàrole :'ÎTertì‘o Koln-4

didamzaríi; Agnonî: i” Apulia B. Bencdibîi- Cremona” 15

~ Catgfi-flòris miramli: clan’ . Ne, ſcriſſi: ancor-*L‘il- Daza-librz'.

ſup.4”, e Luca 'WHdingo ;mA-anna l’41- '145559. `

7 EVVi tradizione ,~ che .oran‘do flBanto-Reiigioſo, in

-fiarflmato .di dívſhiffinao amor-g:` , fi-compiac ue Gesù CristoJ

‘informa di grázîoſo Puttino ‘,fa’rſçvedere all-Beato Orante

Paffiffigiare ſulla menſàdeil' Aitare Maggiore , 'e poi [àltar

uo {ènoz e-perc'iò'a'vefiè .conceduta ai M'anvtello , ed
'Abitola razia diopſierarmira‘coligìcome in fatti, ſano in

‘ . numerab‘iii -le Perſone-divote , `cvhe'ne pubblicano' i ricevuti,

eVeduxi prodigi, ` _ . _ o. A

‘ ì Ne‘primî anni dopo i] ſuo felicepaſiäggio’, non eſſendo

nota lavirtù Divina inteſtata’ azll-ì Abito, e Mahteflo del.

Beato Benedettoycìaſcùed’uno potea averne un pezzetto`

‘per divozione; ma conoſciuto il ſuo mirabile valore , .è sta’ta i

una tal Reliquia più fiare rubata 5 onde á nostri giorni ap

pena ſi veggono'trè paimi‘di questo Sagratiffimo Panno; di

ligentemente custoditg z e rinchiuſi) in unz,picciola Caſſa,.c

. ’ - i Pe’l
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- 'pc‘l Cristallo ſi leggono queste parole : Reliq’uíc delEch—

detto da Cremona , cioè Mantello Piauelle , c Taſca , una

Tovaglia aiſi-ta tinta diſhugur del medeſimo Beato .- Dalla

parte di_ ſuora parimente ſi legge .f Si comanda/bt” prua di

fiammunira lat-:finanzia , ?{[Îfr‘uata ad Sauëîz'ſſvuum , c173

m‘uno ari-liſi:: di aprire , Oialmtare-,frangera i” qualſivoglia

made quasta Caſſetta , ”a pigliare- minima partedi auf/Ze Re—

Ìiquia. D. 2.8.Settambre i704. Nello fieſſo Armarioſià de

centemente ripoſio un Libro di carattere antico, intitolato;

anrçstmaledi EBemara’iao da ’Siena . Vi ſono ancora al

tre caſièttine , in cui ſono molte Reliquie ,, .ed oſiä di Santi r

Martiri. ' › . ’ ' _ . a - ›

”Nell'anno 1728'. coll’aflîstenza del Maggiorato, è di al* .

tre Perſone della*Cít_`tà~ ,ñ ſu dal P. Benedetto della Pietra;v

allora Minifiro Provinciale , traffiortata l'a ſuddetta Caſſet
tà‘, nella’quale ſono_ riposti i trè palmi del Manteſillo dei Bea

to Benedetto , colla ‘tovaglia , pianelle , e taſca 5 e ſu collo

tata nella mura lia , ſu cara” Epijfolu , dell’ Altare Mag

giore ,Ìcon una astra di— ſerro forata , e colla porta di legno,
che ſi chiude atrè‘ch‘iavi -.'— *'-~ \— " -, ~~ a . - v

Míracolz* operati da! Ségiîoreflr

i meriti del Benedetto .

A negligenza degli antichíSc'rittori, non ha laſciata ai

‘ ` “…la divozioned'eî Poſieri una distinta notizia di- tutte‘

quelle maravi‘gli’ej; e pr‘odi’gjopèrati dal Facitore per i me

ritideiſuo-ſëdeliſiimo Servo, ma ſolamente MartodiìLiſ‘

‘bona ne faVeliòalſa rinſîíſa- , come'ſi è‘ ~notato} nella ~yita di

,queſto Beato; e- Monſignor Gonzaga ne* ſcriſſein quella

'guiſa- gia d'etta- a Diletta pe‘rö d’e" R'élígioſi di' quefla Pro--`

“Vincia, che traſcurati’ -nelf regiſfrare', o: ſearſi nel riſeri—.,

ref non anno potuto' i Croni’ſti darne una più. chiara con:
tezza .. ., . v "7…’ _ i ſi " Q. ‘ e -

‘ Ii Signor Marcheſi: della Ripaliinoſani' , flimolato dalf
q n , 7 "o t [a
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la ſòverchia divozione verſo il Santo, andò al Convento per

venerare il ſuo Corpo , e destramente coll'ajuto de'ſupiCor—

teggia'ni , gli reciſe unobraccio , per tenerlo come prezioſa

Reliquia . Ma che P Per quantoſi affaticaſiè non ſu poſſibi—

le ſortir di Chieſa , ſe prima nOn ristituiva il' ſagro ſur'to.‘

Gran fattolſu rinvenito detto braccio tutto tinto di ſangue,

che ſgorgava dalla ferita , e così ancora fuoſièrvata la parf

te della ſpalla , da cui era ſtato reciſo lo braccio; ed il panno

di ſete ,. in cui fu involto anche a noſtri giorni ſi vede tiri

to di“.ſangue , e ſi conſerva coil’ altre Reliquie del Beato Re

`ligîoo; - ` `

Nell’anno I 681. ſi diede accidentalmente fuoco al ſud;

dettp Conven-to di S. Bernardinodi Agnone , e già, eſièndo

‘ z tutto il‘coprimento de' DÒrmitorj compoſto div Tavo‘le ſec-.

che , Correa. jriſchio di eſiërc affitto divorato dalle ’fiamme,

Veggendoſî il Padre Bernardino di‘ Caſacalenda', allora

Guardiano delConvento, ridocto così alle ſtrette, non ſep

pe, ſcegliere miglior partito , ehe quello dell' intercefiione

del Beato Benedetto; ed eſpoſie .le ,Reiiquie del ~Samoa
viſla del Fuoco , ſubito miracoloſamente ſi e'ſlinſè.` , ſi ’

Iſabella di Aloiſo di Agnone depone con giuramènto) e ñ '

'dichiara con 'pubblica ſcrittura autenticata dal SignorNotar

_ Girolamo Fiorito‘Jche trovandoſi fortemente attristata per

`

‘l‘ infermità di un' ſu'o unico figlio , chiamato Giuſeppe Fiori

to, il quale'era già fiato giudicato da’M,edici‘incapace di vi

tà‘ , pci-,interceffi'or’ie del B. ‘Benedetto ,“a cui divotamen

te racco‘mandò l' Inſermo , ‘-Ìneritòflricevere ,dal Signore la

g grazia di vederloìiſcire dalle ſauci 'della moitein questa gui

ſa. Era quaſi ora di’ mezzanotte -, .e ,conoſcendo l' afflitta

Madre., che; già il-Figlio flavasù gliestremi di vita , ‘poſ’ce.

le ginocchia a‘terra , órò cOn vivafixlc, ſupp'licò l’Altifiì— `

mo , che per`i meriti del ſuo Servo l'aveſſe'conlolata colla

ſanità delmoribondo’ Figlio , "e gli poſe _un pezzetto del‘ſuo

'A‘bi'to nel petto . Gran portento! nel medeſimo tempo udi’
. ſonare la 'campana del Convento; `cd il Figliuolo aprì glivoc

chi , e di tratto restò miracoloſamente ſano . ` g

”A di]. di Luglio.i7ao,'con publico manifcsto, autcnñ_

' - 'ſſ ' ſi' ' - tica

tz ‘ - . ñ

.—.aóó—À_
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_ tica” dal Signor Notar Mattia di Agoflino Benevema-no-, e

con giuramento attesta Niccolò Galaflò‘, ,come dimorando

al ſervigio dell’ Eminentiflìmo Signor Cardinale Orſini, Ar—

civeſcovo di Benevento , che poi ſu ~affinato al Pontificatò,

"col nOn-ie di Benedetto XIIl.,patì la diſgrazia di una irrepa

rabile Crepaturamia udendo raccontare le grazie,e prodigi,

che operava il Signore per'i meriti del Beato Benedettoxon‘

cepi la ſperanza di ricevere ancora egli il beneficio della ſa

nità , e con viva ſede , applicò alla parte offeſa un pezzet—

_to del ſuo Abito , e ſubito ſi ritirò l’Intestino , e restò perſa-ñ_

tamente ſano . g

Vi ſono altri innu‘merabili portenti , operati dal Paci-i

tore per ingrandire la Santità del Beato ſuo Servo , ma per

che non fi è potuta averne l’ accertata , e diſtinta notizia,`

non fi ſono registrati. Baſta però ſapere , che oggi è in tan

to credito il ſuo [agro Abito , ed è così malagevole averne

un tantino , che ogni menomo pezzetto è prezzato come 111—,

ligne Reliquia . , \ -

‘ Nella steflà Chieſa ripoſa ilVen. Corpo del Beato Pa-l

dſc Gaſperino , Religioſo di gran ſantità , di cui ſcriſſe il

Gonzaga , ſavellando del Convento di Agnone : Beata:

*FLY/l'anima: mirata-li: qaoqzzc illa/iris , dfflinëío tamen 10—

mlo adjacet. Ed in altro luogo riferiſce: Ad bum* Sami?“

Angeli Provincia”; convolamnt Beati Pat-res Benediäm

Cremaflmſz': , Gel/Parini“ , att/”c Epiphaflim Inſabres (a); e

conchiude , che questi trè Beati Servi di Dio giunti in detto

Convento , ſclamaſiero: HÌC ta quidem , Beam-’me Poter

.Franci/Ze, inLab-"tar , hic‘ rertë t” cole-ris, atque , bia tandem

[1on longampcregrirzatiomm te inomimzzr, quapropter Ìzar.

ad Zafira-”aranci óìlari animo , bmígnijlîme Pat” , .cxcipcç

ma dove ripoſa ‘il Ven..Corpo del B. P.Gaſperino, non è no~ ‘

to ,* nè può ſaperſi, dove ſu il B.P.Epiſanio ſeppellito . — - 1- a

- Nell’ anno 171 l. niodernandoſi l’ Altare Maggio” di

-detta Chieſa , ivi di 'ſotto fu rinvenito'un Dipo’flto di fabbri

Nn ca

( a ) Par-Ka. Orig. Relig. Serafb.

t—
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ca ben tirata , continente un Corpo già riſoluto , ma il c*qu

re ammiravaſì bello , e ſreſco , ecolle interiora ancora in

corrotte , da cuiſcaturiva un’ acqua limpida , e molto odo

riſera . Ne ſu avviſato Monſignor F..Antonio Tortorelli Ve

ñſcovo di Tri’vento , il quale ordinò la diligente perquiſizio

ne di-tutte le cennate circoſtanze; ma non potendoſi affer

mare ,~ ſe quel Sagro'Corpo ſoſſe del B.P. Gaſperino , del B.

Ppriſanio , .o di altri Servi di Dio , notati nella prima Par

te di questa Cronistoria , ſu ‘laſciato nella medeſima manie

ra , in cui ſu rinvenito . - .

C A t P. VII. i

Del Convento di' S. Giooanni in ETIMÒ

‘ di‘ Guglionçfi. .1

L’Antichiffima Terra di Guglioneſi , o Colloniſio ; nella

' Provincia di Capitanato , Dioceſidi Termoli , è ſitua

ta ſopra una 'piacevole Collina., allecui radici ſcorre il Fiu

me Biſerno. Sigiudica , che ſia stata una antica , e ſorte

Rocca de'Popoli Frentani , di cui ſavellando l'Alberti, dice:

.Frontoni a Libnrnir , C9' Doimo”: , inde- lois pia-yz*: a Ton;

ſii: orti,` Galloni/iam vooam’mni . Oggi è una Terra di

competente grandezza , abitata da Copioſo Popolo, e da.

Perſone civiliffime , ricche , e letterate . Vi ſono molti Con

venti di Religioſi , ed è Feudo della nobiliflima Famiglia

Caracciolo de’ Duchi di Celenza ; ma pr'eſentemente ne

tiene il dominio il Signor D. Andrea D’Avalos’ Marito della

Signora D. Coſima Caracciolo.

Un miglio distante, da questa Terra , ſopra un Colle

circondato da Boſchi ,‘ verſo Austro , e Levante , ſu antica

mente da’ Padri Cartuſiani edificato il Convento ſotto il ti

tolo di S. Giovanni in Eremo; o come altri dicono , S. Ere

mo, dove avendo i ſuddetti Padri pe’l corſo di molti anni

abitato , affatto l’abbandonarono; e poi ſu da’ medeſimi da

~to a’Padri Oſſervanti di queſta Provincia , dalii quali paſsò

a’ Padri Riſörmatiz ſiccome'nota il Gonzaga, favellancdoo del

‘ n

..r
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Cohv‘ènto di Guglioneſi : Cam Parra-r Cart-aſia” Monasteñ

. n'a”: Sanéîijoannis ,jim ( ”t alii: place: ) S. Eremi , :miao

tantum milliari ab Oppido Galionzsto. i” ”amoroſi ”xja/‘dum

Colli: richirji , ante malta: arma: :edifica mt; inibi diù cam

maratifaiflènt , {tz/24m baja: Provincia raceribm , quod/r'—

lu' mí‘tzm arrideret , amo Dominic@ Nativitatir I4 ya. , di

mnditi: riùr Vemrabílí Tremitentìam Canoniani-”m C011:—

io 0mm` m poffèffianibm , atque .rcdditìbm artſie arti-venti

ar, cora-m Gaardierzſz'Epffiopo , ea lege ”’adi era-m‘ ,ñart

Aidelicetſingzzlir diebus , adcomm intendo-*mn ab altera ”è

ram Sacerdote Sacra-”2 inibí fiere; . Cam autem ca "1m

baja: [aci bahitatiom’m difficili-m redderet omnim‘) , a Pio [I.

'Pont, Max. moderata extítit 5 ”t ſèilicet jìzppwmtibm ‘Sa--`

urdotibm , *atque extra‘ Capita/.i temp”: ad id próestarzdam ñ

tener-mt!” Frat”: ,-ficùr autem mqmqaam. Vita”; datum‘

in bot Convert!” dec-em Fratrcs (a) . ‘ ' ì ' ' .

Contiene questo Convento un ſolo Dormitorio , dove

poſſono abitare ci: ca I f". Religioſi .ñ La fabbrica è umile , e

__diñvota , ne ſà altra mostra , che di Romitorio çli poveri Ana~

coreti ; ed in' fatti, evñvi cerca tradizione , che vi abbina

abitato , e vi ſiano ſeppelliti -molti Santi ReligioſrCartu- ‘

ſiani . - ' -

Contiene uno ſpazioſo Giardino , ricco di Piante ſrutó`

tlſcre , con un Pozzo di ottima acqua ,* ed è tutto cinto di

mura . - ’ ‘

La Chieſa , a paragon del Convento , poffiede un'am

plo Patrimonio di altiflima Povertà; ma è molto divora,

ed è frequentemente, a guiſa di Santuario, viſitata da'Popg

li . Oltre i Ven. Corpi de’ Servi di Dio , notati nella piima,

e &Conda Parte di queſta Cronistoria ; vi ripoſàno le Sagre

‘ Oſſà del 'B-.F.Simone di Schiavi , o Sclavi , Frate Laica , kna

dotatodi ſomma perfezzione ,ted illulìre in liberare-gli Oſ
' *ſeſſ . Vi giace 'ancora il Sagro Cadavero dal B. P. Jacſſopoìdi

To‘rrcbruna , non Torre buona ,ñ come ſcrive il Gonzaga ;e

queilodel B. F.- Matteo Terziario , ilquale morì nella Ter

' ' , — N n z v - ra .
p

.‘—
x

, (' a ) Par-.a. Ong. Relay-Scraple . . ‘
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‘ra di Guglioneſi , e da‘ Rev. Preti ſu nella loro Chieſa ſep-Î

pellito; ma dopo trè giorni, ſu con iſiupore di tutti ,’rinve-ó

nito colle ginocchia a terra alla Croce , collocata ſuor del

Convento nella pubblica flrada; ed interrogato coſa ivi ſa

cefle , o che bramaſſe , riſpoſe_ : vaglia çffèrstpprllito nella

jèppoltara dc’Relzgiaſí ; ſiccome ſu eſeguito , al riſerir del

Gonzaga (a) : I” borCouoeutu Galloni/'u' vita”: èam mor

tale-m :armi-vara”; , /Z-pultiquefimt B. F. Simou (le Selmi:

'Laicur ; 'air pfofèéîò , {'9’ prof-"mdè‘jſz‘ma aumilitatr , Ca’ ma..

ximaſanäitate alarm,- quz’ itffirmor , E9’ Daemoaiacor libe—

raw't, modaquc ia dir: libera! . Et BJacobus de Tui-re bo

71a Saterrlor , ſil-equa prqfiffionis ,, atq; /Zatur zelantz'ffimus.

‘Et B. EMaflaa-u: da Trrtio Sera/;bici P. Franci/ki Ordine:

. ‘1: cui”: cum ſibiſèpulcrum apud Mino-re:. a’clcgiſſèt, atque‘

mari-ru: , in Alatri” Oppzdi Guliougſì-i Ectlç/z‘aa Clara/è

pultur fuit,- p0]] terrium ah rjusfimero’ diem , ſumma mana

gmuflexasjuxta Crurcm , qua-;format bujur Conomturpro

.xima cst , jmzzturfuit; qui tandem , quid/Ibi vel/ct, quiar

j'acaret , iutcrrogatus , reſpond” , Mile/E- quidem apud Fra-_

tres Fraucz'fiauas , eo mſi-fulcro , quod Dimm adaucſibi de.

lega-rat , laumari. Qzam o _nm a Fratribur i” Templum il

Iatur , aouorfficèſèpulturfuit . -

C A P-ſi VIII.

Del Convento di S. Fraucçfl'a,

di Aria-*zo . .
`

A nobile Città di Ariano , al riſerirdel Cluverio , è ſi*:

tuata negl‘Irpini : anticamente appellavaſi Equo*: Tu—

xicur , e nell’Itinerario geroſolimitano chiamaſi Equu: .Ma-ñ'

gna: . Tolomeo la nomina ſolamente Tuticum .- Servio

nell’ottavo dell’Eneide di Virgilio , dice , che ſoſſestata da

i

Diomede edificata , inſieme con Benevento: Nam , E9’ .Ba- ‘

”tantum , Es" .Equum Tutitumzjzjè‘coudia’it . Il Volatere

 

* ~ rano

( a ) Part.a.0rig.Rclz;g.éi-rapa.

`>
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-‘ i’ànbſi, e l’ Alberti ſcrivono ,t che era dagli Antichi chiama-²

ta AraJana . IlFrezza nota , che in queſta Cjttà era l’ Al

tare di Giove , dove - in ogn’ anno concorrevano i Popoli a

fare i Sagrificj 5- ma differentemente nota l'iſcrizione , che

leggeſí in una Pietra rinvenita in detta Città col ſimolacro

di Giano, e contiene queste parole z (LB-ibridi: Cor. Amian

tm Pa: Qta-eſtar P. è principibmjanimloram . Qi} ‘tempore

Itali Regis a Sari-io exiens‘, Ce’ Tyramaidernfiegiem, , Colo

niam qnincentornm coiroavnn nobiliam coniugatomm one

tra/Ialia‘ .Jananzq; cole”: ,fi-o’emſibi 5ſnffiqüîrmam delegit,

ac Arianam nome” loro imptffait . Dii'aenmjam a Samnitió

bar tempore Pontii eomm‘Daeis; propter-ea’ Ariano” e: in

.Bello Saninitieo Romani: prec/iaia”; (ledere , flinditm ſaa

peq; ere-xi; , ED’ ornaîait , postJa ”m Italia: impoſitam ab Ur

be Urbiam Principe in anno a andatione ey'aſo’em gaingenz

”ſimo . _ \

-Da questa Iſcrizione ricavaſi , che la ſua fondazione

ſia aſſn più antica 3 perche al ſentir di Gio: Lucido in Aa

nalilzar Toni-porn”; ,- Italo incominciò a ſegnare in Italia an

, ni 28.dopo la morte di Giuſeppe Patriarca Ebreo , che ſono

37. prima , che naſceſſe Mosè; il quale nac ue anni ”88.

prima dell‘In‘carnazione del Verbo. Sicchè -a tutto, ciò ſi

raccoglie , the la Città di Ariano foſiè edificata quzttro Se

coli prima di Diomede; il quale abitò in questi Paeſi dopo

lo distruggimento di Troia; cioè anni 474. , dopo che co

minciò a regnare Italo 3 ed anni.: 62)'. , prima del naſcimen

to di Gesù Cristo . Fu questa Città` più volte diſtrutta,- non

ſolo nelle Guerre de’Sanniti , e Romani i ma anche ſotto il

dominio di altri Principi,- e più ‘ſiate atterrata da orribili

Tremuoti , ed in particolare da quello dell’anno I4,- 6. a r.

.D'ecembre . '

GodeAriano dello SagroCorpo dello glorioſo S.Oto R0--`

mita della nobiliflima Famiglia Francipani; e’ ſi gloria eſſe

re stata poſièduta dallo glorioſiſiimo ſuo Conte , S.Elzearío,

ſpoſo di S. Delfina .

Oltre della magnifica Chieſa Cattedrale , la quale è

ſervita da buon nmnero di -Dignità, Canonici, e Manſion-ari,

, z ,4 V1
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vi ſono tre altri Collegi di Canonici , ed altre Chieſe Par-oc

chiali con molti Conventi di Religioſi , ed un Monistero di

Monache dell‘Ordine di S.Benedetto . - In ſomma ella è una

Città aſſai numeroſa di Popolo , abitata da più Perſone no

bili, e letterate . . ñ ñ

Nel ſeno‘di queſia illuſlre Città è ſituato il Conventoi di S.Franceſco; il quale nell'anno 1247. , ſu da DivotiCit

tadini edificato , in memoria del'P.S.Franceſco , che eſſen—

doſi da Benevento portato al Sagro Monte Gargano , ed al

.Santuario di Bari, ſermoſiî per qualche ſpazio di giorni

nello Spedale'di detta Città , ſervendo pietoſamente agl’In

fermi ; quindi ſòmmamente edificati dell’opere , e delle pa

role del Santo Patriarca' , apPena udirono la ſua beata mor

_te , che edificorono queflo Convento , e Chieſa in ſuo ono

re . ’Ma eſiëndo stata la Città più volte diſtrutta ,- anche il

Convento ſu dalle ruine atterrato; e dopo moltiſiìmi anni

ſu riedificato , e poſſeduto da’ Padri Minori Conventuali ,* e

nell’anno 1463., con Treve di Pio Il. Sommo Pontefice, paſ

sò da’ ſuddetti Padri Conventuali~ a‘ Padri Oſièrvanti del

la Provincia di Napoli; ſiccome riferiſce Monſignor Gon

zaga (a): Hit Catz-:Wim: S:11280 Francffca dimm: ab ann'.

”0 adprimum ordine”: Pertini-it ;. amo mrò 1463. ad Pa

trer OIz/Z’rzmnter Provincie Term Laborìr tramlatm eſt‘.

Nell'anno 1640.'a 29.di Aprile ſu da'ſuddctti Padri ce-'

dùto a’Padri Riformati di questa Provincia , i quali actual.

mente con ſommaeſèmplari-tà vi dimorano . Eſſendo queſìo

Convento ben ſituato , ſi rende aſſai magnifico ; e benche

ſia abitato daſoli circa '2.0. Religioſi , e capace di aibergarne

piùdi zo. Mai vi è mancato lo studio di Sagra Teologia con

due , ed alle volte trè Lettori, e buon numero di Studen

ti . ’La Libraria è competente , ma ricca di ottimi Libri ..

Contiene un picciolo , ma dilizioſo Giardino , cinto di

buone mura 5 perche eſſendo il Convento ſituato in mezzo

della Città , non può avere altro ſpazio di luogo il Giar
dino . ' - ì ` `

Ina -

‘

( a ) Par.:-Orizch-lgslz’mb,

*

- ’ho'
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La Chieſa tiene un’aria troppobella , ma divota. L’Al—A

tare Maggiore è pulitamente addobbato di finiffimi marmi." 4

Evvi una Cappella dedicata allo glorioſo S. Antonio di Pañ

dova; la cui miracoloſa Statua, nell’ anno i6 88. a y. di Giu

gno , avendo il Convento colla Chieſa patito la steſſa ruina

della Città, volò, per così dire, dalla Nicchia inmezzo della

Chieſa , eſſendovi di distanza’ circa palmi ao. , e ſermoflì ſ0_

pra la commune ſeppoltura de’Frati 5 la-quale , perche alla

Violenza dello Tremuoto , eraſi aperta , con doppio mira

colo , restò la Statua come in aria , veggendoſi mezza nella

parte di ſuora dtlla ſeppoltura , e la picciola Immagine di

rilievo rappreſentante Gesù Bambino , che ſiava in mano

di S. Antonio , ’trovofli ſopra dell’ Altare a proſpettoadella

ſbddetta 'Statua di eſſo Santo: Avvenimento , che recò

maraviglia , 'terrore , e divozione a’ Frati , e Secolarí ,‘— che

l’ammirarono. x '

Eſſendo Cherîco il P. Lorenzo di Ruvo , e dimorando

~ in detto Convento; avvicinata già l’ ora di cantare il Veſ

pero , e forſe per la ſolennità di &Antonio; nell'atto di at

tingere'l’acqua dalla Citizen-na ,caſcarono le chiavi degli Ar

marj della Sagristia nella Cisterna : Laonde ſörpreſo dalla

conſuſione , e dal timore; giudicando vana ogni opera per

ricavarle , ſi aP'pigliò al poſſente ajuto di S. Antonio,- e con

una.cieca ſemplicità , e ferma ſede , tolſe il detto Bambino

di rilievo dalla mano del Santo; e legatolo colla fune ,lo

- calò giù in detta Cisterna , con dire queste parole : &Anto

nio mio, , io non ti riporto i] Bambino , ſi* non piglia lo Chia

i ?zi . E ſavellando a] Bambino , dicea : Io non ti cono dall’ac

qna`,jè nonpigli le Chiavi . Grande Iddio! Si compiacque`

il Signore della ſem licità , e fede del Religioſo ,, il quale

ſubito udì il ſuono eHe Chiavi 5 e tirato il Bambino ſuor

della Cìsterna , vide—con istupore, che tenea le detteChia

Vi appeſe alla mano 5 Portento , che obbligò a benedire , e

gloriſicare Iddio tutti coloro ‘, che oſſervatorio , ed udirono

l’operato prodigio . . › .

Vi è` antica tradizione , che la ſiatua della Madonna

'degliAngioli , 'la quale_ _ſi venera inuna Cappella dedilcata

. z ’ ` o al 8
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alla steflà Vergine 5 nell‘anno 16:6. , strepitandoìſortemen

te la Pestilenza in .tutto ,il Regno di Napoli , a Vista di tutti,
voltò miracoloſamente le ſpalle al numeroſò Popolo,nell'at-ì

to ,che raccomandavaſi alla ſua interceffione; quaſi la gran

Madre di Dio aveſſe voluto dare ad inten’dere z che era in

placabilè -lo ſdegno ,del ſuo Figliuolo, _irritato dalle colpe def ’

-gli Uomini, ' _‘

~Il Coro di .quefia Chieſa è di buono , e fino artificio; e

la Sagrifiia è decentemente provveduta dibuoneSagre Sup

peilettüi-ñ-,ma ſenza ~quella firperfluità, , che non dà luogo al

la .Santa Povertà Religioſà . -

,' Ripoſàno in questa Chieſa i Ven. Corpi di più Nervi di

Dio, de’guaii ſi è fatta menzione nella Seconda Parte di

questa Croniſîoria . Vi ſi veggonodue nobili Dipoſiti 5 uno

.è .di D. Ionico Guevara Duca ,di Bovino , _colla ſeguente

Lſçrizione , . ~

4 .Emma Vira Strcauéſfimo

Dai-mi tfl'tii Ogaati Comi”: Elia Gees-ara

ñ " Familia* Propagatori ,

.Ariam' , Potenzia- , G Api”: Comi” ,

dimmi: Vasti’ ‘Marcbiaai, e

Regni Magna Seacjſ'callo, Aarei Velleris .Eqaz'tj ,'

' x .Et Aragoaei .Regis Alpbatzſì Primi Generali Pa’afeéîa;

1 . [ll

I” {ih-”atom Rage , {'9’ Fratrcfl/gat‘o Hcsta

~ Apad Troa-s ti” Apulia ref/Math,

Tai/tem ?Ji/lacriba: coafòſſítr arca-17””;

.Et i” Xmadocaio Scrap/aim Franci ca dica” , , ~

Bad/ih' ‘vi-21a: caajíraxcrat, epc-lit”.

D.J0amze: Guevara Bovinmtíam Dmc, ,

Et* Regni Maga”: Scmstallm .Gentili ”compara-’1111',
Ne praclara Gcsta Tampa: OÒHMN’ÃL ſi

Mai/zzmcatam ia/Za/zra‘yit

Amm Domini CIOLCQXXYIL i

.Ì
i Q e

s
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E l‘altroè di D. Franceſco di Cordova con questa lſcrí

alone.

Aqui yaza Franci/Z0 (le Cardua Natural da Cordua,

Ca iran de una Campania dc Cavallo: pur :u

Age/?ad , y Calle/[ano (le Bar-[eta , cl qua]

baz-iena” stroido a ru Rey ;4. A270: continua:

en lo: Estador de Flandrr , Francia , Batalla

› Naz-a1, y dama: Part:: , que/è ban‘o ”rido ru

diana Tiempo , Muriò en dla Ciua’a da Aria

no a cima de Dixit-mare c’e-16187‘. . -

Nell’ anno 1682. con Cedola di S. MTC. Carlo II. Re

delle Spagne , e di Napoli , ſu questa Chieſa col Convento

decorata col titolo di Reale , ed a 1;. di Luglio in-nOme di

detto Monarca ne pigliò il poſſeſſo con tutta la pompa ſolen
ne il Reggio Governadore della Città. ~ ‘ ì

’Attesta ll Signor Ceſare Freda diAriano , che dimoà’

tando in queſto Convento il Ven.Servo di Dio Fra Clemen

te di Agnone, Laico , ma Religioſo di molta perſezzione ,* ſi

degnò il Signore .ingrandire il ſno merito col ſeguente pro

digio . Andava ’F. Clemente limoſinando l' olio pe*l manteſi

nimento delleLampane del Diviniffimo ,q e ~di S. Antonio;

ungiorno nel meſe di Novembre dell' anno 1690. andò in

ſua Caſa, e cercò alla Signora Antonia Cappone ſua‘ Ma

dre , la limoſina dell’olio; ma perche ne stava affatto di ſen

za , affiigeaſi la divota Signora per non rotergli ſommini

strare ciò che chiedea : onde gli diſſe ;‘Fr'a Clemente , ab.

bi pazienza , ’ perche 1’ 0110 èfinita , nè ”i è rima/Io' altro nel

Vaſo , che uníocoferrioſò , il quale non puòflraire per l’ali

~ mento delle ammira-,nè per uſb di Cucina . Riſpoſe il buono

Religioſo ; Faccia la carità di darmene un par-0 comunque

ſia , cnc S.France/Z0provvederà . Andò la pia Donna al luoz

go , dove stava il vaſo , e perche ſapea , che era già vuoto,

vi ſpinſe ſurioſämente lo braccio; ma con iſiupore , e racca— ‘

pricciolo tirò ſuora tutto bagnato di olio, di cui il vaſo era

pieno . Re’stò ella immobile alla ſingolarità del portento; e**

dopo lunga pezza di tempo, chiamata dallo fieſſo ſuo Figlio,

o por
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’portò l'olio al Servo di Dio; il quale in riceverlo , alzò gli

OCChl al Cielo , e diſſe; Efron-:fia *31"10 rimancri 5 e toflo

fi portò al Convento , e la ſuddetta Donna narrò al figlio,

ed a più perſone della Città il ccnnato prodigio .

Un ſimiglievole portento,aſſerma il P.Elzeario di Aria#

no , già Miniſtro Provinciale , efière fiato operato dal Faci

tore per i meriti di F. Clemente , il quale udendo dalla Si-'

gnora Vittoria della _Corte ', .che non avea più olio per dar

lo , ſiccome era ſolita’ , in alimento della Lampana del Ve

nerabile; confidando in Dio , e credendo alle divote paro

le del buono Religioſo , -rinvenì il vaſo pieno di ottimo olio;

the ſu tanta la friaraviglia , che con divote grida pubblicò

il narra to portento . . ’

Attefla lo steſſo P. Elzeario ,. che un’altra divora Don

na , la quale di continovo ſomministrava il vino al Cercato—

re per la celebrazione delle Sante Mefiè; reſa la Botte già

vuota , e stimolata da F. Clemente a far la diligenza , ſe vi

ne foſſe rimafio qualche poco 5 andò piena di ſede a vedere,

e piena ancora rinvenì la Botte di ottimo vino.

-~ Mori quello perfetto Religioſo , ma non trovati regi-l

flrato , dove moriſſe ,* benchè alcuni affermino , che laſciaſ

ſe questa ſpoglia mortale nel Convento di Guglioneſi ,* ed

altri, che ceſſaflè di Vivere in queſta Città , e ſoſſe ſeppelli

to nella Chieſa in quello fiefib Convento di S. Franceſco di

Ariano . ’ ~

4

2“ C A P. IX.

Del Coni/ento di S. Angiola della -` .

’ . ` Serra Capriolo, " * -

.4" l

v .

, ' .`1‘ , `

nella amenifiîma Terra , la quale , banche ſoffi* circa

l’anno del Signore 190. edificata, pure può dirſi molto

antica ,"e vanta la ſua fondazione troppo prodigioſa . Ella

è ſituata ſopra un Colle verſo Mezzogiorno , dove antica

mente oflèrvavaſi ſolamente una ſortifi’ima Torre , _forſe

çniſeio avvanzo delle famoſe Rocche def Popoli Freëtani,
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Era -questo Colle tutto cinto di ſoitiflìmi Boſchi ; appeiianñ‘

doſi anche a nostri giorni la ſelva del Conte . Costui , chi

foſſe , e come chiamavaſi; non è noto 5 ſi sà però , che un

giorno diliziandoſi con altre Perſone alla Caccia 5 ſi diede ad

inſeguire un Caprio , che ſurioſar’nente fuggendo , rifirggioſ—

ſi in una Grotta nella cima di detto Colle; dove entrato il

Conte , vi ammirò con raccapriccio, e flupore , un picciolo

Altare, in cui era una belliſſima Immagine di Maria Noſi\ra.

Signora; ed il Caprioin atto riverente ne fiava . Sorpreſò

da un divoto timore il Cacciatore , chiamòi ſuoi compagni.

ed avendo unitamente ammira-to con venerazione il porten—

to , lo pubblicarono agli Abitatori delle vicine Ville , i quali

in poco tempo vi fa bbricarono una Chieſa , che anche a no

firi tempi ſi appella Santa Maria in Silvis. ‘ _‘

Appena ebbero terminato il divoto edificio, che stímoi

lati dalla divozione, e dall’ amenità dei Sito , incominciato

no a ſabbricarvi le cafè;e questa ſu la fondazione della Serra,

che in memoria di quanto ſi è narrato , ebbe il titolo di Ser

ra Capriola .

~ - Oggi è una Terra di competente grandezza , aſſai po.`

polata , ed abitata da molte perſone civili , e letter-ate ! Vi

ſono due Chieſe Matrici, ſervite da un numeroſo Clero , e

due Conventi di Religioſi. E compreſa nella Provinciadí

Capitanato di Puglia, Dioceſi di Larino . i

Nello steſiò dilettevole Colle , 60. paſſi lontano-dalla

ſuddetta Terra d‘ella Serra,Feudo della nobiliſiima Famiglia

D'Avalos 5 ſu da’Padri Cistercienſi dell’ antichiſſimo Moni~

' ſiero di S.Maria di Ripaldo , edificato un’ Oſpizio per- com

modo de’ loro Religioſi , i quali vi dimorarono dall‘anno

1436. , ſino ai 1474. , quando con Breve di Sisto IV. Sommo

Pontefice , ſu dato a’ Padri Oſſervantl , e ne preſero il poſ

ſeſiòi Padri Cipriano di Troia, e Samuele di Guglioneſh Fu

dalla generoſa pietà della Sereniflìma Famiglia Gonzaga

de’ Principi di` Guafialla , quaſi di nuovo edificato , e nel

I 703., interamente perfezionato , e capace a potervi abitare

i Religioſi , ſiccome riferiſce Monſignor Gonzaga : Nica

Ìaa K Pont. Ma”. ad tati”: Ecrlçfi-ömilimfltir , {'9’ Alpóoflñ'

-. o 2- ſv
u
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"i

_‘/ò Aragona ad nirinſqm’ Sioilía* Regni , atque Reoorendiffí

ano Aarone E1iÎ/tſſo0pali Dignita‘to przçfnlgia’o ad Lanrina Ea
clcy‘îze Cla-anni odoniibar; anno a Cnristi natiw’tato I4;6.,ſſ

Potro: Cirstoroionſèr Mona/?wii .BJ/77gb”: Marin do Ripal
do aoooſſla: , H—iſhitinm qnorldam ſia': Fratribm oxoipiendir

omninò' aooomodnm , non proonl al: oppizio Serra , oonstrnxo

ram‘ . Modtamen ab Ìffdfm dorolitiarn , ir Rox , qni tano

tamponi: Neapolitanir principabatnr, exfizé’iaſibi a Smnmo

Pontifire Sixto Iſ/.fizmltate , cnr-ron” Dominica Incar

nazionir anno 147 4. a Pan-ibn: , ao Fratribns @priano a

Troia , CJ’ Samuele a Golionffio preoccupana’nm , opta-riſque

baja: Praz-incita Loois odiicienziam oara‘oit. Ct”on oh ai”: .

incapacitatom COÌÌÌMOdS Frati'nm habitaiioni non adr-oſano

ret, ab [lla/Zriffin/o Hannibal-s* a Kowra in rin: oifforize;

qaarn do Nonio/ſano Daoo , Generaliqne ſatin: Gallia’ exer~

rita; Capitanoo , doom omnibar Copiir pro/ie‘ Carinolani , an

no Domini I yoz. , rotnlit , memoria”: e” deoiéîoramflioliir
ampliata”: , ;alzarmi/‘qnt’ Offlſiliiſií ,ñ- atque palcra ſari: Eoñ_

tig/ia San-Fio Angelo dimm , colla/Prata”: extitit (a) .

Stabilita la Riſorma in questa Provincia, fu questo Con-4

vento dagli Oſſervanti a’ Padri Riſormati ceduto ›, da‘ qua

..li è fiato ampliato ', ed abbellito in tal guiſa , che oggi è uno

' de’belli , e magnifici Conventi . Nell’anno 1700. , vi ſu co

stituita I'lnſerma ria , la quale con nobile ſemetria , con Dor

mitorj ſeparati da quelli del Convento , e con buone Offici

ne oſſervaſi. ſituata; ed è addobbata di c'opioſi Arredi, e

neceſſarie ſiippellettili per ſervigio de’ Frati inſermi .

Coll’irdustria de’ Religioſi , e colle limoſine di Perſone di

vote , vi ſu inſiememente aperta una buona Speziaria, ricca

di medicamenti, e di quanto ſa d‘uopo agli Ammalati .

Oltre i Frati inſermi` dimorano in detto Convento cir—`

ca 16. Religioſi , ma èr-capace a potervi abitare piùdi zo.

Contiene una mediocre Libraria , ma ricca di ottimi li

bri; e Vj è un Giardino anzi ſpazioſo, e dilettevole , con un

Pozzo di buone , ed abbondantiliime acque . ›

, ~ , \ ' La
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Di S. lag-Zola: Par-”HL _'293'

i La Chieſa ſi Và attualmente modernando , e quaſi rie

dificando 5 e benche riteneſſe lo steſſo ſito dell’ antica ; vie-i

ne costrutta in una guiſa afflii bella , e divota; e per l’anno -

vegnente ſarà~in_tera,mente perſezzionata . Vi è il Di oſìto

di Monſignor Fra Tommaſo D’Avalos dell’Ordine de’Padri

Predicatori Veſcovo di Lucera, il di cui Corpo intero ſi con— —

ſerva in una Caſſa elevata dal pavimento . - ' ‘

La Sagristia è decentemenre ornata di ſagre ſuppellet

tili , ne vi manca quello, che Fa d’uopo ad una umile pompa

religioſa . . -

C A P. X. `

Del Convento di . S. Pietro ("ely/ſim

..della Ripalímofimi .

Eache non "vi ſia accertata notizia della Fondazione di

questa .Terra ;i pure' , al riferir deil‘Alberti , p’ar che ſia

antichiſſima , ed appella’vaſi Castel Riparato , e di già anco—

ra. oggi veggonſi le vestigie dell'tatterrato Castel‘lo , ed un

luogo. ivi vicino , chiamati da’Paeſani , a pic-daer Caſlclla.

Io però"la flirno una antica Rocca de’PopoliìFl-a‘ntani, e per

.che nelleGuerre de' Sanniti , il tutto ſu ſeppellito nelle rui—

. ne; mi dò a credere , che gli .Abit-atori di Limoſäni , Città

celebre di quei tempi ,, edifieaflèro quella Terra , ed in me
moria della ,loro Capitale ,- l”appellaſſcro_Ripa-Limoſani. El- ſſ

la è ſituata in .una ſcoſceſàg, che, perciò ragioneVolmente

chiamaſi Ripa , in una'Valle verſo Mezzogiorno ,… e ſi Com

prende nel Contador di Moliſe , Dioceſi diBojano , alle vió'

.cinanze di Campabaſſcr. E’ copioſa di Popolo , ed abitatada

più P-:rſone aſiài civili , e virtuoſe , e da buon numero di

Preti ; ed oggi ſi poffiede daila nobiliſíima Famiglia Caſtro: '

cucco .r ñ g ñ .

7 In un colle, circa zoo. paſſi distante dalla ſuddetta Ter‘

ra , `ſù da’Padri Cele-stini edificato un Monistero , ſotto il ti

tolo di Santa Maria , e nell'anno 1 2.82. ſu da S.Pierro Cele

ſìino abitato ; ma dopo la ſua beata morte , eſièndo stato

~aſcritto al Catalogo de'Santi , l’ intitolorono col nome del

Santo Fondatore , S. Pietro Celeſiino , come attualmente ſi_

. 3P‘.



2'9'4 Crb'njfloría‘ della Rfináata Provincia fl_

appella . Fu pe'l corſo di moltiſſimi anni poſièduto , ed abi

tato da’ſuddetti Rev. Religioſi ; da*quali nell'anno 1476.-fi1

con generoſa pietà a' Padri Minori Oſſervanti donato , e vi

abitarono ſino all'anno 1630. , ſiccome ne dà contezza Mon

ſignor Gonzaga (a) :, Construx-erunt /îbi oli”: , non longc ab

Oppido William/ani , CelIstíni , _ſiaè Bcacdièîini Rg‘brrnati

*Parra: onastcìium ,ſub earum Parri: Beati , Uidffa’ſ Pt

trz' Calc/Zini titulo : quod ”manzo/Z alicuiur tempo i: babi

tationrm , aliòſe tra”: ”enter , ;(jur Provincia Patribuf,

a” maxima pic-tate , ere-ati: _ſibi reddit/'but ad xyz/'um perti

nentibar , perpetuò inbabitandum tontulera e. quur vulgari

tantum , tm Fratrum , tum ſucularium z‘q/Zimonio pat”;

”am authentica buia/Ze donazioni: Scripta” , lit” diligano_

tg'fflmè perqugſz'ta , nullibi compare! . g ì,
` ì Sicchè circa l’anno '1730. , ſu da’ Padri Oſièrvanti ce;

duto a’ Padri Reformati di questa Provincia , i quali colle‘

proprie fatiche , e colle limoſine del Signor D. Franceſco

Maria Riccardi , allora Marcheſe della Ripa , quaſi di nuo~

vo l'edificarono , eſſendo stato dallo Tremuoto nell‘ anno

11416. , e nel 1732. affatto diſtrutto , e poi aſi’ài poco ripara~

to . Oggi è tutto modernato , ed 'è capace a potervi abitare

.zo. Religioſi , benche preſentementevi ne dimorino ’ſola

mente :6. E' luogo di ProſeſſOrío , e di continova vi è lo flu

dio di Filoſofia . La Libraria è una delle buone , che trovati'

ſi in 'questa Provincia , perche è dovizioſa di- molti , ed otti

mi Libri. ' g ' ’ * ‘

Contiene uno ſpazioſiflimo , e dilizioſo Giardino', or#

nato di copioſe Piante , che producono buone fiutta : vie

.un Pozzo di acqua purgatiffima, e ſorgente; e tutto il Giar

dino è guardato da buone , e forti mura .

La Chieſa è antica , ma aſiài bella , edivota . Vi ſònb

due Tavole , rappreſentanti , una S. Maria degli Angioli , e

l’altra Noſira Signora delle Grazie , le quali ſono famoſi:

opere del celebre Scipione Ceçere. ’ ‘ v _j

. l .

 
..7| i

C a ) Par.2.0ríg. Relig. Serapa.
\
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Vi ripoſa il Ven. Corpo del B. P. Aleſſandro della Ripa`

Sacerdote , dotato di ſomma perſezzione , e di tan-ra ſantità,

che ſi relè formidabile a Demonj , i quali colla efficacia delle

ſue orazioni ſcacciava dagli Oſſeſſ . ~ ~ ì

Vi giace ancora il Cadavero della Ven.'Serva di Dio,`

Suor Franceſca del Terzo Ordine del P.S.Francelì:o, la qua

le colla bontà della ſua religioſiffima vita ſuperò molte inſi

die del Demonîo , ſiccome fi raccoglie da Monſignor Gon—

zaga (a): Dapliczſ/hmre bozze/?azur Sacra (ma' Dom”: . 111-.

:tra L’I-Alexand# :le Ripa , ?JÌrÌ atique Saudi/71'771), atque,

integerrimi , iflſhper , ('9’ Demonibmſèzmch ormidabi/ir;

mm comm arie:/èpèſxpìfflmèfèr‘vmtjfflmir m': ornationi

Imrfltyue mritirflgawrit,stra?\eritquè.Et altera bang/?ff

ſim‘? › Paritt’rqm’ religioſiffima Sororir Franci/'ae Teri-‘ii 0r

{lim'r Franci/.Pani olim ala-mmc , gare ianixmerar Larzramm

ÌMfflÌM-ſÌ-?Clinmm z F5 glorioſa da’ mimica Satafla ”api-wa

ſapiù: rem-lit , ;cap-apt” i111'ſummaformidabili:fili! . Vi

ripoſano ancora altri Servi del Signore , di cui ſi è parlato

nella Prima, e Seconda Parte di quella Cronistoria . `

Nella parte del Vangelo deli’ Altare Maggiore vi ſono

due Dipo‘ſiti con quelle due ſeguenti Iſcrizioni:

I. ñ

-h'

Julia Cè ari Riccardo Arabicpifiopo Bari:

Ampli :mi: Aaoſholim Sedi: muneribm

Sub Pia Qgía‘m , Gregorio x…, , Sixto v. ,

,Et Clemente WILP.RMM _in tati!” ~

Feo-e11:. a”.`01'l7isñ Partibar egregièfanä'o

Legatiozzc pmfirfim ‘ad Carol/tm Dacem _

Sabaudia , C9’ Hear/'cam ~szrmm Francomm Rega”:

Dfficillimi: :emporibm ”darà abita,

, - Ac multi: ab bareſi? ad Fidem' '

Catholic-*an daddi: UIQ/?rem dia':

Spa;
`

‘ J…—

c a; 1 Part.230r1;g. Ile/ig. Franc.
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Spefiata Virtatir , Ca’ age-ridi .

Solertize loader” adepz‘o

A Pbilílyo Seca-*ida Hifioaaiamm Rage

A arcano ccméia adbibito

Tareatinoram Archiepìſ'copo dig/?gnam

i ..Magna f… ,xpefiatioae relíä‘a

.E’ ore” crcpto Amo, 1601. , acari: ſane. ;4.

Alexander Riccardo: Epyìopa. Staffe, Lelio:

Jtd?” Ma"”fl Cari-t’, EF (Le/‘ar Mill-‘11m Tribeca!”

i anto Fratri memoria fimäzolam

_ , 51W 1101071), C9’ deſideri} monamentam

_Po/Ieri: ‘aim, Es" ?irc/”ir figata”: pq/heranfg

- II

,Fabio Riccardo Ripa Marchioni

Regii Cao/17” ſommari-L' .—

Sache Edi: , _ac Canobl’i Proteä'ori

i in antragim‘a propè anni: , ”berto-te

Con/?iii , may-”m candore , Es’ pari

Prfldfiíſix , ac integricaei: ‘lan-de

,Hz'ſ Miura”; Regibas infiroioit; ñ

,gr-mom Aagosta i” a'agzzsto .

Neapolitcmi Regni tempcre gloria

Scatto amzoram incendio extiaäo.

Spatium virtatis immenſa”:

Hoc limite clazffit. -

Pietate , E9’ 'ja/lime admirahilí

Vixit anno: 63., abile amo Domini 1616.

.D. Hieroajrmm Riccardo: Abba: Anziani
"ì -Paremti optimo . ì

Grati Anime' mamma-”tam poſa-it

Anno ſalati: 1.645'. ' g . ñ

Dall’altra parte di detto Altare Maggiore, vi ſono due

altri Dipoſiti con due altre ſèfguent‘l Iſcrizionh ’

Franciſco Riccardo

Neapolitam Urèis Puffi-Bo

a.

i

*- Regi



- ~ ’Di s. ”ng-*01… marità!`

:D

ó ' Region: Ladislao , Jambo, '

~ñ` Et Joanne Regina a Conſiliír

~ Pra/Mi Arci: Ca/Zrinovi

Aitina” Potro Cardinale

Maarooono Martini V. Legato

.Eater-rimani Dnffori

Parti: militari arte oifioriir v,

Liſa/?n contempto ,

Sîpra major-am gloria” inolyz‘o

5

JJ. ſi‘. "

D. Franci rar Maria Rior'ardar Ripeti Mart-'nio,

anns anfioriiate art‘îiorir

Di/èiplime Franci cani in ZianoA Saoram Eden: a fandamanti: ab: ſi' prati-’Hora

Rtj/Iitntom , 69’ maniramſmre

Rooopti anno 1624.

Debitnm vinta-ti premium

Ad Postcriiatir cxí’rnplnm

Poſait anno ſalati: 1644.

I I.

Catlrarinn Riccardi-a

,, Daciſſce Hadrite 111.‘

Tliorami Urbi: Dominic,

'Ac Sanflarxiani Comitiffie

Inclyta Petri , Bonjf‘acii

. De Aqnaoiw a’o Aragonia

Conjagi Andre-e , Marinai IV. Dai-ir

_Hadria Parenti , Joanna Regina

Soria , E9’ fido-Ii dilean

Pit-tati: , Prado-ati@ , ac padorir

Normam Posterir

Tradizioni!” ‘

D. Fabia: Riccardas Ri .e Marchio

Sacra Airiis, ac anobii

g Protoëior

› j ` - @tornata gantilitatir ſiaq

PP

o.

Mo
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I1

Moaamcaſam

* 21'.i Generi: ,al-:adamo: pafifl‘!

Amm ala-tir 1642.

Si venera iu- queſta Chieſa ii Legno della SS. Croce;

con molte altreSagre Reliquie di Santi . Nell' anno 172.7. Vi

fii eretto l’Oratorio ’del Terzo Ordine del P. S. Franceſco, il

quale ſu nell'ann61683.1stituito, c poidiſmeflò; ma oggi

con decoro , e divozione và' mirabilmente creſcendo .

oſiA P. xr.

' Del Camaro di S. Cabrio

':. ’ › di S. Agata .

'llesta Terra non‘ vanta altra antichità` ,~ che dal tempo

Q’,de’Normanni 5 poicchè , giusta il notamento dell’Al—

' berti , dei Panella , e di altri Scrittori,- ſi: da' un va

loroſifiìmo Capitano , chiamato Agnone , edificata . Tut

ta la ſua prima fondazione ſu la ſola Rocca , che appellavaſi

la Rocca di Agatone , ma oggi ſa' mostra di bellifiìmo Pa

lazzo , dove ſovvente abitano i Signori Marcheſi di Trevi

`Î‘co . Eſſendo ſ’cato da Ruberto Guiſèardí Normanno distrut

ta la Città di Aſcoli, e ſìicceſlîvamente Corneto; gli Abi

tatori di queste Città ſi ritiratono ſotto la difeſa di questa

Rocca , vi cominciarono ad edificare le Caſe , ed in poco

tempo la costituiron'o aſſai popolata .

Ella è ſituata ſopra un (jolie nelle pertinenze della Pu

glia Daunia , vcrſo Oriente , e Mezzogiomo , ſi compren

de nella ProVinci-a diC‘apitanato, Dioceſi di Bovino , ed

attualmente ſi poſſiede daiianobiiiffimazed antichifiima Fa

miglia Loffredo de'Go‘n-ti di PQM a Benché queſia Terra

foſſe flata più volte bèrſàgiia-ta dalle Guerre , e da fierifiìmi

Trçnuoti , pure è ſpazioſa di ſito -, copioſa di Popolo , e vi

abi ano ſcelte Famiglie , e Letter-‘ate 1 - ì

Si accreſce il ſuoOrhamentÒ-dai "numeroſo Clero , da

cui' ſono ben ſervite vle Chieſe , e l’ adornand ancora trè

Conventi di Religiòſi E* ſi‘ \

` ` Alle



.Di S. Angiola . Par”. III. ~_ r...

a”

'Alle radici del ſuddetto Colle , circa zoo. paflî distan..

ce da -quefla Terra , nell’anno 161;. dalla divotiflima , e ge

neroſa Signora D. Eleonora Criſpani Conteflà di Potenza,

con Breve di Paolo V. Sommo Pontefice , eſſendo Ministro

Generale dell’Ordine il P. Gio: dîgero Spagnuolo della Pro

vincia degli Angioli , e Comme ario` Generale Ciſmonta

no il P.Paolo da Sulmona , fil edificato il Convento ſotto il

. titolo di S. Carlo , e dallpfleſſa ſua fondazione ſur da' Padri

Riſormati di quefia Provincia poſſeduto , ed abitato . Nell'.

anno 1690. dalla ecceflìva pietà del Signor D.’Carko Loffre

do Conte di Potenza , e Marcheſe di Trevico , ſu al Con- .

vento aflègnata una pingue limoſina pe’l mantenimento de* i

Religioſi , che vi dimorano , i quali aſcendono al numero di

ao. Nell’anno 1664. vi ſu costituito ii-L‘anificio , e Bottega

per filar le Lane , e ſovvente vi è lo fludio di Filoſofia , 0 di

Sagra Teologia .

Contiene un dilettevole , ed ampio Giardino , cinto di

mura , nè vi manca alcuna coſa , che è neceſſaria a’ Frati. .r

La Chieſa è ben ſituata ;maquanto è umile , e pulita,

tanto fl rende divora a’Popoli , che la viſitano, ~

Vi ripoſa il corpo di FJacopo da Farnocchia Laico, ma .

Religioſi) dotato di ſomma 'perſezzione . Morì con nobili [è.

gni di gran Servo di Dio , e non trovati di lui altra notizia

regiſtrata v. '

yC Ãſi P.. XII.

Del Canberra; di S. Franceſco

e - › ‘z di Carrello

L’Antichiflîma Terra di Cercello ſu una delle più Celebri

Rocche ,che aveano i Sanniti , e dove ſi refuggiarono

molti Principi nelle ribellioni a tempi del Rè Carlo I. , vi ü

ammirano ancora le dolentì catastrofe delle ruine , accagio

nate dalle guerre , come nota il Biondo , e da fiCl iflîmi Tre

muoti , che con orribile flrepito l’ atterrarono- nell’anno

r! 416. , e nellfannç 1532. Oggi è questa Terra un miſero av.

.P P …2 * .vanzo
.
`
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I

vanzo di qu'ello che era ne' Secoli già decorſi : è ſituata sù‘

diun Colle, ed è compreſa nella Provincia diLucera ,e

nella Dioceſi di Benevento . Nell'anno 1619. per divozione

del Signore D. Niccolò di Somma Padrone di detta Terra,

che colla ſita pietà accompagno le limoſine' de’ Cittadini ,e'

l’industria de’Religioſi , ſu edificato queſto Convento, ſotto

i] titolo di &Franceſco; ma nella ſua fondazione ſu col tito- *

lo di S.Maria delle Grazie nominqo . E perche fil edificato,

e di continovo poſſeduto da' Padri Riformati di queſta“ Pro

vincia , non viſi oſſerva ſuperfluità, ma una povertà religio

. [à, addobbata da Una modestiflîma pulizia. E’ luogo di Pro

foflòrio , e perciò non vi manca mai lo {ludio dell’Arti , e vi

dimorano 16. , e più Religioſi 5 benche ſii capace di mante—

nerne anche 2)'. l

Contiene uno ſpazioſo Giardino, e non vi manca tutto

quello, che ſa d’uopo a’Religioíi . i i

_ o La Chieſa è aſſai bella, e divota , e nella Sagristia vi ſo

_no molte buone ſagre ſuppellettili .

C A P. XIII. 7

, ñ Del Com-ento di S. Spirito di Caſh-110
'ſi - della Baroniq .

Onta queſta Terra poco più di cinque Secoli della ſua

fondazione , la quale ſu miracoloſa , ſiccome la diſcri

ve il P. Giordano , e ſi legge nello Zodiaco di Maria, opera

del P. Serafino Montorio , in queſta guiſa . Appena morì

nel I lo!. S. Brunone Fondatore de’ Padri Certoſiniün Ca

labria , che ſubito ſu queſto Regno illustrato da S. Guigliel

mo , i] quale avendo laſciato ogni affetto verſo i ſuoi nobili

Congiunti , ſi partì da Vercelli ſua Patria , e dopo -picciolo

giro di alcuni luoghi di Puglia , ſermoflì in Monte Vergine,

dove allora fioriva un Santo Romita , da cui benignamente

accdlto , ſi diede ad una aſſai penitente, e perſertlffima vita.

Creſciuta in poco tempo la fama della ſua Santità , acquistò

buon numero di compagni , vi fondò_ _la_ celebre Congrega

Zione,
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L- 2ione, appellata di Monte Vergine, e vi edificò la magnifi

ca Chièſà in onore di Nostra Signora , come a nostri giorni ſi

ammira . . “ i _’

~ Avvanzatoſi il numero de’Reiígioſi , partì il Santo da

Monte ,Vergine per fondare altri Moniſierj r e, molti 'de‘ ſuoi

Compagni ſi fermarono ſeparatamente in più ſoreste in di~

Verſi luoghi n'egl’Irpini ,- uno de'quali ſi compiacque ſöggior

nare in una picciola grotta , compoſta dalla natura in uno aſl

ſai intricato fratteto nelle pertinenze della Terra di Acqua

ra , e perche avea ſeco portata una Immagine aflài bella di

Maria Vergine , la collocò ſoſpeſa ad una Pianta , ſituata

alla buca di quel ſäfi‘oſo Tugurio . Credeſi , che quel Beato

Religioſo morifl'e , e la Sagra Immagine , e la grotta rima

neſièro occupate da virguldi , e ſpineti . Nell’anno 1137.

,.eſiëndoſi ſmarrito 'un Toro , e girando il Padrone per rinve—

nirlo , dopo più giorni , lo trovò in atto riverente.,~ed uſa

ta tutta la diligenza per innestigare la cagione di tal 'Porten

to , oſi'ervò trà quei bronchi la Sagra Immagine dallo tron

co pendente . Incontanente , ſorpreſo dallo fiupore , e dal

timore , pubblicò a’ ſuoi Paeſani quanto oſſervato avea , e

fattone avviſato Amato Veſcovo’ di Trivico, ſiconduſſe

procefiionalmente al cennato luogo col Clero, e Popolo dell’

;Acquara 5- e rinvenita la bella Immagine, con divota, e

magnifica pompa , la conduſièro alla Chieſa di S. Euplio

nella ſuddetta Terra; Ma che! gran prodigio! nel giorno

Vegnente ammiroflì , che non nella Chieſa , ma nello fieſſo

luogo eraſi la Sagra Immagine ricondotta . Giudicandoſî

.dai`Prelato, che la Vergine SS. ivi degnavaſi rimanere,

perſùaſè al‘Popolo , che vi ſi foſſefabbricata una Chieſa ,- e

di fatti , con una celere divozione ſu incominciata la fabbri

ca , costituendo l’Altare ſotto quella Pianta , in cui era l’Im—

magine ſoſpeſa , e creſcendo ſempre più la venerazione , e

divozione de’Popoli , edificata già la Chieſa , inCominciaro~

no a‘fabbricare le caſè per abitarvi , ed in tal guiſa fu edifir

cata questa Terra per miracolo della Vergine . Vi furono

ſucceflivamente molti avvenimenti miracoloſi , che ſi poſ

ſono da’ curioſi divoti leggere nello quiaco di Maria ſopra_

cenna—
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'cennato , ed in altri Autori, che ſcriſſero un tal portento;

benche anche a nostri giorni ricevonſi grazie ſingola ri da
Dio perìinterceſiione di nostra Signora , 'che ſi compiace in

quella Immagine , la quale ammiraſi bella , come mai foſſe

stata eſposta ad acqua , e neve , ed alle rapine del Tempo,- e

chiamati Santa Maria della Fratta, come dal principio ſu ap.

pellata per l‘accennato prodigio . ›

Oggi èquesta Terra di non picciolo ſito , vi riſiede il

Veſcovo di Trivico , avendola eletta ſua ſede fin da quando

fu edificata , ed in detta Chieſa , che contiene un buon

Collegio de’Preti , eſercita le funzioni pontificali; e vi abita

no molte Perſone illustri, ed aſſai virtuoſe , e bene inteſe di

tutte le ſcienze .

E’ Castello Terra ſituata negl’ Irpini , Provincia di

Monteſuſcolo, Dioceſi di Trivico .Nelle pertinenze di .que

ſia Terra, da zo. paſſi diſ'costo,è un'altra abitazione chiama

ma l'Ac uara , la quale per industria del Signor Duca di

I‘lumari .Giuſeppe de Ponte , è ridotta a buona forma di

una nuova Terra , in memoria dell' antica Acquara già di

ſtrutta; quivi nell’ anno 162;. ſu da' Padri Riſormati di

uesta Provincia , a ſpeſe del Signor Marcheſe di Laino, e

el Signor Conte dell' Acerra ſuo Figlio , e colle limoſine

del Pubblico di Caſtello , e della Terra di S. Niccolò , edifi

cato questo Convento ſotto il titolo di S.Spirito , perche vi

era una picciola Chieſa, anche intitolata S. Spirito , ed a a 1/.

di Settembre dello steſſo anno ne preſero l‘aſſoluto dominio,

c poſſeſſo .

Qqesto Convento è uno de’ migliori, e più belli della

Provincia . Mantiene la Bpttcga , doVe ſi fabbric'ano i Pan

ni per vestire i Religioſi , e ſi filano le lane . Vi dimorano

venti ,~ e più Frati , e benche vifii il Lanificio , ſpeſſe fiate

Vi ſi mantiene anche lo stndio di Fiioſhfia, o di Teologia -

Contiene un Giardino aſſai ſpazioſo , e piacevole con

gran copia di Piante , che producono belle , e ſaporoſiffime

ſrutta . Gli ſà ornamento una Peſchiera , che ſcorre abbon

dantistime acpue , ed è tutto cinto di mura . L

La Chic a è Vistoſà , e divora . Vi ſi veggono due Ar

’ ma r1,

l
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~ mari , lavorati con pulizia , che ſembrano due Aſcari , dove

ſon riposte molte Sagre Reli uie di più Santi Martiri. Vi ſi

…venera un pezzetto del SS. egno della Croce di Nostro Si

gnore , riſìretto in un cerchio di Argento,- e nella medeſi

ma-guiſà ſi oſlèrva la Reliquia di S. Paſquale . Ammiraſi una.

ñ picciola Tavola di Porfido con lavoro di Argento iñndora—

to , ‘rappreſentante la Vergine col ſuo Divino Figliuolo in

braccio , che nell’anno :680. ſia dal P. Bartolomeo de Fon-

te Carmelitano donata al Convento . Nell’anno {63 8. ſu

rono dal Signor D. _Iacopo de Ponte ancora donate due Ta

VOle del famoſo Lanfranco , una rappreſentante S. Maria

Maddalena , e l’altra S. .Filippo Neri , lequali ſi veggono in

detta Chieſa . - ñ

, Vi ripoſano i Ven. Corpi di due BeatiRecſigioſi F. Bar

tolomeodi Montealbano; e F. Iſidoro di Baſelice, iquali

morirono con nota di ottimi Servi di Dio , come ſi legge nel

Giardino Serafico. Vi .ſono altri Ven.Corpi di BB. Religioſi,

.di cui ſi è parlato nella ſècogda parte di queſta Cronistoria. .

C‘,.. 'ì- ,. I~-*~ -I . ‘A A P. - ` l‘ 1

- i -ññ‘ ' *Del Cone-cato .di S. Potito .ñ

‘ ' ì' ' 7 ` di Aſholi.

Reſia Città anticamente `ckriamavaſi :Aſcoli Satriano;

Forſe per di'stinguerla da Aſcoli della 'Manca , 'o {hire

parade avea-*e qualche -fignificazione appreflb dePG-re

ci , da’ quali ſu poſièduta . Nell’anno di Roma 43‘0. , prima

deli’lncarnazione del Verbo anni 282. , eſſendoſi Pirro Rè

degli Epiroti accampato alle vicinanze di queſia Cit-tà , ſu

vinto, e cacciato ſuor delllltaliazda‘ Fibbrlzio, e Curio Conñ`

ſoli Romani. Nell' anno mao. ſu' da Roberto Guiſcardi

Principe Normanno :affatto-diſtrutta , e `data in' preda alle

fiamme; `e benche nell’ anno l il i. ſoffe-da Ruggiero Rè di

Sicilia riedificata , non riacquistòquellamagnificenza-di ſi

to, con cui era stata fondata ,- veggendofi anche a noſtri tem*

pi i miſeri avvnnzi della ſua antica, ma ‘decaduta grandezza,

Altre
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'Altre fiate è stata dalle Guerre berſagliata , eda'Tr'emuoti

atterrata , che appena di trè monticelli , che rinchiudea, 0g

gi uno forma tutto il giro della Città , la quale è ſituata ver

ſo Levante , e Mezzogiorno , nella Puglia Daunia , Provinz

cia di Lucera , e dopo eſièr stata poſièduta da molti Princi

pi , nell'anno 1673. paſsò ſotto il dominio della nobiliſiìml

Famiglia Ma rulli , da cui attualmente (i pofiiede . '

Nella Piazza di queſta .Città ſi oſièrva una Colonna~

cón queſta iſcrizione ; -`

t XLIII. ñ - o i ñ'

Regmmtc Nera-a Dim'NHYM Trajafli [mp. Ca . ,Favalli

7 Al riſerir dell’ llghelli , nell’ anno del Signore [of. ,' vi

fiori S. Lione Primo Veſcovo Aſcolano ,eſotto l'lmperio dl

Antonio Pio ſu decorata col martirio dello glorioſo S. Poti

to , il quale dalla Sardegna ſu traſportato in Aſcoli , e ‘vici

poal Fiume Calabrico , oggi apgellato Carapella ‘, ſu martiä

rizzato , e da’Cittadini , come principal Tutelare ſi venera.

La 'Chieſa Cattedrale è ſervita da buon numero di Ca

nonici , ed altri Preti. Vi ſono trè Conventi ‘di Religioſi,‘

benche anticamente erano molti , ed è laCittà abitata da

molte Perſone civiliſiime , e virtuoſe , e da Popolo aſſai nu-__

meroſo . _ ’ .

`Nell’anno '1623. ,in una amena Collina-Verſo Oriente;
ſu a ſpeſe del Pubblico di Aſcoli , e colle limoſine di duratev

Perſone , edificato i] Convento ſotto il titolo di S. Potifo, e

con nna ſolenne Procefiione , in cui intervenneroAntonio

Franceſco Veſcovo di Andria , Fabbrizio Suardo Veſcovo

di Lucera , e Franceſco della Marra Veſcovo di Aſcoli, coll‘
a'ffistenza del Signor Duca di Andria , e di altri -Baìroni ,Ke

tntto il Popolo di. detta Città', ne ſu dato il poſſeſſo a’.`Padri

Riſormati di queſia Provincia; e ſiccome fi raccaglie dagli

antichi monumenti della Congregazione ſotto il titolo di

Santa Maria degli Angioli o, i primi Religioſi , che in que-ñ,

ſia ſolenne ſunzione ricevettero il poſſeſſo del nuovo Com

vento , furono i‘Padri Anſelmo da Vietri , e Matteo daVi-z ;

r . c0
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co, celebri Predicatori di quel tempo , edi gran ſpirito, e

zelo , e per tali conoſciuti da quei Cittadini perla buona vi

ta , che mena-Vano , e per le prodigioſè azzioni , che vi praf

tlcarono . . ‘ ' ‘

La Chieſa di detta Congregazione era anticamente a

guiſa di grotta , dove ſu rinvenita l'Immagine di Maria No

fira Signora, effigiata in uno gran Saſſo . Nel medeſimo tem—

po , che ſabbricavaſì detto Convento , vollero i Fratelli

della `ſuddetta Congregazione traſportare la gran pietra'

coll’Immagine della Vergine alla nuova Chieſa , già edifica

ta ſopra di detta grotta ; ma riustendo vana l'impreſa anche

a’ più ſamoſi Ingegnier-i ,. ſu miraCOloſamente da’ ſuddetti“

ſervi di Dio tolta da quel luogo , e collocata nella nuova

Chieſa ,prodigio , che accredito molto la buona vita di det-"'
ti Religioſ . ~ ' ſi ‘

Nell’ anno 1636. , eſſendo il Convento perſezzionato}

vi cominciò ad abitare un buon numero di Religioſi , ſica*

come leggeſi nello Protocollo del Not-ar Giambernardino- ~

~ Conſalvo , ed attualmente vi ne dimorano circa 20. , benchefl

il Convento ſia capace-atporeryiabicueaoffie più.Erati.,,Vír

ſi mantiene la Bottega , doveri filano le Lane , e mai vi è

mancato lo fludio di Sagra Teologia . Riuſcì queſto Con- ñ

vento di tanta ſemetria , e perſezzione , che è uno de'più
belli, e vifloſi Conventi della Provincia . ì

Contiene uno ſpazioſo Giardino , cinto di mura , dove

è un Pozzo , appellato di S. Potito , la cui acqua con ſòmma» e

divozione li beve anche dagli Ammalati , ed acquiſtano

la ſanità . i ' -,

ì La Chieſa a proporzione del Convento ,’ 'è aſſai bella',\e

divota , e di continovo è viſitata da Popoli, che diVotamete

vi concorrono . ‘ _ ‘ ' ~

_ La Sagristia è decentemente ornata di ſagre ſuppellet—``

tili , e così in tutte le coſe ſi rende queſto Convento modef

_ſiamente magnifico 5 l. ` ’ - . ` ~,

~ ~ ' ñ .,- ,i …ateo

. i . - .QA ` CAB! ‘
er"
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c A P.- xv.

.Del Convento di S. Maria degli Angioli

di S. .Bartolomea .

llesta Terra, che da tutti chiamati S. Bartolomeo in

Galdo , ſu antica-mente una Rocca , dove i Sanniti ſi

ritiravano per guardare la Valle del Fiume Forrore , ed eſſ

íèndo le vicine Città dalle Guerre atterrare , vi ſurono edi

ficate molte cafè , e Vi concorſe ad abitare tanta Gente , che

Ebbene nell’anno 141-6. ſoſſe flata dallo Tremuoto deſolata, `

pun: in poco tempofia -ristaurata , e ſè mostra di una afi‘ai

bella , e- popolata- Terra , la quale anche a nostri giorni am

miraſì ſituata ſopra un Colle verſo Austro , e Mezzogiorno,

alle cui radici ſcorre il ſuddetto Fiume Portare. Si compren

de nella Provincia di Capitanato ,, Dioceſi di- llltorara , e

vi ſa continova reſidenza il Veſcovo ., Non è Feudo di Prin

cipi Secolari , ma Abbadia di Cardinale ,_ banche attualmen—

te la poffîede Monſignor Roffi Veſcovo di Ultorara . .

La Chieſa è aflài vistoſii , ed è ſervita da buon numero

di Preti inſi-guiti ,, che formano un nobile ,‘ e decorato Col

legio . Vi ſono ancora altri Preti, e moltiGiov‘ani , che iî

approfittano nel' Sagre Seminario , che reca non picciolo or- ‘

namento alla Chieſä , ed alla steſiì Terra-,- la quale contiene

due Commmi di Religioſi, ed è abitata da Perſone afläi civi

ií, e Letterate . ›

Sopra un Colle ,. di prof-Petto alla ſuddetta Terra ,. ver

ſi) Mezzogiorno , e PÒnente , è ſituato il Convento ſotto il

` titolo di S.M aria degli Angioli , il quale ſi giudica edificato

nell’anno 163,0. , non- eſſendovi altra notizia di quella", che

leggeri nei-la Porta della Chieſa , con queste parole r C'e-”a

bizmr, CS’ EN‘ÌÉ/ÎBÌZÌ Unineflflàfibm abſolata Partamfic arm:

Ìamſho .En-z ac pio animo-Scipia S. R. .E. Cardinali: Bill'

göçſz'ur Abba; , Es’- .Barostmi mandami‘ . Armaſhkztir 16 3 o.

'Oggi- è unode’buoni Conventi della Provincia ,. è luo

go di Pmſcfiöxio , e di {indio di Filoſofia,‘e vi dimoranä) 16.

e



 

 

'
`
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Religioſi , benche vi ne poflìno abbitare anche ao; '²‘ i‘ _

Contiene uno ſpazioſo Giardino , cinto di mura , e] ì

ſèbbene abbi il ſuo ſito ſopra un Colle , vi ſono due Pozzi,A

che contengono gran copia di ottime acque .
La Chieſa è moderna , bella , e 'divora, la quale ſu con-T _ _ ì '

ſagrata da Monſignor Tommaſo Carafa Veſcovo di Ultoz

rara , ed è frequentemente viſitata da Popoli . , , i

… Nella Sagristia ſ1 vede un bello Armario ,’ dove conſtata}`

Vanſi le ſagre ſuppellettili , ed ogni colà corriſponde al dë

Voto fasto della Santa Povertà Religioſa . _ > _,

'.c A P. 'XVL

`,
.

.Del Convento di S. Anto-'zio‘ - -' ñ

di Monte-Calvo. z -. i

Sſendo la Terra di Montecalvo ſituata ſopra un Colle;

1 affatto nudo di piante , mi perſiiado , che le ſoffi: fia

to anticamente il titolo di Monte-Calvo appropriatoflìtem

pi d'e’Romani , olio-»vicinanze della

via Appia , vi ſu edificato un Tempio , dedicato ad un* Ido‘.

lo , di cui non trovati notato ìlnome . .Nelle ‘guerre poi de'

Romani, e Sanniti , vi ſu edificata una Rocca , che ſervi-'ì

va di ritirata per diſenderſi da‘Nemici; ma efièndoſucoetî

ſivament‘e ſtate diſtrutte molte Città ;ivi vicine , comincia-3

tono i Popoli a reſugiarſi nella ſuddetta Rocca , e vi edifica—

.j—o-notanteCÉiſè , che in- poco tempo ſu ammirata per una‘ ì

'delle più nobili Terre . di que’ Secoli g‘ e benche nell’ anno

del Signore I 4y6.ſoſſe {tata dalloTremuoto atterrata,e nelle

guerre di Carlo I. di :Angíò quaſi affatto dístmttá , pure

oggi ſi oſſerva così magnifica , chè può numerarff tra ie Cit—

*tà , eflèndo da più migliaia‘ di perſone abitata , delle quali

molte ſono di ſomma stima , e dottrina .-Si comprende nella

Provincia di Monteflxſèolo , Dloceſi di Benevento , e ſi poll

fiede dalla nobiliſſima Famiglia Pignatelli .<

~ Vi è un’ inſigne Collegio di Canonici_,’ fondato dalla

generoſa pietà. di D. Franceſco Pignatelli Marcheſe di Pa

, Qt] a glieta,
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'glieta , come leggeſi in una Iſcrizione , inciſa nella ſuddetſi

ta Chieſa; ed accreſcono il ſuo ornamento altre Chieſe Pa

rocchiali , e due Conventi di Religioſi .

Nell’ anno 1631. , colla divota munificenza dellavsteflà

nobiliffima Famiglia Pignatelli , e colle limoſine del Publi

co di detta-Terra , ed industria de’Religioſr , ſu edificato il

Convento ſotto il titolo di S. Antonio in una piacevole

eminenza di ſito , circa 40. paflî distante dal Borgo , verſo

Mezzogiorno, e riuſcì così ben ſituato , e di tanta mode

fla magnificenza , che fa gara con più "Chili Conventi di

queſta , e di altre Provincie . Nell' anno r6”. ſu costittuto

Luogo di Noviziato, ſiccome attualmente con edificazio—

ne di quei divocitlîmi Cittadini , vi (ono circa 12. Novizzf,

che uniti agli~ altri Religioſi , formano una Famig’ia di

circa 24. Fratri , il Convento però ècapace di mantenerne

anche 34. _

Contiene una Libraria ricca di ottimi libri antichi ,e

moderni , che perciò ſi rende ſingolare *in questa Pro

vincia . - 7

›,~ I] Giardino è molto ſpazioſö ,ornato di buone Piante

fruttifere, ed irrigato da ottime, ed abbondantiflìme ac

que. Attaccato al Giardino ammiraſi un dilettevole Bo

Éhetto , anche tutto cinto di buone mura , che gli reca un

piacevole , e bello ornamento .

La Chieſa è aſſai magnifica , e ricca di ſagre flippelñ

1ettili, ma ſenza quella vana ſuperfluità , che è inconſace—

’ *vole allo ſtato religioſo . E’ addobbata di un’ artificioſo AF

tare Maggiore , ed oltre degli altri Altari , uno è dedicato z

Criſto Crocififlò , che divotamente è viſitato da' Popoli, e

ne ricevono molte grazie .

Vi ripoſà il copo del Servo di Dio RMatteo di Buona!

bergo Laico , ma Religioſo di ſomma perſezzione , oltre di

quelli notati nella Seconda Parte di guelta Cronistoria,

CAP.
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c A P. ' XVII.

Del Convento di S. Maria delle Grazie

_ di S. Nimmíro . .`

Na` ſola , ma ſorte Rocca edificata alle radici del Mon-ì

CTC Gargano , ſu la prima fondazione di questa Terra,

oggi appellata S. Nicandro .` Nell’ anno 1247. eſſendo ſia

ta da’Saraceni distrutta la Città di Mileto , ſituata alle vici

nanle di Leſina nel Mare Adriatico , gli Abitatori della

medeſima edificarono questa Terra , e riuſcì così numeroſa

di Popolo , che anche a nostrí giorni è una delle Terre po

polatiffime della Provincia di Capitanato , Dioceſi di Luce—

ra , ed è abitata da Perſone aſſai civili ,e virtuoſe , e ne tie

ne il Dominio la nobiliflìma Famiglia Cattaneo .

Antieamente viera un Collegio di (Ianonici, che per

le molte calamità di Guerre, e Pestilenze, mancando la gen

te , ſu diſmeflò , ma nell'anno 1726. , con Breve della Fel.

Mem. di Benedetto XLR-,,.Mñ nuovo ristabilito , ed oltre

i preſcritti Canonici , è la Chieſa ſervita da numeroſo Clero.

yi fiori il Servo di Dio D. Scipione Arciprete Protino , la

cui ſanta vita , un’ anno dopo il ſuo felice pafiàggio , ſia da

Dio maniſestata con un prodigio , acquistando la viſta un

Cicco in toccarſi l'occhio colla ſha cinta, rinvenìta nella ſcp

poltura , dove era il corpo incorrotto del Servo del Signore;

che perciò ſu per ordine di Monſignor Eustachio Veſcovo

di Lucera , collocato in una caſſa nel Coro di detta Chieſa,

con questa iſcrizione : D. Scipio Protinm Arc/?zi rcsbiter

baja: Eccleſia.- aetatirſme ”7271.73. 012i!!ſab die ’27.1éflzfisja

”trarii 16a7. ~ _

Nell’anno 1612;, verſo-Aquiloneì 70. paſſi lontano dal

la ſuddetta Terra , ſu edificato un’Oſpizio ſotto il titolo di

S. Maria dell-a Miſericordia per i Religioſi Riſormati di que

ſla Provincia , i quali a, ſpeſe del Pubblico , Colle limoſine

di Perſone divote, e colle proprie fatiche, ed industrie, l’am—

[liarono in tale guiſa , che nell'v anno 1634. . ſu dichiarato

Conñ
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Convento ſotto il titolo di S. Maria delle Grazie , ed oggi ,è

uno de‘ buoni Conventi della Provincia . E’ luogo diProñ’

feſſ‘orio, edi studio di Filoſofia. Vi dimorano circa-venti _

Religioſi , ma il luogo è capace ad abbitarvi anche zo. , e,
più Frati . - , - . ì

Contiene un competente , e buono Giardino, 'tutto cin:

to di mura . . ‘ ~ F * ’

. a La Chieſa è moderna , bella , edivota ,. e frequenth

mente è viſitata da quella divotiflìma gente . - -. "

Oltre i Ven. Corpi di più Servi di Dio , di cui ſi è par-ñ“

lato nella SecondaParte di queſta Cronifioria , vi ripoſano

anche l‘ oſſa del buono Religioſo F. Giuſeppe di S. Niccolò; ‘

Terra nella Dioceſidi Trivico.(Fu, ſemplice Frate Laico, ma.

ricco di molte virtù, e di ſingolare perſezzione. Morì in con- ñ'

cetto di gran Servo di Dio , che è quanto di lui trovati re

gistrato , eſſendo anche ignoto l’anno, in cui ceſsò di viveñ_ ,

re in queſia Terra .

C A P; ’XVIH.. .

i. ' Del Cana-*rata ſella SS. Annunziata

di S. Giorgio .

ñ Enche questa .Terra conoſceflèzi ſuoi primi natali dalle

` Guerre San-nice , ſervendo allora di Rocca nelle urgeh.

ze della milizia , tutta fiata nell’anno t 137. , ſu Col titolo di

- Sangiorgio chiamata, come nota l’Alberti . Fu poſièduta da

Tommaſo di Monteſuſcolo , ed a tempi di Carlo l. , e di

Ladislao ,i paſsò ſötto il Dominio vdi altri Principi, ed oggi

ſi poſſiede dalla Celebre , e nobilifiìma Famiglia Spinelli,

che da lunghifiî-mo tempo ne tieneil Dominio. Ella è ſi

tuata nella montagna di Monteſuſcolo verſo Auſiro , e Po

nente nella Dioceſi di Benevento . Oggi però nel piano di

detta montagna , ammiraſi accreſciuta , ed abbellita di un

magnifico Palazzo-,tdi una aflài bella Chieſa, che ſarà il Col

legio de’ Canonici , e di un nobile Monistero , benche anco—

ra non ſii dalle Monache abitato .ñ Vi ſono ancora altre mo;

_, ’ ' derne
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deme abitazioni , ſattevi dalla munificenza , e nobile genio *

del Signor D.Carlo Spinelli Principe di detta Terra . '

‘ › Nell‘anno 168)‘. , nel medeſimo Piano , ſu dalla fleflä

nobiliffima _Famiglia riedificato il COnvento ſotto il titolo

della SS. Annunziata , il quale anticamente eraConvento

de’Padri Minimi di S.- Franceſco diPaola , ma poi diſmeſiò,

atterrato , ’ed abbandonato da’detti Religioſi , ſu dal-Signor

Cardinale Orſini , allora. Arciveſcovo di Benevento., e poi

Benedetto XIH. Sommo Pontefice , dato a’Padri Riforma

ti di questa Provincia , i quali colle’limoſine del ſuddetto

` Signor Principe , allora di Sangiorgio , e di altre Perſone

divote l’anno quaſi riedificato, ed abbellito , e vi abbitano

circa ao. Religioſi , ma è capace a potervi abitare anche 30.

Vi è una bella Libraria , addobbata di buoni Libri , e mai Vi

è mancato lo studio di Filoſofia , o di Sagra Teologia . Con

tiene undilizioſò Giardino , cinto di mura . *

La Chieſa è vístoſa , e pulita , ma non vana ; ed è divo

tamente~ viſitata da’ Popoli, che frequentemente vicony

corrono . ‘

, La Sazriflia-èdeeenmfltearmata dí’ſagrc -fizppeileo

tili , ed il _tutto corriſponde a quella pompa , di cui è capace_

una Religioſa Povertà . ’ ' ‘ .

' w c A' 'Pg XIX.

i Del Convento di S'. Antonia‘ ~- ~

` V ì di Termoli” "

‘
\

On mancano Scrittori, che affermano eſſer ſtata que

` ſia Città edificata da Diomede dopo il distruggimen—

'to di Troja ;. altri però la Voglino aſiäi più antica , e Guido `

di Ravenna la chiama Tcrm’oie, e nota ,ñ che anticamente

appellavafi Interannia , dove Platone compoſèiſuoi- Libri

delle Idee ; quindi ſi ricava‘ , che* foſſe stata una ‘Città afläi

nobile, e vasta , avendo- albergato un Perſonaggiosi gran

de ,r e le vestígie delle 'ruíne- anche a nostri giorni l’additañr

no' . Stà ſituata a guiſa di Rocca , che‘ tutta ſi ſporge nel

‘ ma

A
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' mare Adria-tico, a mano deſtra del Fiume Biſernoſ’nella

` Provincia di Capitanato . Nell’ anno Ifoo. ſu preſa , ed in—

cendiata da’Turchi , e più Volte è stata'daL‘orſari berſa

gliata; Laonde oggi non tiene quel ſuo antico ſplendore,

ma così nella Cattedrale , come negli altri edifici , ammi

ranſi i Ladrone’cci del tempo . Per lo ſpazio di molti anni è

flata quella-Città decorata colla ReggiaGuarnigione de’Sol~

dati per tenerla guardata da’Turchi , e da altri Corſari , ed

è munita di cannoni , e di altre-coſe neceflàrietid una vali.~
da difeſa . - ì ' `

ì E’ fiata da lunghlflìmo'tempo poſſeduta dalla nobilifiî

ma Famiglia di Capua ," ma ‘oggi è pafi‘ataſotto il dominio

del Signor Principe di S. Nicandro Cattaneo. * , . ~ `

Circa zo. pafiì distante da detta Città-n, verſo Oriente‘,~

e Mezzogiorno, è ſituato il convento ſotto il titolo di S.An~

tbnio , il quale fil‘ anticamente abitato da’PaerConven

tuali, ma poi distrutto da’Turchi, ſu abbandonato . Nell'an

no 1760. fu da Monſignor Pitirri , e dal Pubblico di detta

Città dato a' Padri Riſormati— di queſta Provincia ,~ -i quali

colle limoſine di detto divotoPrelato , e di altre pie Perſo

ne lo cominciarono a riedifica re collo steflö titolo di S.An<`

tonio . Preſentemente contiene un ſolo , ma. nobile dormi~

torio , dove poſſono abitare circa 1 y. Religioſi . Stà deſigna

to tutto il ſito del Convento , e di continovo vi ſi fabbrica.

-Evvi ancora un competente Giardino ,. ma non è cinto di

mura-.

La picciola', ed‘ antica Chieſà è flata già abbattuta ,e

ſi ſono alzate le muraglia della-nuova , la quale rieſce aſſai

bella ., e vistoſa . Yi ſi adora un Crocififlö di ſette palmi, che

inſinua a' ſpettatori divozione , e compungimento , ed i P01

poli , che con ſomma venerazwne vi‘concorrono , ne rice#

Yong molte grazie, ' ’ -ì

‘ O

'P

CAP,

`A"
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` c A P. XX.

Dc] Conve-;1:0 di S. Frantcfia , a

rh’ Zangola.

L riſerir del Biondo , ebbe queſta Terra il ſuo naſci

mento dalla Rocca , che vi edificarono i Normanni

per tenerſi ſorti ,‘ e ſicuri da’Grec-i , i quali dominavano in

tutto il Regno . Fù la ſuddetta Rocca appellata (Lg/Ira”

Canali , cbsi denominata dal nome del Capitano Norman

no , che ediſicolla , ma per la varietà de’ tempi , eſſendovi

concorſi altri Popoli per isſuggire le calamità delle Guerre,

vi edificarono molte caſe, ed in pochi_ anni ſu una delle Terñ_

re aſſai popolate , che ſoſièro negl’lrpini . Oggi è una Terra

non diſprezzevole , stà ſituata ſòpra un Colle verſo MeZzo—l

giorno , nella Provincia di Montefuſcolo , Dloceſi di Aria

no, ſotto il dominio della nobiliſlîma Famiglia Loffredo de'

Conti di Potenza . i ` ,

Alle radiciMMI-le, fi.: anticamente edifica

to un Convento di Religioſi Franceſcani in tempo , che non

eranſi ancora ſeparati , e poi diviſi in Conventuali , ed Oſ;

ſervanti , ma ſotto ilPonteſicato di Lione X. ſu da'Rev.

Padri Minori Conventuali poſièduto , e dopo un lungo cor

ſo di anni affatto abbandonato. Nell' anno 1703. , benche

detto Convento foflè quaſi ſcppellito nelle ruine , fl: dal

Commune di detta Terra col conſentimento di Monſignor

della Calce Veſcovo di Ariano , dato _a‘ Padri Riſorrnati di

Zuesta Provincia , ſotto il Pontificato di Clemente XI. di

' el. Mem. ' i t i

Incontanente i Reägioſi colle limoſine’ de’ Popoli divo

ti , -incominciarono a riedifitare , modernare , e riparare

l’antiche mu raglia;e perche vi concorſe tutto lo genio, e pie.

tà dc] Signor Conte di Potenza , oſièrvoſiî celeramente ri

parato , e reſo capace a potervi abitare circa I r. Frati . Vi è

_la Bottega , dove ſi filano le fine per la ſabbricade’Panni , e o

ſebbene non ſia _interamente peré'ezzionato, non vi manca

‘. f tut

t…Doug
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tutto quello,che` ſà d’uopo a'R eligioſi.Contiene un Giardino

aſſai ſpazioſo , ma nonv è cinto di mura . .

La Chieſa è la steſià ,, non eſſendoſi affatto modernata,

o abbellita dalla ſua antica fondazione ,o e ritiene lo ſteſiò ti-ó

colodi. S. Franceſco, con cui ſu anticamente edificata .. - ñ

“Nella. Cappella dedicata al- P. S` Franceſco ammiraſi la

Immagine di eſſo Santo. Patria rca- , così vivamente delinéa

ta ,- che inſinua maraviglia ,_ e divozione a’ſpettatoriî z. Si sàr

per Coſtante tradizione ',‘ che-un Governadore di detta Tet

ra ,,- ma Cittadino di Geſualdo ,, veggendo tal Sagra Imma-4

ghe maltrattata , e‘ diſmeſſa in una Chieſa ~, non abitata da

Religioſi ,, ſtimolato dalla. ſua divoz~ione~~,~ giudicò bene tou

glierla’da quel: luogo. , e- traſpor’tarla. alla ſua Patria ,. come

già. ſec’e .. Ma appena la eoſlòcò nella ſua caſa ,che infermoſñ- ‘

ſi a' morte 5 qu indi. ſu d'uopo. paleſàre- al Confeſſare il ſa gro.

furto , dal quale ſu Conſigliato a ristituire l’a divota Imma;

gine, dove. ave-ala’ tolta -,. che in tale'- guiſa ſi ſarebbe. libera]

to-da quei malore ,. che Lavealo così: di tratto costituito in

pùnto. dimorte- ..th1- ſubito. dall" Inſermo. ordinato , .che ſi

riportaflè in. Zuncolotla Sagra. Effi'gie , ma gran portento!

nOn ſu rimtenita nella ffanza; ,4 dove l"avea collocata ,e ma.

bensì nel‘? medeſimo Altare, da dove ‘la tolſe ,f ivi' miracolo-ì

ſàmentedagli. Angioli ricondotta a Tuttociò ‘ſu- dallo fieſſo

Governadore ‘,. dal Conſëſſore' , e da altre perſone autenti

cato O c—he andarono al Convento per vedere l.” operato. por

tc’nr'o., — -- "-'ñ i ñ - ’

i*: . z

_c A. PL- XXI., ì ,ñf

Del' Conve-*zio: dèlla- SS'… Annunziata

’ ’ ` ` da' appaia-*zi:

Sſëndoſi i Sannitireſîé afläî formidabili?, e ſorti', per-ten;

,._]. d’erſi* ſiempre: più ſicuri‘ dalle ſcorrerie de" Romani. ,edi-

ficaronoſbpra un. Colle* , che- guarda lo flretto. di Valva,, una_

'fbrtiflíma Rocca ,. la quale ſerviva per ritirata nelle. rappre

`ſagl i'e , che iiiceano nel. ſuddetto flretto , che gra il patio ‘più

.gelo-x
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' geloſodi ueiatempi , per `cui anche ſcorceil celebre Fiume

abate’. a r

vede , ſu la prima ;fondazione ;della Terra, oggi appe'llato

Ceppalòni , anticamente però -chiamavati Muſik-mhp”. `

che ſuono degli Altari eretti da‘Romaniper voto ’ſarto a'lo

ro Num] , quando -vergognoſhmente trattati da’ Sanniti

nella Valle Caudina, giurarono- di `vendicare iun tanto ali

_fronto intestato alloro nome ,. ~e Repubblica . Avendo già

riportata la ,ſoſpiráta vittoriacon perditaconſiderabiledo’,

Sanniti,fedificarono ſette Altari di proſpetto alla ‘ValleC-aui

dina , ì quali .furono r Ara]noir , oggi Airola: Ara Palladir,

ogg‘i Arpaja‘: Arafererìr, oggi Cervinara: Ara Manfr,

oggi S. ,Martino : Ara Paxil', o"gg-i Pannarano -: Ara (Mah),

oggi Ceppaloni , e Ara Her-mlt': , oggi Monteſarchio. ‘Sic

_çhe quefio fuil naſcimento di questa Terra , _la quale accre

ſciutadi .Abitazioni , e di Popolo, ſu chiamata 'Ceppa’lonL

_Stà ben ſituata verſo Ponente ,- e Mezzogiorno

vincia ;diñMonteſuſcolo , Dioceſi di Benevento . ~ - -

Qieſia Terrar‘ſu anticam'enteabitata'da .titolare , -no- fl

Biliſſimé, e.18M*hnaodomicifioOno

_rio III. Sommo Pontefice , quando ‘coll’ajutoxdel Redi Sici-z

lia , portò la guerra in Benevento , - eflrinſè-con ſorte aſſe

dioi Beneventani , da’ quali ſu poi 'Ceppaloni ſaccheggiata,

e distrutta . Vi era -un buono ‘Collegiodi Preti .inſigniti ,co

'Îne `ricavaſi dall’ antiche ‘ſcritture della Chieſa ArCipretale

ſotto il titolo di S. Niccolò ;oggi 'però non tiene quello anti-

eo ſplendore , ma è abitata da Competente numerodi` Popo

lo , e da poche Perſone aſſaicívili, -e ricche., che-manteni

gonovivoil ſuode'coro . ‘ '_ ’Nell‘ anno 1400. , ſu queflu Terra daÎLadislaòdáſi‘tafl-Ã ñ

Jacopo della Lagoneſſa , la .cuinobiliflima _Famiglia attuſial- -

mente ne tiene ’il dominio. , ., t ~ . .

Nell’anno I F67. circa ao. paſſi diflante dalla-ſuddetta
ſiTerra; ſu a ſpeſe delCommune, edificato ;un 'Convento,

»ſotto i]v titolo della SS. Annunziata, ſiccome leggeſi nella

Iſcrizionç , …inciſa ,nella parte ſuperiore della porta 'antica

:della Chieſa} .chepcontienelqueste parole {Connie-nirsz

" ' ' '~ ' R r a.“ pala-_

1 r questa Rocca , la qlſaſe anche .a noſlri giortſi ſi‘

,_ .nellaì’iro-rL

10
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polenta/Zam, Cio-iam ”uſi-’gſm bot jmíſhatro”. :rigori-(Imi:

anſa” ama 1 ;67. Fu anticamente abitato da‘ Padri Oflèr

vanti , e poi da’Pa‘dri Servi di Maria , i quali ſorto il Pon

tificato di Innocenzo X. affatto l’abbandonarono . _

Nell’anno 170;. , ſu dall'ecceſiìva divozione del'Publi

co, concorrendovi la pietà , e zelo del Signor Cardinale Orñ. -

fini, allora Arciveſcovo _di Benevento,e poi Benedetto XIII.

Sommo Pontefice , dato a'Padrir Riſormati di questa Pro

` vincia , i quali colle copioſelimoſine delle Perſone divote,

- ſotto l’antico titolo della SS. Annunziata , l‘anno riedifica

to , e reſo capace a potervi abita re' circa'ao. Religioſi, e qua`

ſi ſempre vi è Io studío di Filoſofia , o di Sagra Teologia'.

Contiene'un competente Giardino, ma 'non ancora è
cinto di mura . ’ ~ ~ ì '

La Chieſà non è troppo ſpazioſa , ma molto bella , e

divotamente abbellita . Evvi un' Oratorio , o Confrater

nita del terzo Ordine del P.S.Franceſco , a cuiſoño anneſſa

te molte renditedeil’antico Convento , poſſeduto 'da’ ſud—

detti Padri Servi di Maria , ed è divotamente frequentato

da' Fratelli , e Sorelle,aſèrítte alla ſuddetta Congregazio—

-ne del Ter-zo Ordine Franceſcano , i quali vi praticano moi

ti divoti ,te ſpirituali eſercizj . ' ‘ '

c _A P. XXII…"

.Del Canoe-”to rlì Maria delle Grazie

, di Cojropignazzo . , -

Uesta Terra ebbe il primo ſuo naſcimento da una ſor-L

Q tiſiima Rocca ,` ſabbricata da’ Sanniti per tenerſi difeſi

da'Romani loro Nemici . Fu da Paolo Merola appel

lara Caflmm Pinta!” , ma eſſendovi edificate molte Caſe, e

concorſi! non poca gente , riuſcì una Terra aſſai popolata , e

benche foſſe ſtata dalle Guerre , da Tremuoti , e dalla Pe- `

stilenza atterrata , pure a noſiri giorni ſa mostra di non pic

ciola Terra ,ſituata ſopra un Colle , nel Contado di Moliſe,

e Dioceſi di Trivento , le cui radici , verſo Mezzogiorno, ſo:

no
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no bagnate dall’acque dei celebre Fiume Biſerno. Nell’anno

i450. , fu poſſeduta dalla nobiliflima Famiglia d’oEboli ,` o

Evoli , ſiccome attualmente ne tiene il dominio. 4

_ Circa l‘anno 1 ;60. , pochi paflì distante dalla ſuddetta

> Terra , ſu da D; Vincenzo d‘Eboli , .valoroſiflìmo Ca itano,

edeeecellente Filoſofo , e Teologodi quei tempi , e ificata

i ~una Chieſa ſotto il titolo di S.Mari_a,delle Grazie , e vi colf

> locò la vmiracoloſa Immagine di Nostra Signora , .la quale,

. mentre era‘altr‘ove condotta , giunti i'd'ue Muli , chela por

. tavano , al luogo, dove oggi è ſituata _la detta Chieſa , di _

- tratto morirono . Alla novità del portento , ſu così grande

* ~ il concorſo , .e la venerazione de’Popoli , che colle loro lar

\ ghe iimoſine", Voti , e doni , la rendenero ricca di copioſiſſ;

me rendite .. - . ' `

'- ó ‘Nell’ anno 1707. , la steſià divora , e celebre Famiglia

- d’Eboli, per vedere maggiormente venerata la. gran Ma

dre di Dio in quella lmmagine , col conſentimento di Mon—

ſignor F.Antonio Tortorelli Minorita , Veſcovo di Triven

to , diede detta Chieſa a’ Padri Riſormati di queſta .Provin

cia *,gi quali colte memdîte , e colle' limoſinedi Per

ſone divote ,.. cominciarono ad edificarvi un Convento ,_ e

digià nell’anno 1714. , ſu ca pace a potervi abitare IÒ. Reli

’- gioii , e vi ſu eletto il Guardiano , ed attualmente ii và per;

ſezzionando ſotto lo fl‘eſſo titolo di S. Maria delle-Grazie .

Vi è un”mediocre Giardino, ma non è cinto di mura, per;

che ii attende alla fabbrica del Convento .‘ ‘ ‘

— La Chieſa non è mutata , nè modernata da quella, che

era , ed è di continovo viſitata da' Popoli, anche di lonta

- ~ ni ,Paeſi , che divotamente vi concorrono , e ricevono _da

t Dio per intercçifione della Vergine Santiſſima copioſiflime

* grazie . - »ñ

ñ ' T ' CAP.
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~ dí.Abitatori,. _Nellîlanno '1292. `:Errico della`

“His rrquiëfiant corpore SS…“Pah-rii ,Epistapi '

C' A P. XXIII. .
o ñ

*f'fn' "if". L* |

I ' L

Del Convento di S. Caterina , , ~ _ñ ‘

s. Martina., ..'- . , ‘ , _' i:

Na delle ſortiffime Rocche fabbricare -da'Sanniti nella
ì Valle'Caudina ſu queſta , che anche a nostri iorni

ſwede in ,un'Colle , alle radici della vMontagna ver o Au— .

flro , e- Settentrione ,' :dove .è ſituata la .Terradi- S. Martino,

nella Provinciaxdi Monteſtiſèolo,Dioceſi di Benevento. WL

vi anticamente fuda'ñ'R‘oman'i erettouno degli Altari , dopo

' la riportata -vîttoriadeÎSanniti ,zda’quaii furono vituperoſa

mente fatti .paflàre :ſotto le ForcheCaudine .i Chiamavaſi -

anticamente' Ara .March , come ſi ènotato ., 'ſavellandofi

della 'Terraldi Ceppaloni , ma .eſſendoſi ;edificate molte Abi

tazioni ,ì -ceflàte’le Guerre, íed atterrata .1’. Idolatria. dopo

*l'Incamazione del Verbo , ,fu-col ,titolo di S. Martinoappelñ

?lara . aOggi è ,unaTerra-,ñnon diffiìacevole-,. e non è povera

nella .fuji

primo Signore di quella-Terra, ed .attnaìlmentedalla steſſa

nobilifiìma 'Famiglia della Lagoneſſaſi poſſiede; . ~

' , ‘ ?Nella Chieſa ;Par-occhiale ſotto-iltitolo diS. Giambat;

tista z ripoſano i Sagl-'i Corpi ,di S.Paìler,io Veſcovo Teleſino,

'e di .S.Equizio vſuo ‘Compagno, i quali furono .nell'anno I ?7 I 2.

rinvenitì 'in `una Chieſa ;affatto .dirnta .nelle pertinenze .di

' detta'Terra , ſiccomeaddira l’ Iſcrizione , .che ‘leggeri nel-ñ '

la ſuddetta ;Chieſa vdi S. Giambattiſta -, con’ uesteparoie;

_ ?Wolf/1‘213', Cz’

Eqaiz‘ii ai”: ;lbcÌi , i” dimm ,Eccleſia extrzì buchi/1'147”,

Die 146 .J1171i! ,I 71 a. ., .in-.venta ,ſblmmi Farò‘ pompa , ' pon ip

orum .,eletaatiomm , ..69’ recognitiomm i” Urnama’rmorm

ſub bar Ara rapa/1'”, Die v. Martii 1713. A FÎ-.Iämmtìo

Maria :0771. Pmdic.EpifTajàalano,,-S`. RL'.Cardinali Udi

”0 ArcóiepÌ/ZOPO, ' ' y — - a -

Alle radici della Montagna, circa-200‘. pafli distante

dalla ſuddetta Terra , _ſu da D_. Vittoria Loffredo Ducheſia

Î di
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di S.Martíno , edificato un Convento ſotto. il titolo. di Santa

Caterina , e con' buoni.“` rendite: ſu anticamente abitato. da*

Rev. Padri della Congregazione di Montevergine , ma ſot~

to il Ponteficatfodilnnocenzovx., ſu abbandonato , e pe’l

corſo di moltiſſimi ‘anni’ è fiato‘ a'fl'àtto diſmeſſo 5_ ma~an~.

che a noflrigiorpilv-ifi veggon‘o le memorie della ſuddetta

divotiflìma’Principeſià ,e'della celebratiſfima Famiglia delf

laLagonaſiä. ’- -‘- ~ ‘- ~ _› ì‘ -:› r7

‘Nell'anno I 72‘ 2. fîi dal Signor Cardinaſe' Orſini' , allora

Arciveſcovo di BeneVento ,z e' poi‘ aſſonto al Papato col nc'

' me di. Benedetto XIII.;` .dato a' Padri.- Rifocmati diíquesta.

Provincia- , i? quali ,. favoriti dall‘eccelîìva pietà di D'. Fabio

Maria della Lagoneſiä Duca di S.’Martino~ ,, l'anno. riedifica- -

to g benche non ancoraë ridotto ad. una pert‘ètt’a ſèmetria,

ma di continove vi ſi. fabbrica ,. ed. in pochiaimi Vedraſiì in—l`

teramente perſezzionato .

Mell’ anno- 172.9.. ebbe quest'o-Convento l" onore' di' alñ'

bergare lo steſſó Papa Benedetto. XIII; , che da Benevento_

tornava in Roma‘. ~ — _` ".

La ,Chieſa è'láÎffWnticm Convento, e- -vi‘ ,ſono

féppelliti í cadaVeriÌdel ſuddetto Duca ſ,. e di D-Criſìina da_

Sangro ſua 'moglie‘, iron. queſte Iſcrizioni‘ ,

ì ’ ' DL O.. M..

ſ ' ~, i Fabia-’María’. ‘de' Lagáng’ffiar

d' ` ` ' * `Carali Mari-e;

, ~ Et’DclÌcíaì‘Caz-qfë F", _

’ _ 5’-- MaÎ-tini‘ Dmí , Sapiizi Print; '- , `

Cçvpallzni- , Rome' , Cd" Tarrag- Naz-4

ñ Domino’, qui! uixit‘ Air”.r.xxx..`,.

Mrtalítazemr :Ka-it - e ` _.,_

xtxa Cal; {e22 .81'?1; Mmccxxx, x .f _

o e - arm' e' ”uom aJſp S; Martini' Dai; . '

Parri' incompw'abili' p

Omm"an Virtua?” Gram- ñ ' ' a — .

Omatzſſìmo

L. M.. C, `P.. ` 52,43'

ì -J
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Christinz Sangria' .

‘ ’Ex Dtm'bm Caſacalmda ‘

5411M} , EJ’ S. Martini Printy'

J Magri Offme I

*oc-b a0”: a Fifa:

(Marignamgbam Tabularìz ñ

Itama!” pia-tati: , dolori/‘que ſui Mom/mmm”:

0 l

E’ già diſegnata la nuova Chieſa L la quale riuſciràall -

ſai bella a paragon del Convento , dove _attualmente dimo

.rano circa 12. Religioſi.

Contiene un competente Giardino , ma non è an—

cora cinto di mura .

‘ſſñ- ,Del Convento di S. Antoxio ~

di Ballata. -

Uesta Terra è ſituata ſopra un Colle 6. miglia diflaflte

Q/ dalla Città di Ariano negl’ Irpini , Provincia di

Monteſuſcolo , Dioceſi della ſuddetta Città di Aria

no; e può crederſi, che fia antichiflîma , pojcchè al riſerir di

Michele Zappullo , nell'anno 1 I I 8. fl: poſſeduta da Giorda

no Conte di Ariano , e poida Ruggiero di Moliſe , e da al—

tri Principi antic‘h’iffimi . Nel I 12 y. ſu quaſi afflitto atterra

ta da orribile Tr_emuoto , e nel 1456. pari lg fieſià diſgra

zia , restando ſeppellita nelle r-ui-ne . Oggi è una Terra di

non mediocre ſito , e non ſcar‘ſà di‘Po'polo , ed è dÒmin'ata

~ dalla nobiliſſima` Famiglia Bonito de’Duchi dell’iſola . Evvi

un Convento abitato 'da’ Padri Prcdicatori , e pochi .paffi

lontano dall’abitazione , ſu dall’ecceffiva pietà , e divozio—

ne del Signor D.Domenico Bonito Duca di detta Terra, edi
ſificato uesto Convento, ſotto il titolo di S. Antonio , il qua

le non ancora perfezzionato , ma ſolamente un bel Dormi

- ` torio

/

o i
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torioè interamente' compiuto , perche contanſi po'chi anni

dal ſuo naſcimento . Di continovo ſi fabbrica , e colle limo

ſine di Perſone divote, e coll’ industria de’Religioſi ,' vedrai'—

ſi in pochi anni del tutto perfezzionato . Ancora non vi è

fla’to eletto il Guardiano,ma il Superiore locale tiene il tito

lo di Preſidc'nte , e vi dimorano lo. , e più Religioſi . Vi é.

una bona Spiziaria di medicina , e col tempo viſi può co

flituire un’ottima Infermeria , eſſendo un’ aria aflai ſàlute~

vole . Non Vi è ancora Chieſa corriſpondente al Convento,

ma una ſemplice Cappella per celebrarle Sante Meſſe. Il

rdiſegnato Giardino è aſſai commodo , ma non è ancora mu:

~rato , eſſendo il tutto naſcente , edi aſpettativa .

C A P. XXV.

Del Convento di S. Maria delle Graáio

di Cagnano .

’ La Terra di Cagnano ſituata nel Monte Gargano , Pro-i

vincia di Lucera leugria , Dioceſi di Manfredonia .

Ella è antichiflima , ſe pure ſia la ſieſſa , di cui nota il Bion

do , che chiamavaſi Cannanmn , e par che foſſe veriſimile,

di Cagnano favelli , perche ſi raccaglie da queſie parole:

Sipomini e'crò Cannannm ?Jc-nom”; , ozonoper monte”; cir

rnmdnéii, infid/'arnoflian paravernnt, anna ante-m 306. nn

a’z'qne ongnstiati , ?diam dna-ban; in Antri: . Pochi. paflì

diſco'sto da questa Terra , ſu dal P. S. Franceſco edificato un

Convento. ſotto i] titolo di‘ S. Maria delle Grazie , ma poi

‘ atterrato nelle mine , che ſolamente n’è rimaſta la memoria,

pochi 'anni ſòno fu dalla pietà , e divozione del Padrone , e

Pubblico di detto luogo , col conſe‘htime‘nto di Monſignor

Arciveſcovo di Manfredonia riedificato questo Convento,

ſotto il titolo di S.Maria ‘delle Grazie , e dato a' Padri Riſor

mati di queſta Provincia, ma non ancora. è perfèzzionaw.

nè ancora vi è fiato eletto il Guardiano , ma il Superiore

tiene il ſolo titolo di Preſidente , e vi dimorano ſolamente

6- , o ‘.7E Religioſi; ſi attende peròdi continovoa fabbri@

z S ſ_` . care,
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care , ed in pochi anni ſarà uno de‘buoni , e belli Conventi

della Provinciaî ~

'5 Non contiene altra Chieſa , che quella picciola antica,

intitolata S.“Maria delle Grazie, ma è già diſegnata la nuova

corriſpondente al Convento . i

E’ pur' anche diſegnato il Giardino aflai commodo ,e

di buon ſito , ma non per ancora è murato , eſſendo ‘ tut

to imperfetto ,ñ ma Vedi-alii di perſettiſiima ſemetria .

- c A P. XXVI.

Dal Cano-mm di s. Giaozbattz‘flaſſ

di Benevento . * ,I `

Ono così copioſi , e magnifici gli Autori, che anno dot

tiffimamentc ſcritto di Benevento , che ſe da me ſi V01'

` ` rebbe accennarne-le grandezze , magnificenze , nobiltà , ed

'antichità , ſarebbe lo-fleſiò , che togliere a Città cotanto

famoſa , e celebre quello ſplendore , che tiene , ed egreg—

giamente è fiato pubblicato da Solino , Servio , Facio- degli

Uberti , Mario della Vipera , Pietro Piperno , e laſciando

la lunga ſerie de’ moderni , n'anno ſcritto Peſio, Euſebio Ce

ſarienſe , Tolomeo, Tacito , Orazio , Oroſio , Procopio

lio , Cafliodoro , Diodoro , oltre di Livio , e miile altri . Sic

che fà d’uopo dirne qualche coſa alla rinſuſa , e che ſia ſola

mente conſacevole al noſlro intento . QlÈFſif-.l nobiliſiima

Città , ornamento , ed antico ſplendqre , e ostegno del San

nio , ſu come notano più Scrittori, da Diomede Rè degli

Etoli , edificata , ma il cennato Mario della Vipera afferma,

che da Diomede ſoflè stata diſh-urta, e poi riedificata. Nella

Cronaca di Euſebio Ceſàrienſe, interpetrata da S. Girola

mo, ſi legge : Can-dita* a Romani: Arjm'zwm , EB Beta-w”

:mx anno a 8'1. ante adorata-m Domini , Co" al; V.C. 47 I . "Ma

Livio. ne ſa pe‘l corſo di più anni prima menzione, cioè nell'

anno di Roma 440. Ng‘ſi qui [Male-ormone , mi nam' Urbi

' Benevento”: nome-v cst , perfilgrrunt . E nel 24. lo fieſſo Li

yionota , che nel zia. prima , che s'incarnaſſe il Verbo, già

‘li-1?‘
l



\ Di _5. Angiola . Parte IH. 32;,

\

queſla Città avea Candidati , Cenſori; Conſoli , Ditcator‘i,`

Pretori , Pontefici , Prefetti , Queſiori, SenatOri, Tribuni,

Edili , ed altri addotti dal Piperne , che erano neceſſari ad

una regolata Repubblica . Sicche concedendoſi , che quella

Città ſoſlè ſ’tata da Diomede edificata , pure furono ‘ anni

477. prima dell’edificazione di Roma , e ſecondo la varietà

de’ tempi è stata variamente appellata . Prima ſu’chiamata

Sannio, benche niegaſi dal Cluverio, poi Melezia ,dopo

Malevento `, ed oggi Benevento ſi chiama , e Festo n‘addíta

- il motivo con ueste parole: Banana-”tum , mm (bla-*zia Ja

rrrcmr , app: _lari ('th çflè melioris omini: mafia‘: , oa”:

cam Urbi-'m Greci incalzante: ante Mali-www” appel

lareflt . Fu queſta, Città fin dalla ſua adoleſcenza Madre

di Eroi, Patria di Principi , Senato diLetterati , Emporio

delle virtù , e Dominante di numeroſiſlimi Popoli, quaſi ſalì

ſe edificata collo Scertro , e colla Spada , per reggere , e mi

litare-:Ha partorito trè Sommi Pontefici, S.Felice IV. figlio

di Castorio di Benevento , Vittore Ill. , e Gregorio VIII.

della nobiliſlìma Famiglia Morra . Vi ſi ſono celebrati
Concilii generali daVitfoî‘ëIſſ.,dallrbano II.,'e Palſquale ILſi

Riuſcirebbe troppo lungo il catalogo , ſe tutti ſi nar—

raſſ'ero i Sa’nti Beneventani , gli Uomini valoroſi, le 'famiglie

nobili , _e le gesta de’Longobardi , de’Normanni , e dell’osti-'ñ v

natiffime guerre trà Sanniti , e Romani ; poflò’no i curioſi

. leggere le storie,che cdsi rimarranno ſoddiçſatti di quello,che

mai a bastanza può dirſi di Benevento . - .

A tempo di Lione I'X., nell’anno 1071.’ ſu dall'Impera-`

dore Errico II. ceduta alla Santa Romana Chieſa , dalla

. quale ſu al ſuddetto Imperadore data la Chieſa di S. Gior

gio-di Bambe‘rga , fi‘cco’r‘ne nota il Frezza ne' ſuſſefidi . -

Or per venire al noſtro intento , erano già pe’l corſb di

quaſi quattro luſtri i Padri Riſormati di questa Provincia

imoratinella detta Città , tr‘attetiuti’in alcune caſe , e poi

nel Conſervatorio’ 'della' SS. Annunziata , perche ’l‘Eſhinem

'tiflin'ro Cardinale Orſini Arciveſcovo , e Poi Papa ‘Benedeta `

to XÌII. ,;_con inceſiähte zelo d‘ ingrandire la‘Rellgiotſea

gloria di Dio , prati‘cayat‘gtti im‘eëziſpomvilipe‘r @adam

_ .› i . ' a. un‘
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un Convento della Riforma , -benche vi foſi'ero molti Con#

Venti di diverſi Istituti , ed anche trè di Franceſcani 3 Pro

curò a titolo di pietà , che da’ Signori Conſoli della Città,

e Governadori del ſuddetto Conſervatorio , ſotto il titolo

dell' Annunziata , ſoſiè conceduto per Oſpizio a’ Padri Ri

formati, e nel medeſimo tempo diſcgnava dove poteſſe edi

ficare il Convento . Finalmente adoperoffi efficacemente

col Gran Maestro di Malta, a cui ſpiegò il diſiderio , che

avea di ſondare un Convento nella Chieſa di S. Giambat—

tista , ſituata circa ſ0. paſſi distante dal celebre Arco Traja

no , che communemente chiamaſì Porta Aurea , luogo del

la Religione Geroſolomitana , e di già avendo tolto ogni in

toppo , che vi ſi incontrava , gli riuſcì ſèlicemente l’impre

ſa . Ma nel mentre ſi maneggiava l’affare , e proponevanſi i

progetti , ſu eſſo Eminentifiimo Porporato eletto Pontefice,

e-conſèrvando lo steſIb divoto genio,ſubito ordinò,che ſi ſab

bricaflè la Chieſa , la quale è già perfezzionata .

. Cominciò ancora a ſomministrare quanto era d‘uopo

per la fabbrica del Convento , il quale và già creſcendo , e

di continove vi ſi lavora. Vi dimorano circa 0_tto Religio

ſi , ed il Superiore tiene il titolo di Preſidente, non di Guai-q

diano . .

' La Chieſa nuovamente fabbricata , benche non ſia ſpa

zioſa , pure ſi rende aſſai vistoſa , e divora . Bando ſarà.

terminata la fabbrica del Convento , ſarà_ il più magnifico di

quanti oggi veggonſi in queſta Provincia . ~

c A P. XXVII.v

Do] Conor-”to di S, Ãſaria {ſrl Carmine

di Colla-torto ,

Uesta Terra' , [a quale ehiamavaſi Colleforte, <al riſe-5‘

rir dell’Alberti , e Frezza , par che non ſii molto anti-

ca , ſe pure non è quella, di cui favella il Biondo nel

le Guerre de‘ Popoli Frentani z Ad forte”: Collcm parame

rwzt 3 Comunque ſi _ſia , ellae molto amena , e ben ſituaäa,

e

a' .

`\
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eſi comprende nella Provincia di Capitanata, Dioceſi di

Larino , e ſi poffiede dal Signor Marcheſe D. Bartolomeo

Rota , Patrizio dell’ antichiſſima , e celebre Città di Creñ-~

mona . - * ‘ .\

Fu anticamente nella ſuddetta Terra edificato un Con

Vento ſotto il titolo di SQ Maria del Carmine , e pe’l corſo'

‘ di molti anni vi abitaronoi Rev. Padri Carmelitani; ma fot

l

to il‘Ponteficato di Papa Innocenzo X. ſoppreſſo, ed abban

donato , fu‘daì Veſcovi di Larino ridotto ad Oſpizio per a1

ioggiare i Pellegrini. La Chieſa però ſempre ſi è conſerva

ta , e tenuta , ſiccome ſi conſerva , e ſi tiene in gran veneraf

zione da quei divotifiìmi Abitatori .

Nell‘ anno 17.30._ il ſuddetto Signor Marcheſe Rota Pa`

drm e di detta Terra , ſegnitando ie moſſe della ſua gran

pietà , per cui ſi rende amabiliffimo a tutti , col compì-aci.

mento di Monſignor Tria Veſcovo di Larino,e già Veſcovo

di Cariati , e Gerenzia ,Uditore di più NunÙture ,che at

tualmente dà alla luce un’ Opera intitolata 5 De Mi

’ miller-ia , Ufficio , 69’ potcstaz‘e Nam” Apastalíaí mm pote/Za

te Legali de Amemfomma conſolazione di quel Pub

blico , volle ſondare un Convento , e concorrendo a tal pill?

íìmo diſiderio il genio divoto di detto Prelato , di buon

cuore gli acrordò il ccnnato Oſpizio colla ſua Chieſa , ed eil

íèndol'uno, el’altro divotiffimi del P. S. Franceſco ,. ſu det

to luogo colla Chieſa , ved una competente quantità di Ter—

reno , bflstevole acostituire un Giardino , conceduto a’ Pa

dri Riſormatidi questa Provincia ; e già con gran fervore‘

ſu dato principio alla fabbrica del Convento, edattualmen—

te vi dimorano 6. Religioſi , ed il Superiore tiene il titolo di

Prelidente . Ammíraſi eſſo Signor Marcheſe così inclinato

ad un'opera cotanto pia , e concorre con tanta ecceſſiva pie

tà a tutte le ibefè , che ſi ſpera ſra- pochi anni poflà termi—

narſi tutto il Convento,che gſhfia il diſegno, ſarà uno de'ph‘z

_ belli, e'buoni Monisterj della Provincia .

` CAP.
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O

_o A P., xxvntj.

Dell‘v OjÌÌÌzÌo di S. Mario delle Giani:

. di Caprara!” ._

INq-uesta Terra ',- la quale è ſituata nella Montagna ſo

r pra C'afſi‘el del Giudice , Provincia di Chieti, Díotfſî di

TriVe‘nto , ed ë abitata da numeroſo Popolo , c_ da famiglie

nobili , ricche , e Letterate , fi; con Breve di Paolo V. Sonar

tuo Pontefice dalſa nobile fam‘i 'lia Baccari edificata un!

Chieſa ſotto il titolo di S. Maria elle Grazie , arricchita di

'molti privilegi , come leggeſi in detto Breve Appoſ'tdiico, la

quale fu benignamente data a’ Religioſi di queſta Provincia

a'titolo di Oſpizio, _e colla Appo‘stolica facolta di potervi edi

ficare un Convento; mai Frati non Vi abitano , e ſolamen

te Vi alberganñ, quando capitano in detta Terra p‘er limoſi

nare le Lane ,ſ- 0 altro biſogne'Vble pe‘l Convento di S.Be'r

n-ardino di Agnone . .

~ Ed ecco _quanto ſi è‘ potuto ſtatſ'amenfe z e con isteri

leiza raccogliere , compilare , e deſcrivere della Fondazioſi

ne , Santità , Riforma , Beati Religioſi, ed illuſtri SerVi di

Dio di queſta Santa Provincia di S.Angiolb , e dè’ Conve’n. -

ti , che contiene , cdelle Città , ‘e Terre , dove ſono edifica

, ti . ll tutto ſia ad onore , e gloria di Dio , della Beata Ver

gine MNP-1» di S-Miçhelc Arcangi010,del PaS.Franceſì;o, e‘ di

tutti i* Santi del Paradiſo. " . _

IL FINE-z.
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'INDICE PRÌMÒ.
De’ Beati Rdigioſiz Servi di Dio ,-Venſi‘ ñ

Monache , -c di alcune coſe più nota— -

e bili , che fi contengonoin qùefia
i Cronjstoria ._

Ì

A i

,Daria Valverde Memo di S. Càiaro :* S!” pezzi#

terzza , bontà di ?tito , e perfèzzione : Muore ml

Monfflero del [ſedia to” ,OPÌÌZÌOIZC di ottima Sert-ra

` _ di Dio. pag. I 8.

_ Agatomea lea'lſìMudM di S. Chiara: Sao ”té/‘cimenta,

iflgff-ſſa .alla Religione : ſeri/ore diflzirito , e’ al!” V1-.

to. pag. - 2.33.

'AgfflÉ/ä Barile , Motom di SChiaro : filo ”alimento ,come

fifete Religioſo ,- ſuo ammirabile perfezzíooe , fera/eretzſz

ſima i” meditare lo Paffiotze dl Gesù L’risto. pag. 84.'

Ligue/'a Greco , Monaca {li Sſàíara : fito ”aſi-intento , illa'-`

stre ”ella perſi-azione rei/;doſe :fit dalSignore dotata del

loſpirito {li Profezia : opera il Facitore molti miracoli per

ingrandire Zſao merito.pag. . 194.‘

Altſſìz orlro di gnam’ , Religioſo Laica : uojîmtità , riceve

moltifavori da Dio, predire più eoſè lettere: muore con ”o

to dz' granfirevo di Dio. pag. 39

'Aleſſamlro della Ripa , Saeerrlote dígra” bontà di Dita, libe

. reg/z' Oſſl’ſſì ,- maortfimtammte nel Convento della Ripa.

. Vedi S. Pietro Cole/lim della Ripa .

'Ambrogio da Civitella Laieo : ſua peyfezziotte , e merita

ag. ‘ , I 3.

'Angiola [lo Speeeoio*Laito: ſuo perfizeione; riceve molte

grazie da Dio , dal qualefa illastrato to” più Prodi

. ag. I 5'.

Angiola Barone Mondeo dl S. Chiara : Sua bontà di coito,

to”

G



con/21m” _più ore in ora-zione; moore conſogna di ottima

, K

l:. 1

Rol/'gio a. pag. 8;.

Anna Ga iza Monaca :ſno eſemplorztà , perfizzíone , e fer—

arntjffima orazione. pag. 87.

Antonio di Tornareccío Laica , ma Religioſo di gronjontità;

Maore rodzgioſamente in tempo di chchnalCone/ento del

la AM5. pag. . ao.

Antonio da Leoncſſa Laico : è dotato da Dio. di rara perfez

zione: opera il Signore molti miracoli per ingrandire il ‘

ſno merito, pag. a:.

Antonio della Ripalimojani Sacerdote : _fica penitenza , e ze

lo dell’onor di Dio. pag. ’ z I.

Antonio di S.Cr0ce Terziario : ſna bontà di *vita , e riligioja

~ perfczzionc. pag. 168.

.Arcangiolo da Bergamo Sacerdote : fiza Itnona evita , femo

re nell'orazione , e zelo dellaſalvezza dell’Anima’. ag.106.
Arcangiolo da Canz/roltoſſo :ſnaſhntitzî , zelo dell’ OP era/an

za Regolare , riceve dal Signore molte grazie. pag.- 30

A-reangela Antonelli Monaca _: fi” bontà di vita , c zelo del

la Rcgolarc Oſio-manzo. pag., yz.

Attanagio del Vasto Laica q: ſha pcifittf'ffima , eſanta vita.

pag. -. 77.

B

Artolomeo da Tramonti Terziario : fiza bontà di vita, e

perſi-azione. pag. 16 I.

’Btffilio da Caſacalcnda Laica: ſna illa/{repcrfiz'zionc , inó’

‘vitto pazienza ,ſementi :ma orazione , e rigore in »mor—

tfficare iſuoifl’nſi. pag. - 8 I.

;Beatrice de Santis .Monaca : ſoa bontà di vito , e religioſa

perfizzione.pag. 1 70.

.B. Benedetto da Cremona Sacerdote: ſno profondo umiltà,

e zelo per la converſione de’ Peccatori , e dotato del dono

della prcfiziafl'iccw molte grazie dal Signore-,opera il Fa

citore molti miracolî'ſer accreditare ;1/210 meritapagafl

Vedí il ConÙenl’o di gnone . *

{Bernardino di Lucera Sacerdotc : ſno zelo pe'l mantenimen

to della regolare Offirwnza. pag. . I 9.

Bernardino da Termoli Laica z ſito ”cz/'cimenta, ingreſſh alla

e ' .Reli



O

- U

, t Religione ,filo bontà di vita :— prevede le ooſì- ntnre; mno;

' ’ re in concetto digran ſervo di Dio: la ſno eppoltzera dif

ono’e nn prodzgiqſo , e grato odore. pag. 1 85,

Bernardino da Por/Zena Sacerdote: Illnstre nell'aeqnfflo del

le virtù . pag. ~ 12.‘

Bernardino da Rionegro Sacer-dote: ſno perſi-azione , efine-7
ta vita. pag. . `ì _13.

_Bonaventura del Vasto Cberíeo .~ ſna mirabile pazienza , e

perfèzzione; gli è dal Signore rivelato ilgiorno dellaſm!

morte. pag. 22y,

C

Andio’a di Alcſſonzlro Monaca :ſito pazienza , umiltà,

orazione , e zelo per l'offervanzo regolare. pag. ì r7:.

Carlo di Monte/l'aglioſbſheerdote :ſua bontà di vita ,firm—

re , e zelo nel redimre la divina parola . og. I 66‘.

Caterina Greco ‘ onaoa : ſino nqſeimento , ingreſſo alla Re—

ligione ſſüa bontà di vita ,firventiſſima orazione : predi-ſi

ee l’ora ellaſna morte. pag. 22 8.

Caterina di Vivo TM:ÎÌV arm-‘hà ,vbòop-rimento (lol’

le- coſe del Mondo , rarità eol Prqffimo: divote del-51$'. Sa..

gromento , riceve da Dio moltegrazie. pag. ,- 7.

Caterina Pepe Mnaoa; ÎZÌIIJÌN‘ nelle- virtìt , e Podi-aziona

religioſh . pag. . e , - 199.

Cecilia, . . . . Mondeo : ſna illn/Zre perfezione; rigoroſa.

in gg/Zicare il ſno corps , fèrven'te nel ’ orare , e earita- ,

tiva eoll‘Infèrme. pag. y ' I 40.

B.~Cbernbino da Bergamo Laito : ſino ſèntítà ,firvore , e‘

zelo dell’Anima. pag. ` - ~ zo.

Cbiara (le Santi: Monaca .- ſnogran zelo nel/’Wrzmz, .del.

la Povertà, itz/zgne nella Carità , e nel morti/im” ſ4‘,

_ a .i ag. 7 170.

Cbioro e PirellirTerziorio: _ſna mortifieazione , frequen

_ za de’ Sagrnmenti ,‘ e bontà di vita. pag. - _23 r.

Clemente di Agnone Laieo : ſÌlfl perfezzione , e ſanta vita,

-opera per. virtù divina 'molti miracoli . Vedi'il Convento

di Ariano . ' -ñ

' ~ T t Fk:
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Clemente di Tcrrinca Laica á Inoflre nella/anti” della ma'

ta , ricew da Dio molta-grazie. pag. 207.

Cri/lina Fiadono Monaca: ſaa bontà di *vita , mortz'fi'cazio

ne , e mirabile dinozionr .Zag. 10;.

B. Cri/?oſano da Campobaſſb airo :ſaaſontità , e zelo della

ſhlzvezza dell’ Anime . pag. - . - .7.8`

Caſi 11th nella Rffbrma ,' quando istitaita. pag. 36.

Castodi de' Padri Rffirmati, qnandofarona eletti , c quando

, terminò illor governo. pag. v 3 7.

D

D Anicle da Capracotta Sacerdote; prima Mnìstro Pro

- @indole della Provincia di SAngioIo.pag. ì ;2.

Piadata Fantini .Monaca : ſoa bontà di vita , morttfirazìo—

xo, carità, efl’rwro nell’orazíonr. pag. ' * 140.

'Diodato Sabelli Monaca:ſha bontà;ſantità di ‘oitajaga4x .

.Domenico di Firenze Lairo : ſno ſant-ita‘- , ſpirito. i Profi

zia 5 aſna Ìflfóì‘ffffibflf opera ki] Faritoro "moltiprodigj.

- a . t 17.
Dopnf’nito di Montazzolí Laica : ſua religioſa perſi-azione;

indicibilemortifim-Éione , rarità îlflſh il Prqffimo : è ra

pito più volte in nnafèlíczſſſma estafi. pa . 163.
'Donato da Providanti Sacerdote : ſito prgëondanmiltàjèr—

79”!” orazione , e zelo dell'anime. pag. ‘ ;2.

'Dot-atm Tiraboſì-bi Manara : ſno rara ”odg/Zia , zelo dell’

-Oſierîzanza dalla Regola ,fioqnffitte nell’oraziom* , ed anz

mirabilo nella carità. pag. ‘ ’ - ~ 169.

'.Dorotca Valente Mnara : ſha ill/z rr perſi-azione ,fi-rm”
ſi nell’ora” , zelo dellaſalìrezea {Pra/Fmi ,torni/tà, c tol

leranza nella tribalazioni pag. i ‘ 59.

`_
x_ e , x. .

E

.B. Pifìznio Too-tonico Laica :fimjbntítì , dinanzi ,ſo

— [ita-dine , ejërîzorc nell’oraziona : è più ?voltefavori

. to da Diov con molto grazie , ed opera p” virtù divina mol

ti miracoli. pag. , 2.1.

` '.32
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'B. Epifania' . . . Sorerkloz‘e , compa/gno del B. Benedetto da

Cremona: Vedi il Cone/ento o’i Agnone.

F f ‘ *

Eliciona Barone Monaco : ſno bontà di evito , zelo dell'

F onor di Dio"; amore ver/b il Prqfflmo ,firnore nellajän

to oroziane. pag. ;4.

Filippo di Aſcoli Laioo : ſno eroica perſero-zione; ardente ta

rità , rffònda umiltà , ed innocenza di evito. pag. l r.

.Filippo i C'aſalongnida Loira : Ill/;ſiro nell’ qfferwnzo del‘

la- Povertà ;ſingolare nell'orore , e nell’ degni/ſo delle nir
tù. pag. ñ *ì 109.

Fondazione della Provincia di S. Angiolo;jno orare/l'intento,

efixntirzi. pag. * x - ;26.7.8-`

Fondozione del Monistero di S. Chiara del Voſio. pag; f z .

Fondazione del ,Monfflero _di S. Giacinto dell' Atej/à.

og" . - * 170.

France/Ea Terziario: Vedi il Convento della Ripa; ’›

Ba France/Z0 Tomostzm' di Campana o Sacerdote: Stra Son—

.. tir-ì :Ji-vita , WWW-ea‘ ‘Anime.]7o'g. - IS. I'9.~

Franceſco della Bostio Soeerdooe : ſno zelo , fatica persto’bi

lire lo Riforma . pag. 34.

France/Z0 di S. Nicono’ro Sacerdote 1/210 naſcimento , ingrq/l

ſo allo Religione; eroico perſi-azione , ammirabile tolle

ranza nell’ian-rmità 5 continovo penitenzo, dono di Profe

zia , riceve dal Signore‘m'olte grazie; loſnoſèppoltnra

diff‘hnde nngroto odore. pag. › 1 ` 180.

Franceſco di C'eroello Loira : ſno rara ostinenzo ,ſi-Mente

orazione , e-corita‘ col Prqfflmo . pag'. ‘i . 143,

Franceſi-o della Ripolimq/?zni Cberieo : ſito ſ'ann'tà , e mira

coli. pag. - - 13.

LB. Franceſco di Aragona-Sonda” : ſnoſhntìtá , merito , e
perſi-azione‘. pag. ~ ì I 3.

Franceſi-o da S. Bartolomeo Sacerdote: ſno bontà di vito,

* zelodell'Aninrc ,' mnore nella Macedonia. pag. - 206;
Francefiantonia Ferri Monaco .'ſifilî rara mortffleaziane;

continovo eruzione, e rarità colä‘lnferme. Pag. - 14[

t 2- 614*_

\
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Ioeintd Mariotti Monaco : ſito vbontà {li-211m , animi;

rabile carità , ed inoìttadoazienza . pag. 171.

Giacinto de Pirelli: del Terzo ro’ine del P.S.Franecfio :ſno

raro divozione , continovo mortt'fieazione , fleqnente oro

zione ,- rie-e?” molte orazie dal Signore. pag. - a 3 y.

LB. Giombattffia da Severino Sacerdote : ſeta ſantità ,

merito , e per/èzzione. pag. 1 a.

Gianandrea (la Seravezza Saterrlote:ſha bontà di Alto, e re

lzgíoſa per/l’azionepog.. r - 190.

Gianandrea di Palma Terziario : ſeta umiltà, diflzrezzo de]—

1e pompe del mondo ;’ rigore/b mortifitazìone , .e continovo

orazione. pag. 8 8.

Gianoz-tonia Petitti Monaco : ſna mortifimzíone , zelo , ea

rità , eferventzſſz‘ma orazione . pag. _ a z 8.

Gianantonio lnoitti Mnaea : na religioſa perfizzione,

ſingolare aſìinenza , e rigoro a oſſèro'onza della Regola.

a0. . › 228.

‘.B. dies-anni da Stroneone Sacer/late : ſnaſhntt’tà ,* viene nel-V`

la Provincia di ..F-Angiola , z-t' edffim più Conventi ; opera

per ‘virtù Divino molti prodigi ,- muore nel Cona-ento

del SS. Sonozlore di Lucera. pag. 9. Vedi SS. Saloodore

di Lneero .

Giovanni da Montefioglíoſh Loito : ſnoſantità , e mira

coli. pag. 60.

Giovanna Morcone Terziariffirſha bontà (li ?vita , ardente

carità tal Prqfflmo; indicibile. rien-renzo al Vene-rabile;

. river/e. da Dio moltegrazie. pag. 53-,

Girolamo Forrbetti Ãíonata :-jno bontà di Tito. pag. ai 8.

Girolamo (la (“q/lello [lella Baroni:: Sacerdote : ſna rei/;gioſh .

perfizzíone; tolleranza nelle infermità , rarità , e_fi-rw

`re nell’orazione. pag. 246.

Gizffeppe di A ice Sacerdote…- ſnagron penitenza , zelo , fm

rezza , efeè‘oentt/ſima orazione. pag. . 8 r.

Giuſeppe da Padula Terziario: Vedi il Convento dell’ Atcſſa.

Ginfippe (la S. Niccolò della Baroni:: Laica: Vedi Il Contorn

' to di S. Nitano’ro . ó ‘ `
— i i ~ Gill:



 

'Gin/?o da Caſacalcnda .rammenta-j nConvento di 5.0,”;

frio di Caſilcalenda .

I

B. Acopo da Torrebrnna Sacerdote: Vedi il Convento di

\ Gagliano/z'. - ~

'.B.Jacopo de Petrntiir Sacerdote : ſito ſantità. .Eflèndo Zac:

ſcono di Larino , non [aſl-ia il rigore dell’ o erwnza re

golare: predice lafiea morte 5 ?mole cſſ’r appelli” nella

cor/”nano flppoltnra dc’ Frati nel Convento (lol lr/a o.

pag. i . _ :16.~

Jacopo da Fernoccbza-Lazco: Vea': il Convento di S. Aga-~

ta . 4

',B. Illuminato da Scbiarn’. Lair-0:’ ſna bontà di vita , zelo,

umiltà , efirwntáflîma orazione. pag. .a 8.

L f_

Iſabetta Baccbetti Monaca : ſna ſbffì’rcnza nelle trian
[azioni ;fbpm-rvfikpnzícnza i ”ar/agli ì, ſ1'_fa Religioe

ſa, ed oconzsta molta per/ëzzionc. pag. › ñ 1 71.

7 anz’antonia de Lttiís Monaca : ſnagran-penitenza , carità,

zelo , e continova orazione .pag. ’-4,

' [B. Lnígi . . . . di Patrea ignota, Sacerdote :ſha antità, e
‘ . . - O - .,

”zzgmfa perfizzzone . Muore con granfama z Screw dz

Dio . pag'. _ ~ a7.

LB. Lnigz da Piacenza Saccrdote :fina proébnda umiltà ,‘zclo,

carità , ed altzſh'rna contemplazione . ice-oe moltcgrazio

da Dio. pag. - 29._

M

Addalena de Litiis _Monaca : ſno ,orafi-azione , boo

no czſèmpio , zelo dell'onor di Dio , e cantinona ora

zione- pag. . I 41 .

;Maddalena Car/lane Monaca: ſna inſigne bontà di Dita, ze

lo,rnortificazzonc, c continova contemplazione . E’ iù

‘oo ñ
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volte favorita da Dio con Molte-grazie ; prevede le ;aſk

' fntare , e predice ilgiorno dellaſna morte-.‘oag. 19 r.

Manſneto da Caramaniea Laieo : ſno ſÌÌÌritnale eſercizio,

umiltà, efl’rvente orazione . E' travagliato a'al Demonio,

e ne ri orta per virtù divina gloria/ì vantaggi. pag. 48.

Marcel ino da Seclì Sacerdote : ſaa prodigio/’a converſione;

acqnista molta peifizzione , vive in continova enitenza,

e mortifieazione: iÎz/lgne nell’orazione `, ”Milla , e carità

col Proſſimo. pag. _ I 84.

Marea da Bologna Sacerdote: ſna ſantità , perfezzione , e

‘² merito . pag. ’ I 3.

B. Marco da Ferrara Sacerdote : ſnogran zelo nel manteni

mento a’ella rigoroſa o ervanza della Regola; ſaa ammi

rabile carità , morti cazione , orazione , e contemplazione

delle coſe del Cielo. pag. - \. 24.

Marco di Agnone Laico :. ſua bontà a’t' vita; và in Macedo

nia,brama morire per amor di Gesù Cri 0.E' neci o da nn*

Uomo empio. pag." ’ . 2.06.

Margherita Greco Monaca :ſno bontà di vita ;` riceve mol

te grazie (la Dio.pag. ’-rñ - - ì … 248.

;Mariagrazia Bafflzni Monaca z ſua perfizzione , astinenza,

' ‘ e rigoroſa oſſervanza della Povertà. pag. 10,—.

Mariangiola Stazione Monaca: ſan integrità di eo/Zmni,

tolleranza nelle avveiyìcadi , ed ammirabile carità col

Proffìmo '.’ pag. ñ’ 8;.

Mariangiola Petitti Monaca : ſica indicibileſb erenza nel

'le infermità : frati-PEUÌZWÌZE , astinenza , e ervente ora

zione . Preve e , e predice più coſe , e riceve moltegrazie

— (la Dio. pag. . » 244.

Matteo Terziario: Vedi il Convento {le GZIgÌÌOÌlt-JÎ .

Matteo di Montenegro Sacerdote: ſna entità , ea’ arden

za di Serafieo Spirito . Riceve il dono della Profezia , e

moltegrazie a’al Signore . Saperafieriffime inſidie del De—

manio . pag. ` _ñ‘ ’ 77.

Matteo a'a (amajore Laico : ſnaper/èzzione ,- fervente ora

zione , e carità col Profflmo . Mrita da Dio ricevere

miracoloſamente ilpane per rg‘ìciarc i Religiq/Lpag. 200.

Matteo ria Bnonalbergo Laica : ma; il Convento di Mo”te

_Calvo2 M1

‘4—



 

Ministro Provinciale della Rffbrrna , come , e alzando i i

taito. Pag. - t 39f

Miracolo operato dalla Divina Provvidenza inſom/eminen

to de’ Religich‘ nel Convento a'i &Maria di Vallaſpra dell’

. Atefla. pag. c _i ;7.

'.Mochio del Va/Zo .Laico : ſaa profonda umiltà , carità , e

pazienza nelle avverſità : zelantiffinzo dellastretta rego-Hñ` i: lare Oſlirvanza. pag. 149,,

Monte Gargano viſitato dal P.S.Franccſco. pag. ai I .

, . N "

;3. Iccolò di Oſrno Sacerdote : Viene nella Provincia
ì di S. Angiolo; vi fonda più Conventi, ed addot

trina i Religioſi nella rigoroſa oſſèrvanza della Regola.

. pag' ` I* 1°*

o .

Nofrio da Matrice Laica : ſaaſantitci; opera e" vir-z

tic Divina'mìtſprodgj; muore in Roma nel onven‘

to di S. France/io a Ripa , con fama di gran Servo di

Dio. pag. 4;.

Orſola Monaca , Religioſi: di S. Chiara: ſica integrità , e

bontà di vita , rigoroſa mortzficazione , e continova ora

zione. pag. P . 59.'

i 8 t

Acffico da Cafliglione Laica :ſno naſrimento; opere vir

, tao/ì- , e {livozione nel Secolo: [ngrcjſh alla Religione;

ſna ~perfezzione , aflinenza ,, e ferventifflma orazione:

'Opera per virtù Divina molti miracoli; glijòno rivelati

'dal Signore moltifigreti , è dotato delloflzirito tlc' Profe

"‘ zia, , predice ilgiorno , e l’ora della na morte. pag. I 1 l.

Pane miracolo/b , portato dagli Anzio i . pag. aoz.

Paolo da Petraroja Sacerdote: ſaa entità, e merito pag. l‘3.

Paolo da Caramanico Laica : ſica virtù , prg/onda nnt/'Ita,

divozione , e fcrvcnte ”razione . Riceve molte g‘çalzic

- a



dal Signore , e gli ris-ela molte inſidie del Demoni0.pag.48.

Paolo del Rayo Sacerdote :jſaa peiſ zzione, e merito. pag.26.

Paolo Trinci Laica c ſno erafico Spirito nella/?retta rego

lare qfflerwnza ;fiaff'atica perstabilire , e dilatar la Ri

forma. pag. ñ‘ 3)'.

Paola Mancini Monaca : ſaaperfizzione , mortificazione , e

. continove: orazione. pag. 87.

Paola de Benediffi: Monaca : Illy/Ire nella bontà di vita,

contemplazione , e rigoroſa penitenza. pag. - I 72,

Paſquale da Caſtelluccio Laieo : ſnaſhntità , e contempla

zione 5 Rice-'oeñmolte grazie a’al Signore. pag. 32.

Paſquale {la Cercello Laico : Inſigne nelle virtù . E’fizwrì

to da Dio eol dono delle lagrime , e riceve moltegrazie per

i_ ”oi meriti. pag. I 64.

Patrizia Vaſaria Alonaea : ſaa religioſa ;vede-azione ; con

tinoì’ia mortfficazione,ed altiſſima contemplazione. pag.80.

Pietro Spagnuolo Sacerdote : ſna/Zzntità, e merito. pag. ' 20.

Pietro (la Ferrazzano Laico: ſua eroica perfezzionepag. [4.

Proceſſione, cneſiféì da’PP.Con?\entnali alla Chief/'a ai &M

cbele . pag. - . a”.

Provinciali : Vea’i Mnfflro Provinciale . `

‘Provincia di S. Angiola , elyiarnata anticamente la Provin

cia degli Angioli , e perche, pag. .8.1 I.

R .

R [forma : con” intro/lotta nella Provincia di S. Angiola:

ſnai vantaggi , ea’ accreſcimento. pag. z z.

Riformati : come *oi-neano anticamente 5 perche fijèpararo

no da‘ Padri Oſſèrvanti. pag. 33.34.44.

Rq/Zznna di Onofrio Monaca;ſno ingreſſo alla Religione : il

lastre nella perſi-azione, erDc’nte nella contemplazione.

Prediee l’ora della ſcia morte: operaper ‘virtu Divina

molti prodigj: Ilſno cadavere è incorrotto , e fleffllzile

pag. - .227.

Roſanna Lucarelli Monaca: Zelante della stretta Offer

‘Danza della Regola : reggia’a in mortffieare , e gaſìigare

il ſno corpozmnore conſegni digran Serva di Diapog.; yo.

v. , . ,l ‘Sa ..

n,

a

  



‘ nl

'Spirito (la Caſoli Sacerdote : na bonta di vita , e perſe-ezio

S.

Alwadore da S.Nazzario Laica : Sua Profonda 'mniltdj

rigoroſa astinenza , continovo orazione . Rice-ye mol

te grazie dal Signore : mnore nella Terra di Caſhlangai

da. pa . 23 z.

’B. Selva/fiano da Celenza Sacerdote : faq/?antica , e religizya

‘vez-[cazione . Ricca-e dal Facitore moltifavori. pa . 29.

Sera na Ruggiero Monaca : fila ammirabile per/ázione,

rigoroſa mortificazioneffi divotfffime meditazioni. ag. [72.

Sil-oestro da Geldone Laico : ſila bontà di vita; eſiggolarglî

Jìmo meritoùpag. ’ ` 1 z.

Silva-,ſiro a’el incbiataro Laica : mirabile nell' ac*ano del.

le virtù : dizotiſſìmo dell'Anime del Purgatorio : per Air—

tc‘c Divina opera moltífrodigj : ſnefiranenti @fia/z‘,- da”

e di Profezia , e riceve a Dio moltegrazieſſag. _ 17;.

Simone da Sclzia‘oi Laico : Vedi il Convento i Guglioneſi.

.Sito a’ella Provincia di S. Angiola . pag. ’ 3.4.‘

\

ne . E‘ più volteK‘àüorito al Signore. pag. _ L zoo. ,

,Stefano Alemaí’zo acer-Tate : ſna rara peefi'zzwne , rigoroſa

mortfficaflione, efervente orazione . pag. ' 24.

T
r.

Ere/a Stanàiane Monaca :-fiid Perſi-zazione , rigoro a
mortzficazione , piera cſſerwnza a'ella Reoola , gel’:

Aentiflíma orazione , e me :tazione della Pa :one-di ccà

Cristo. pag. I 62.

LB. Tommaſo cla E'renze Laica: Viene nella Provincia di

S.- Angiola; ?iſlanda più Conventi ,* faq/antica‘ , zelo , e

fatica pe’l mantenimento dellastretta Regolare Offirwn.

— za . pag. ' o Io.

Tommaſb Alemano Sacerdote : fica bontà di ”ita , ”gay-?ſa

”line-*22a , continova orazione . Riceve dal Signore molte

. grazie. pag. 16.

Tommaſo da Vallata Sacerdote : ſna illa/Ire petfizzione;

ottimo Miffionario; 9a a predicare agi'lnfèdeli , ”i con;

. V u i ſanta



ſoma Mini anni e02 dffidcríoì'dí morir Martire; prevede,

e manffcsto ilgiorno dellaſna morte. pag. ` 1 60,

Tommaſo dellla/10 Laica: illa/Ire nelle Dirt” , c religioſa

pcrfl’zzìone 5. nemico doll’ ozio , ed affidi-eo nell’ ora-zione.

. .pag. .i ` _ . ~. ' 16.1.

Tommaſo da GnglionejîLazco : Vedi zl Convento dl Monteo~

dorZ/ìo . ' I - *I

* .

,

* y

’ P 7 ' u. a

i* “

loggia. del Padre S. Franceſco nel Regno di Napoli
_ pa . ' ì n L6. 7.

”tale (la Ferentino Laica : ſÌlZI pnfizzione , .morttfica

zione , efirmate orazionc . Pra-dice la ſoa morte ,* e

riceve maltegrazie'dal Signore.. pag. - i . 216.

‘BJ/’italo, . . . . ..Laico, ma Religioſodígranſantità , e

mcritogag. -` a4.

Umile da tagliano/z' Laica*:ſna illa re erfizziane‘ffi/Zinenz _

za; rigoroſa penitenza , o Klimt? :ma Contemplazionc.

Opera il Facitore molti‘ prodigi per ingrandire ilſno me—

rito : Predict- l‘ora- dellaſno morte-.pag. -_ ~ x ,- z,



 

ſ rff—-óó—fl,

i z INDICE SECONDO
;ñ ì "` Dc* èonvençi delle. Riſorn'iaça' Pxo'vincia_ di i

**e Angiolo .- ñ W

.
…

 

S Angiola della Serra Capriolo.; pag. 290.

.L SS. Annunziata di Sangiorgio'. pag. 310.
SS.Annnnziata eli Cepp'aloniì. pag. , ;14.

&Antonio a'i‘ Montecalvo. pag. ' 307.*

S. Antonio eli Termoli. pag. . - ’ ` 31,1.

S. Antonia di Boneto‘. pag. ' 320.

S. Bernardino di Agnone. pag. _ _ *. ' 27;.

.ñ S. .Bernardino di Monteoaorfflo. pag; — ‘ -' 9.71.

" S.C'arlo di S. Agata. pag. i *f ' ‘ _ ' 2.98.

S. Caterina di S. Martino. pag.- ;18.

' .r .S’.Franceſeo eli Ariano . pag. ` - _ . 2.84; ' ‘

ñ &France/io eli"Cereclio. pag. ‘ ‘ , ` _ " ‘2.99‘.` ~

‘ ' ì .S. Franceſca di - -.pag- ` , .-ff z. . ’313!

` S. Giovanni in _Eremo di Gaglianejî. paga' ' 2,82..

S. Giovanni di Benevento. pag. - L _ z”;

S.Maria di [/alla/Pra dell'Ateſsa. pag. ‘ 267.,

.5'. Maria degli Angioli di S. Bartolomeo. pag. 306.

S.. Maria a’elle Grazie di S.Nicanelro. pag. "309.

S. Maria delle Grazie {ÌÌC'q/Zropignano. pag. 315,

S. Alaria delle' Grazie di Cagnano. pag. ' 321,

S.-Maria delle Grazie , Oſoizio a'i Capracatca. ;1123326,

S. Maria del Carmine eli Colletorto. pag.. l 324.

S. Onofrio del Va a. pag. v ‘ z‘ ’ ‘ ;51;

.SÈOnofi-io’ di Ca acalena’a. pag. 35,-,

&Pietro- Celestina della Ripalirnqſani . pag, 293.1'

S. POÌÌZO pag. ‘f 303,

,SS.Salvaa’ore a’i' Lneera . pag. > ì‘ - 35,-,

>5. Spirito di' Caffe/lo della Baronia, pag. zoo
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